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In Francia finita dopo tre anni la coalizione di sinistra ! n pci chiede un grande sforzo 


di ADRIANA LODI 


T*ON. GIANNI De Miche¬ 
lis, ministro del Lavo¬ 
ro, dopo aver sostenuto le as¬ 
sicurazioni private, si è ac¬ 
creditato come consigliere 
(non richiesto) della Confin- 
dustria rimproverandola per 
non aver disdetto la scala 
mobile. Sono le ultime sortite 
del ministro, quelle che han¬ 
no passato il segno ponendo 
la duplice questione della po¬ 
litica fallimentare fin qui 
condotta al ministero e del 
suo stesso ruolo. 

No, non ci sembra di esa¬ 
gerare. Lo dimostrano le 
scelte e gli indirizzi assunti 
dal ministro in materia di 
pensioni. Siamo all’inadem¬ 
pienza continuata e aggrava¬ 
ta. De Michelis, con grande 
disinvoltura, ha prima rin¬ 
viato la presentazione del 
progetto governativo dal set¬ 
tembre all’ottobre al novem¬ 
bre dello scorso anno. Poi al 
giugno di quest’anno. 

Il ministro non ha ritenuto 
di dover rispondere alle ac¬ 
cuse che gli ha mosso il no¬ 
stro partito che invece il pro¬ 
getto di riforma del sistema 
previdenziale lo ha presenta¬ 
to. Ha invece scelto la strada 
del battage pubblicitario an¬ 
nunciando con clamore l'in¬ 
vio ai suoi colleghi di gover¬ 
no di una bozza di legge (poi 
più volte dallo stesso mini¬ 
stro rivista e corretta) ten¬ 
tando cosi di far intendere 
che il governo aveva fatto la 
sua parte. Ora fa sapere che 
la proposta di riordino non 
vedrà la luce prima di otto¬ 
bre per via dei contrasti in¬ 
terni alla maggioranza. Non 
gli è andata bene: se alla pro¬ 
posta del PCI sono stati ri¬ 
servati Interesse e consensi, i 
gesti pubblicitari di De Mi¬ 
chelis hanno generato 'bolo 
confusioni e irritazioni. 

Il ministro del Lavoro ha 
saputo anche recuperare una 
antica tradizione di marca 
de: in prossimità delle recen¬ 
ti elezioni europee ha, infatti, 
presentato in tutta fretta un 
disegno di legge per perequa¬ 
re le pensioni cosiddette 
d’annata del pubblico impie¬ 
go. Anche un osservatore di¬ 
sattento di tali questioni ha 
compreso che si trattava di 
un’iniziativa strumentale per 
raccattare qualche manciata 
di voti. Ma il trucco non ha 
funzionato. 

A questo punto si può trar¬ 
re una conclusione. L’on. De 
Michelis, con una certa enfa¬ 
si modernista, dice di rite¬ 
nersi un manager della 
«azienda Italia» piuttosto che 
un ministro. Se ciò fosse ve¬ 
ro, se cioè vigessero davvero 
criteri di managerialità 
aziendale anche per chi sì oc¬ 
cupa di politica. De Michelis 
sarebbe già stato licenziato 
per le sue reiterate e colpe¬ 
voli inadempienze. 

Ma non si tratta solo di 
questo: che ministro e che go¬ 
verno sono questi che prima 
annunciano il crollo del siste¬ 
ma previdenziale entro il 
1986 e poi nulla fanno per 
evitarlo? Dove sono finiti il 
pragmatismo, il decisioni¬ 
smo e tutti gli altri «ismi»? Il 
codice di comportamento 
sembra essere quello della 
estemporaneità e della con¬ 
traddizione Cito, per tutti, il 
caso delle pensioni sociali e 
minime. Soltanto pochi mesi 
fa, il governo ha tentato di 
decurtare le pensioni più 


PCF uscito dal 



basse con l’alibi della lotta 
aU’mflazione. È bene ram¬ 
mentare che se non ci fosse 
stata la forte opposizione dei 
comunisti, nel 1984 i pensio¬ 
nati al minimo e quelli socia¬ 
li avrebbero subito un taglio 
di 281 miliardi. 

Sono anni che 1 governi gri¬ 
dano allo scandalo per la 
questione delle pensioni inte¬ 
grate al minimo. Anche noi 
comunisti l’abbiamo esami¬ 
nata con senso di responsabi¬ 
lità e serietà. Nel 1983 per 
integrare le pensioni al mini¬ 
mo sono stati erogati 21 mila 
miliardi di lire. Ogni mille li¬ 
re al mese di aumento produ¬ 
ce una nuova spesa di 104 mi¬ 
liardi all’anno. Elevare que¬ 
sti trattamenti è però un pro¬ 
blema reale. Ma nè la DC, 
nella proposta di riordino 
presentata a marzo, nè De 
Michelis, nelle sue numerose 
bozze, hanno mai contempla¬ 
to l’aumento di una lira per i 
pensionati al minimo più po¬ 
veri e per quelli meno poveri. 
Però sono più di otto milioni 
e votano e voteranno nel 
1985. Ed ecco De Michelis 
proporre di elevare i tratta¬ 
menti minimi e sociali a 350 
mila lire al mese. Costo: 10 
mila miliardi! La demagogia 
è davvero governante e im¬ 
perante. 

Altra cosa sarebbe — e 
questa è la conclusione cui è 
giunto il PCI — proporre un 
intervento differenziato mo¬ 
dulato sulle condizioni di bi¬ 
sogno reali, anziché procede¬ 
re ad aumenti generalizzati 
ma modesti che non risolve¬ 
rebbero quindi le situazioni 
di povertà e di indigenza. Il 
minimo vitale, peraltro, può 
essere garantito in parte an¬ 
che attraverso l’erogazione 
di servizi sociali Anche que¬ 
sto ha un costo ma ha il pre¬ 
gio di qualificare la spesa so¬ 
ciale. 

C’è, dunque, da chiedersi 
se il ministro del Lavoro co¬ 
nosce davvero il sistema pre¬ 
videnziale. Trattare, infatti, 
allo stesso modo chi ha paga- 
toi contributi e chi non li ha 
versati non sollecita, forse, 
la tentazione a non rivendi¬ 
care dalle aziende il rispetto 
dei propri diritti tanto alla fi¬ 
ne l’importo della pensione è 
lo stesso? E a chi ha versato 
25 o 30 anni di contributi non 
apparirebbe ingiusto un trat¬ 
tamento quasi uguale a quel¬ 
lo di chi ha versato anche so¬ 
lo cinque anni di contribuzio¬ 
ne? II ministro del Lavoro 
dovrebbe sapere che evasioni 
contributive e cancellazioni 
dalle assicurazioni pubbliche 
dipendono anche dall’esaspe¬ 
rato egualitarismo pensioni¬ 
stico. Sono problemi grandi e 
seri che non possono essere 
affrontati con le battute pub¬ 
blicitarie: improvvisazione e 
demagogia sono fra le re¬ 
sponsabili delle iniquità, del 
caos legislativo, della vera e 
propria stratificazione «geo¬ 
logica» che si è formata negli 
ultimi decenni. 

Ora bisogna cambiare. E il 
cambiamento non potrà es¬ 
sere il risultato di una verifi¬ 
ca astratta. Esso è possibile 
soltanto affrontando i pro¬ 
blemi concreti, la qualità 
della politica sociale Ma 
questo governo finora non 
l'ha saputo fare e non offre 
alcuna seria garanzia di po¬ 
terlo fare nel prossimo futu¬ 
ro. 


generale degli istituti di prevenzione e pena. 






Ai compagni, 
alla sinistra, 
ai tenori 


I comunisti restano nella maggioranza assicurando al nuovo premier Fabius un appoggio «condizionato» 
La drammatica notte di mercoledì al CC comunista - Nel gabinetto rientra Jean Pierre Chevenement 


per «l’Unità» 


Parte la 
verifica, 
ma solo 
per forma 


Si tiene oggi pomeriggio a Palazzo Mada¬ 
ma il vertice del pentapartito che dà l’av¬ 
vio ad una «verifica» che ormai — tutti lo 
riconoscono — è ridotta da grande avve¬ 
nimento politico a semplice atto formale. 
I cinque partiti, che oggi discuteranno 
sulla base di un documento messo a pun¬ 
to dal presidente del Consiglio, sono più o 
meno tutti d’accordo nel rinviare ad au¬ 
tunno il confronto sui problemi politici 
più difficili, c nel limitarsi per ora ad una 
semplice dichiarazione di volontà genera¬ 
le di mantenimento dell’alleanza. Nel do¬ 
cumento di Craxi — che non è stato reso 
noto — ci sarebbe semplicemente un ac¬ 
cenno generico alla necessità di reperire 
nel prossimo anno 20 mila miliardi, attra¬ 
verso una forte riduzione della spesa pub¬ 
blica e un aumento delle entrate. Prose¬ 
guono intanto le polemiche sulle dichia¬ 
razioni preoccupate per l’economia italia¬ 
na rilasciate da Ciampi. A PAG. 2 


Ministri 

accusati 

tutti 

assolti 


ROMA — Quel «giudice» non se la sente 
d’archiviare? Allora, sostituiamolo. E 
«definitivamente». Nominiamone sul 
campo uno meno «scomodo». Uno che, 
pur non avendo letto una sola riga del 
processo, è disposto ad obbedire agli or¬ 
dini della scuderia pentapartito. Detto 
e fatto. Il de Ruffino viene sostituito dal 
de Martini. L’inaudito colpo di mano 
(regista, il presidente dell’Inquirente, il 
deputato socialdemocratico Alessan¬ 
dro Reggiani) è avvenuto ieri mattina 
nella commissione parlamentare per i 
procedimenti d’accusa, ed ha provocato 
una clamorosa protesta del commissari 
comunisti ed indipendenti di sinistra: 
sono usciti dall’aula di Palazzo San Ma- 
cuto, mentre — seppur tra mugugni e 
brontolìi che manifestavano un disagio 
ormai diffuso — i commissari delia 

Vincenzo Vasile 
(Segue in ultima) 


Telefoni 
più 12,5% 
Raddoppia 
ii gettone 


ROMA — Le tariffe telefoniche aumen¬ 
teranno del 12,5 per cento, il gettone 
raddoppierà: passerà infatti da 100 a 
200 lire. La decisione è stata presa ieri 
dal CIP (Comitato Interministeriale 
prezzi) e diventerà operativa nel prossi¬ 
mi giorni. La scelta e stata spiegata con 
la necessità di far affluire soldi nelle 
casse delia SIP per favorire gli Investi¬ 
menti. Ha ricevuto le critiche dei sinda¬ 
cati e in particolare quelle della CGIL. 
Questa confederazione sostiene che co¬ 
sì facendo il governo sfonda il tetto del¬ 
l’inflazione da esso stesso stabilito. La 
CGIL sostiene Inoltre che nonostante 1 
massicci aumenti tariffari non esiste 
alcuna garanzia per gli investimenti. 
Ciò mette — dice una nota — in grave 
difficoltà le aziende manifatturiere (ve¬ 
di il caso Itaitel) che rischiano pesantis¬ 
simi ridimensionamenti occupazionali. 
Il CIP ha deciso Ieri anche l’aumento 
del 7,5 per cento del prezzo dello zuc¬ 
chero. 


I Nostro servizio 
PARIGI — Governo Fabius 
senza i comunisti, che dopo 
una notte di drammatiche 
consultazioni hanno respin¬ 
to l’offerta di partecipazione 
evitando tuttavia di «rompe¬ 
re», anzi restando nella mag¬ 
gioranza per un appoggio 
esterno «condizionato»; go¬ 
verno senza Delors, ispirato¬ 
re e realizzatore di quella po¬ 
litica di rigore priva di con¬ 
tropartite sociali che aveva 
già suscitato il «distacco mo¬ 
rale» del comunisti dal go¬ 
verno e che oggi ne determi¬ 
na la non partecipazione; go¬ 
verno infine con Beregovoy 
al posto di Delors per conti¬ 
nuare fino in fondo l’opera di 
risanamento finanziario ed 
economico, con Pierre Joxe 
che succede a Defferre al mi¬ 
nistero dell’Interno e, ultima 
sorpresa, con Chevenement, 
leader delia sinistra sociali¬ 
sta, dimissionarlo nel 1983 
dalla carica di ministro del¬ 
l’Industria in opposizione a 
Delors, che oggi assume quel 
ministero dell’educazione 
nazionale che è stato fatale 
al suo precedessore Savary, 
al governo Mauroy e a tutta 
la sinistra. «Non è un rimpa¬ 
sto, è un terremoto» ha escla¬ 
mato qualcuno parafrasan¬ 
do Io storico annuncio fatto 
nel 1789 a Luigi XVL «Sire, 

Augusto Pancaldi 

(Segue in ultima) 
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Ecco 
come 
sarà 
la festa 
nazio¬ 
nale 
a Roma 


A PAGINA 7 


La Convenzione democratica lo ha eletto candidato ufficiale alla presidenza 

Mondale con la Ferrara contro Reagan 

Ha vinto al primo scrutinio, con 2014 voti contro i 1200 di Hart e i 447 di Jackson - Una personalità con scarse capacità d! 
attrazione - Unico colpo d’ala, la scelta di «Gerry» come vice - Il discorso di Hart: come interpretare un’America che cambia 
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Walter Mondale 


Geraldine Ferrar© 


Dal nostro inviato 
SAN FRANCISCO — Walter 
Mondale, detto Fritz, nato 56 
anni fa nel Minnesota da 
una famiglia norvegese, ha 
vinto la Convention. La can¬ 
didatura democratica alla 
presidenza l’ha ottenuta al 
primo scrutinio, come era 
nelle previsioni. La classifica 
generale definitiva di questo 
lungo «giro d’America» co¬ 
minciato a febbraio tra le ne¬ 
vi dellTowa e del New Ham¬ 
pshire e conclusosi dopo cin¬ 
que mesi In un salone-tunnel 
dove non penetra ii tiepido 
sole di San Francisco, è la se¬ 
guente: 

Mondale, 2.014 voti 


Hart, 1.200 
Jackson,447 
altri, 26. 

Qualche spostamento di 
fronte tra i delegati c’è stato, 
ma non tale da alterare l’or¬ 
dine di arrivo. L’uomo che 
ha attratto il maggior nume¬ 
ro di incerti (una ottantina) è 
stato Jackson, ad ulteriore 
conferma della straordina¬ 
ria suggestione sprigionata 
dal suo discorso. 

L’ex vicepresidente di 
Jimmy Carter si batterà 
dunque insieme con Geraldi¬ 
ne Ferrara contro il duo 
Reagan-Bush. L’impresa è 
ardua, anche perche Walter 
Mondale ha un potere di at¬ 


trazione e una capacità di 
comunicare nettamente in¬ 
feriori a quelle dell’uomo che 
recita alla perfezione la par¬ 
te di burbero e gioviale papà 
della nazione americana. Il 
candidato democratico è im¬ 
pacciato e freddo nel contat¬ 
ti umani, sta a disagio da¬ 
vanti alle camere delle tv, ha 
un’oratoria non certo trasci¬ 
nante, un tono di voce un po’ 
lamentoso. Questo è Monda¬ 
le in pubblico, ed anche il 
suo modo di atteggiarsi 
(sempre in giacca, mai con 
un colletto sbottonato, mal 
rilassato, mai disposto a 
mettersi in testa, come usa¬ 
no tutti i candidati, un cap¬ 


pello buffo) lo fa apparire di¬ 
stante dalia gente. In priva¬ 
to, paradossalmente, è tutto 
un altro: allegrone, alla ma¬ 
no, gran fumatore di sigari e 
bevitore di scotch. 

Nel paese della psicanalisi 
si è trovata subito la spiega¬ 
zione di questo sdoppiamen¬ 
to di personalità: l’educazio¬ 
ne durissima subita dal pa¬ 
dre, un agricoltore trasfor¬ 
matosi in pastore metodista 
dopo che la sua fattoria era 
andata in rovina e non sape¬ 
va come mantenere sette ft- 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 


Assediato dal mondo, ha sparato uccidendone venti 

La «guerra privata» del licenziato 
Huberty nel «self» di San Isidro 

Una nuova strage ha sconvolto la California * Dopo aver perso il posto, una guardia V 

giurata barricatasi in un ristorante ha fatto un massacro - Fulminato dai tiratori Vp 


Caso Cirillo, la DC ha deciso 
di bloccarlo fino a settembre? 

Ancora Ieri la DC non aveva provveduto a nominare, nel 
«Comitato per 1 servizi». Il sostituto di ZamberletU, ministro 
da quasi quattro mesi. Il «caso Cirillo* rischia così di slittare 
ancora. Se ne parla a settembre? A PAG. 2 

La sfida unitaria della CGIL 
«Riforme per fisco e salario» 

Conclusione unitaria del direttivo della CGIL: l’operazione di 
equità fiscale fi’1,5% In meno de! prelievo sui redditi da lavo¬ 
ro) è la condizione per la riforma del salario. Pizzinato entra 
in segreteria, poa presidente dellTRES. A PAG. 3 

Carceri, che fare? Interviene 
nel dibattito Nicolò Amato 


A PAG. 4 


E gente vera che soffre e 
che muore. Eppure, ogni vol¬ 
ta, rimane addosso la strana 
sensazione di aver già visto e 
rivisto quelle scene. Qualcu¬ 
no, là a destra, si affloscia di 
colpo e rimane Immobile sul¬ 
la strada. Un giovanotto, in¬ 
vece, corre zoppicando a ri¬ 
pararsi dietro un’auto In so¬ 
sta. Sullo sfondo, un ragazzi¬ 
no fugge urlando mentre un 
suo coetaneo è già steso sul¬ 
l’asfalto In una pozza di san¬ 
gue. Vicino alla telecamera e 
poi, quasi a ridosso dell’o¬ 
biettivo, arriva una donna 
urlante che si tiene l capelli. 
Nell’Inquadratura, ora. Ir¬ 
rompono due poliziotti mo¬ 
tociclisti. 

Sì, sii Proprio quelli con II 
casco della polizia califor¬ 
niana e I «raybunn» Inforca¬ 
ti. LI conoscono anche I ra¬ 
gazzini perché sono protago¬ 
nisti di una serie televisiva 
afferma tlsslma anche In Ita¬ 


lia. E ancora corpi per terra, 
un correre affannato di poli¬ 
ziotti In borghese e le mac¬ 
chine che arrivano a sirene 
spiegate. 

Nelle tragiche e terribili 
storie americane, come quel¬ 
la di Ieri a San Isidro, a pochi 
chilometri dal confine mes¬ 
sicano — ben venti morti — 
realtà e finzione paiono me¬ 
scolarsi In modo Incredibile. 
Ormai non è più possibile 
morire In privato. In un an¬ 
golo, senza nessuno. Le tele¬ 
camere sono lì a due passi e 
registrano tutto. Le macchi¬ 
ne fotografiche fanno II re¬ 
sto. Gli stessi protagonisti 
del «fattacci» si muovono, 
soffrono e scappano via, 
quasi in perfetta simbiosi 
con le cose che hanno visto 
mille volte In TV. Ed è ag- 

Wladimìro Settimelli 
(Segue in ultima) 





SAN ISIDRO (California) — Due drammatiche immagini della 
strage. Sopra; il corpo di un bambino ucciso. A destra; una 
ragazza in lacrime, confortata da un poliziotto. Nel tondo; 
James Oliver Huberty, l'assassino 
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ROMA — Si è riunita merco¬ 
ledì la V Commissione del 
CC del PCI per discutere la 
situazione deir*Un!tà». Al 
termine del suol lavori la V 
Commissione ha approvato 
Il seguente documento. 

La V Commissione del CC 
del PCI, riunitasi congiunta- 
mente ai segretari regionali 
e federali del Partito su 
mandato dei CC e della CCC, 
approva unanimemente la 
relazione svolta, a nome del¬ 
la Direzione, dal compagno 
Emanuele Macaiuso, diret¬ 
tore dell’.Unità». 

Del crescenti problemi fi¬ 
nanziari, aziendali e produt¬ 
tivi del quotidiano del PCI, e 
poi di un vero e prorplo stato 
di crisi, si è cominciato a par¬ 
lare già in un CC dedicato al¬ 
le questioni dell’informazio¬ 
ne nel 1982 e poi negli anni 
seguenti, in particolare du¬ 
rante tutto l’anno scorso. 
Per affrontare questi proble¬ 
mi, eccezionale è già stato 
l’impegno del partito tutto, 
un impegno di sostegno, an¬ 
che finanziario, tramite in 
particolare le sottoscrizioni e 
le diffusioni straordinarie, 
che ha consentito fin qui 
ail’«Unltà» di vivere. La qua¬ 
lità del giornale è migliorata, 
è stata frenata, arrestata e 
invertita la tendenza al calo 
delle copie diffuse in edicola 
e da questo punto di vista il 
bilancio del lavoro compiuto 
è positivo, anche se deve ri¬ 
prendere in pieno in ogni or¬ 
ganizzazione di partito il la¬ 
voro militante della diffusio¬ 
ne domenicale. 

| Ma I problemi finanziari, 
aziendali, produttivi si sono 
ulteriormenteaggravatl, fino 
al determinarsi, oggi, di una 
gravissima situazione, non 
affrontando la quale li gior¬ 
nale non potrà più vivere. Le 
misure prese fin qui — pro¬ 
gressive, parziali e non lace¬ 
ranti — si sono dimostrate 
utili a contenere la progres¬ 
sione del deficit, ma Inade¬ 
guate al fine di creare una 
situazione di certezza per il 
giornale. 

Ora si Impongono più riso¬ 
lute e radicali decisioni, se si 
vuole salvare «l’Unità» e la¬ 
sciarle aperto un futuro di 
consolidamento e di rilancio. 

In particolare si impone: 
1) una diversa gestione eco¬ 
nomi co-produttiva delle due 
tipografie di Roma e Milano, 
in modo da non impegnare 
in alcuna forma il Partito, 
che deve essere assicurata da 
organizzazioni cooperative o 
società pubbliche o private 
del settore. Quello che Ieri si 
presentava politicamente 
utile anche se finanziaria¬ 
mente pesantissimo — la ga¬ 
ranzia della proprietà delle 
tipografìe — e ora diventato 
del tutto insostenibile. Biso¬ 
gna perciò distinguere net¬ 
tamente l’attività produttiva 
di stampa e quella editoriale, 
consentendo alle tipografie, 
diversamente gestite, una 
più libera presenza sul mer¬ 
cato, e all’«Unltà» un più eco¬ 
nomico ed efficace rapporto, 
per Ja stampa, con le tipogra¬ 
fie dislocate nel vari centri di 
distribuzione e di vendita. 2) 
Un ulteriore provvedimento 
di riorganizzazione e di ri¬ 
strutturazione del servizi di 
amministrazione e redazio¬ 
ne del giornale. H Consiglio 
di amministrazione deve es¬ 
sere modificato radicalmen¬ 
te con l’ingresso di rappre¬ 
sentanze delie organizzazio¬ 
ni periferiche del Partito e di 
nuove competenze profes¬ 
sionali. Non possono più so¬ 
pravvivere otto redazioni per 
le pagine regionali: insieme 
all’Inserto Emilia Romagna, 
che sta dando ottimi risulta¬ 
ti, dovranno in futuro essere 


gine di Roma: ulteriori Ini¬ 
ziative potranno essere valu¬ 
tate In un secondo momento. 
3) Un nuovo eccezionale 
sforzo finanziario. SI chiede 
al Partito e a tutti l democra¬ 
tici di far fronte ad una esi¬ 
genza finanziaria complessi¬ 
va per «l'Unità» di 50 miliardi 
in due anni sia per ridurre 
drasticamente l’Indebita¬ 
mento, sia per elevare il ca- 

S itale sociale a quindici mi- 
ardL Per quest’anno si 
.^hiededi raccogliere — oltre 

(Segue in ultima) 

LA RELAZIONE E IMBATTÈ 
TO NELLA V COMMISSIONE 
A PAG. 7 
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Oggi a Villa Madama vertice del pentapartito 


Anche la DC è d’accordo: 

verifica di facciata 
e rinvio a dopo l’estate 

De Mita dice di non credere ad un accordo che prevede tutto - Il documento della Direzione 
democristiana riduce il contenzioso - Craxi parla di riunione politica e non tecnica Bettino Craxi 



Giovanni Spadolini 


Il giudice interrogato a Venezia 


Ma Carlo Palermo 
tira fuori una 
carta inas " 

Il magistrato di Trento da imputato ad accusatore? - La vicenda 
degli avvocati Ruggiero e Giudiceandrea a suo tempo inquisiti 




ROMA — Inizia oggi pomeriggio la «verifica 
che non c’è«. L’appuntamento è fissato per le 
10 e 30 a Villa Madama- Lì Craxi Informerà 1 
cinque partiti alleati che 1 problemi più seri 
che sono sull’agenda possono benissimo es¬ 
sere rinviati ed esaminati In seguito. A otto¬ 
bre. E che per il momento è più che sufficien¬ 
te scrivere in bella calligrafia su un pezzo di 
carta che 11 pentapartito esiste ancora. E spe¬ 
rare che qualcuno voglia crederci. Il presi¬ 
dente del Consiglio questo lo ha già detto, in 
modo piuttosto esplicito, in una nota ufficio¬ 
sa fatta circolare da Palazzo Chigi — Identi¬ 
ca — per due giorni consecutivi: Ieri e ieri 
l’altro. Nella nota si precisa che la «verifica» 
sarà politica e non tecnica. Con questi termi¬ 
ni si vuole spiegare che non si tratterà di 
affrontare e risolvere 1 problemi concreti 
(questa è tecnica), ma semplicemente di af¬ 
fermare delle volontà generali di alleanza 
(questa è politica). Oltretutto — si osserva 
nella nota — la verifica fu chiesta dallo stes¬ 
so presidente del Consiglio in un clima ben 
diverso. Cioè prima delle elezioni. Ora le ele¬ 
zioni son passate, e quindi... 

Ma la DC accetterà questo modo un po’ 
balneare di Intendere un appuntamento al 


quale nelle settimane scorse aveva attribuito 
un’importanza quasi mitica? Sembra di sì. 
Qualche de per la verità (Bodrato, Rognoni, 
Andreatta) pare che alla riunione di Direzio¬ 
ne, che si è tenuta Ieri a piazza del Gesù, 
abbia espresso un certo dissenso. «Se la ve¬ 
rifica si deve fare — avrebbero detto — deve 
essere una cosa seria, e bisogna metterci 
dentro tutto: dalle questioni economiche a 
tutti gli altri temi politici, sociali, Istituziona¬ 
li, sul quali tra 1 cinque partner della maggio¬ 
ranza negli ultimi tempi 11 dissenso è stato 
forte e plateale». Si direbbe però che non gli 
abbiano dato molto retta. Tanto è vero che la 
Direzione ha approvato all’unanimità un do¬ 
cumento suddiviso in 12 punti, che sembra 
più che altro acqua fresca. Parole generiche 
sull’economia (un’invocazione di rigore, si¬ 
mile a quelle del PRI, e poco altro), niente sui 
grandi temi della questione morale, della po¬ 
litica Internazionale, della strategia necessa¬ 
ria a riportare ad una situazione di decenza il 
fisco. Si parla Invece — seppure in cifra — 
delle giunte. Naturalmente non per prendere 
atto che 11 pentapartito in tutto il Sud sta 
dimostrando che non è in grado neppure di 
garantire un sindaco nelle città dove ha la 


maggioranza, ma Invece per chiedere l’e¬ 
stensione della formula a cinque. Rovesciare 
le giunte di sinistra che funzionano. Per la 
verità, a quanto si è saputo, De Mita ha con¬ 
sigliato di non Insistere troppo su questo. Ap¬ 
pena un accenno nel documento a 12 punti, 
ma nessuna ostinazione in sede di riunione 
collegiale. «Altrimenti — avrebbe detto De 
Mita — si va alla crisi. E per ora noi la crisi 
non la vogliamo». Per ora. E quando? Forse 
ad ottobre, come l’altro giorno aveva fatto 
intendere Galloni, e come In qualche modo 
aveva accennato lo stesso Spadolini («non si 
potranno evitare nuovi litigi nella maggio¬ 
ranza, mi pare saggio rinviare alcune scelte 
all’autunno»). 

Sul rinvio di tutto a ottobre non sono però 
d’accordo 1 liberali (Zanone: «In questo modo 
si rischierebbe di logorare la coalizione»), né 
Fanfanl («evitiamo soluzioni balneari, occor¬ 
re una soluzione organica del grandi proble¬ 
mi che ricorrono»). Ma nonostante queste di¬ 
chiarazioni, oramai nessuno nega che la ve¬ 
rifica, prima ancora di Iniziare, e finita a co¬ 
da di pesce. Il giornale della Confindustria, il 
«Sole 24 ore», dedicava ieri a questo un corsi¬ 
vo, pubblicato In prima pagina, e prendeva in 


giro l’attuale maggioranza che non è più 
neppure In grado di varare — come si faceva 
una volta — un governo balneare, e si limita 
alla verifica da spiaggia. 

Del resto le poche dichiarazioni rilasciate 
ieri da De Mita al termine del lavori della 
Direzione, confermano l’orientamento della 
DC di non «stringere». De Mita è d’accordo 
con Craxi che la verifica non sarà tecnica, è 
d’accordo con Spadolini su un piccolo rimpa¬ 
sto (si sostituisce solo Longo), dice di essere 
ottimista e sereno, conferma che il confronto 
tra 1 cinque avrà una coda autunnale. E chie¬ 
de al pentapartito solo un non meglio preci¬ 
sato «impegno strategico». 

In questa atmosfera proseguono però le 
polemiche sulla finanza pubblica e sui conti 
dello Stato. Giorgio La Malfa riprende l’al¬ 
larme lanciato giorni fa da Ciampi, e dice che 
In ogni caso — siano vere le cifre del repub¬ 
blicani o quelle di Gorla — nei conti dello 
Stato c’è un buco di 0000 miliardi che nessu¬ 
no sa come chiudere. Sul versante opposto, il 
socialista Manca dice che tutto va piuttosto 
bene, c che le dichiarazioni di Ciampi sono 
state forzate dal giornali. 

Piero Sansonetti 


ROMA — In un’Intervista 
concessa all’agenzia di 
stampa ADN-Kronos, Rena¬ 
to Zangheri, della segreteria 
del PCI, affronta 11 problema 
dei rapporti tra comunisti e 
socialisti. E Iniziato il disge¬ 
lo?, chiede 11 giornalista. 
«Siamo ai primi passi — ri¬ 
sponde Zangheri —, dopo al¬ 
cuni mesi di tensioni culmi¬ 
nate al congresso di Verona. 
Ora i compagni socialisti 
hanno potuto constatare, sul 
piano del risultati elettorali, 
che una conflittualità a sini¬ 
stra, contro 11 PCI, non paga. 
Mentre In termini sindacali e 
politici indebolisce il movi¬ 
mento del lavoratori. Noi, 
per parte nostra, siamo di¬ 
sponibili ad un esame atten¬ 
to e sereno di tutte le que- 


Zangheri: i punti su cui può 
riprendere il dialogo Pci-Psi 


stionl controverse». Ma c’è 
un filo politico — viene chie¬ 
sto a Zangheri — che collega 
l’incontro Berllnguer-Craxl 
delle Frattocchle con il collo¬ 
quio Natta-Craxi? «No, non 
direttamente — risponde 
Zangheri —. Allora l compa¬ 
gni socialisti cl illustrarono 1 
pericoli di un orientamento 
neo-centrista della DC. Ma 
poi hanno aderito In sostan¬ 


za, o almeno si sono adattati, 
a questo orientamento. La 
pratica di governo di que¬ 
st’ultimo anno non si è di- 
scostata dal centrismo. Il 
danno per 11PSI è evidente, e 
c’è da augurarsi che l sociali¬ 
sti ne traggano le conse¬ 
guenze. Il nuovo filo politico 
deve partire a nostro avviso 
proprio da qui: dal riconosci¬ 
mento che questa alleanza di 


governo è improduttiva e 
dannosa agli interessi nazio¬ 
nali». Perché il PCI insiste 
sulla crisi? «La crisi è nelle 
cose, nel rapporti tra i partiti 
di maggioranza, nella para¬ 
lisi ai governo. Soprattutto è 
necessario prenderne atto di 
fronte all’esplodere del bub¬ 
bone P2 e del caso Cirillo. 
Qui si deve andare a fondo. 
Chiediamo ai compagni so- 


! clalisti di riconoscere tutta 
l’inaudita gravità di questi 
fatti». 

Zangheri, nelPintervista, 
si occupa anche della que¬ 
stione delle giunte, del pro¬ 
blemi della Sardegna, dell’o¬ 
pera del ministro Signorile e 
del sindacati per l’autorego¬ 
lamentazione. Infine rispon¬ 
de a due domande su ciò che 
oggi più divide e ciò che più 
avvicina PCI e PSI. «Cl divi¬ 


ROMA — Carlo Bo è nella sua 
bella casa al mare ad appena un 
centinaio di metri dalla «baia 
delle favole» di Sestri Levante, 
Norberto Bobbio sta per lascia¬ 
re un’assolata Torino per pren¬ 
dersi qualche giorno di vacanza 
in Val d’Aosta. I due neo-sena¬ 
tori a vita, nelle parche dichia¬ 
razioni rilasciate ieri, hanno 
sottolineato che «non si aspet¬ 
tavano un onore siffatto», ma 
anche esplicitato il proposito di 
«portare un contributo». 

Intanto, mentre si attende la 
riunione della Giunta delle ele¬ 
zioni per la verifica dei titoli, 
convocata per mercoledì, le po¬ 
lemiche continuano. I senatori 
Riva ; Pintus. Alberti, Cavazzu- 
ti, Pingitore, Ongaro Basaglia, 


Milani e Napoleoni della Sini¬ 
stra indipendente hanno 
espresso ieri in un comunicato 
il loro benvenuto nell’assem- 
blea di Palazzo Madama a Car¬ 
lo Bo e Norberto Bobbio. «Ma 
la dignità dei nomi dei due nuo¬ 
vi senatori a vita designati dal 
presidente Pertini — è scritto 
nel comunicato — non può can¬ 
cellare il delicato problema di 
interpretazione costituzionale 
sollevato dall’iniziativa del 
Quirinale. Questa iniziativa 
non solo si colloca in aperta 
contraddizione con una prassi 
pluridecennale ma rischia an¬ 
che di creare le condizioni per 
una alterazione del principio 
fondamentale secondo cui le 
assemblee parlamentari della 


Primo incontro PCI-socialisti 

Il PSI sardo: 
improponìbile 
il pentapartito 


Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Per la prima 
volta dalle elezioni del 24 e 25 
giugno le delegazioni del PCI e 
del PSI si sono incontrate a Ca¬ 
gliari per confrontare le «ri¬ 
spettive strategie». Non tutti i 
nodi sono stati sciolti, e diversi 
punti restano ancora da chiari¬ 
re. ma i colloqui — hanno spie¬ 
gato i segretari regionali dei 
duepartiU. Mario Pani e Mar¬ 
co Cabras — sono stati «utili e 
positivi». 

La delegazione del PCI ha 
confermato l’impegno per un 
programma di ampio rinnova¬ 
mento deiristituto autonomi¬ 
stico, centrato su alcuni punti 
essenziali, in primo luogo quel¬ 
lo dell’occupazione- Perché 
questo programma possa essere 
realizzato con un ampio con¬ 
senso popolare, il PCI ha posto 
l’esigenza di una giunta di sini¬ 
stra. sardista e laica «con pari 
dignità fra i partiti che concor¬ 
reranno alla sua formazione». 

«L'incontro con ì compagni 
socialisti — ha commentato 
Pani al termine dei colloqui du¬ 
rati oltre 2 ore — è stato positi¬ 
vo, ci fa ritenere possibile che la 
situazione si evolva favorevol¬ 
mente». 

Cosa hanno risposto i sociali¬ 


sti di fronte alla richiesta uffi¬ 
ciale formulata dal PCI e dal 
Partito sardo d’azione di una 
maggioranza alla Regione che 
sia alternativa alla DC e che dia 
affidamento per Quella svolta 
richiesta dal popolo sardo nel¬ 
l’elezione del 24 Vi ugno? La de¬ 
legazione del PSI ha premesso 
che la ricomposizione del pen¬ 
tapartito è improponibile. Que¬ 
sto è un dato acquisito da cui 
non si toma indietro. Non esi¬ 
stono, quindi, pregiudiziali 
ideologiche o politiche per la 
formazione di una giunta senza 
la DC. D’altro canto, l’alter¬ 
nanza di tutte le forze autono¬ 
mistiche alla direzione politica 
della Regione costituisce un 
elemento di rivitalizzazione de¬ 
mocratica dell’istituto, e non 
umilia alcuna forza politica. 
«Le nostre scelte — afferma 
Cabras — avverranno sulla ba¬ 
se delle reali possibilità di for¬ 
mare un governo stabile di legi¬ 
slatura. Questo è il punto im¬ 
portante, ed è certo significati¬ 
va l’omogeneità ideologica del¬ 
la maggioranza. Con i compa¬ 
gni comunisti abbiamo chiarito 
vicendevolmente le posizioni, 
aprendo così un dialogo profi¬ 
cuo. Il PCI ha preso atto del 
fatto che la nostra linea di for- 


Mercoledl 
la riunione 
della giunta 
delle elezioni 
Telegrammi 
di Natta 
Presa di 
posizione 
della Sinistra 
indipendente 


inazione di un’area laica e sar¬ 
dista non è strumentale, ma ha 
una seria consistenza politica. 
Di formule non abbiamo parla¬ 
to. Lo faremo appena avremo 
concluso gli incontri tra i parti¬ 
ti laici e sardista in una riunio¬ 
ne collegiale. Le ultime e defi¬ 
nitive decisioni spetteranno al 
Comitato regionale del partito, 
che si riunirà la prossima setti¬ 
mana, prima della riunione del 
Consiglio per l’insediamento 
della nuova legislatura, il 28 lu¬ 
glio». 

A ben vedere, la svolta cui 
tutti i partiti della sinistra st 
richiamano in queste ore non è 
poi così lontana. Ciò è evidente 
anche dal risultato degli altri 
incontri tenuti ieri dal PCI, con 
le delegazioni del PRI e del 
PSDI. E tanto più appare pos¬ 
sibile con la decisione dei sardi¬ 
sti di insistere sulla giunta di 
alternativa, respingendo l’en¬ 
nesimo invito della DC (formu¬ 
lato ufficialmente dal Comitato 
regionale, e indirettamente con 
una brutale dichiarazione del 
ministro Carta impregnata di 
viscerale anticomunismo) a so¬ 
stituirsi nella vecchia fallimen¬ 
tare coalizione ai liberali, scom¬ 
parsi dalfassemblea. 

La tesi del polo laico è stata 
rilanciata anche dal Comitato 
regionale del PSDI, ad Orista¬ 
no, e allo stesso tempo viene ri¬ 
conosciuto da questo partito 
l'arretramento del pentaparti¬ 
to. «L’area socialista — secondo 
i socialdemocratici — costitui¬ 
sce ancora l’elemento capace di 
coagulare attorno ad essa un 
polo laico e sardista sulla base 
ai un programma omogeneo». 
Un passo del documento ap¬ 
provato parla significativa¬ 
mente di «decisioni autonome 
dei partiti sardi». 

Giuseppe Podda 


Repubblica nascono dalla ele¬ 
zione a suffragio universale e 
diretto da parte del popolo». 

«La nomina dei due senatori 
a vita — è l’analoga dichiara¬ 
zione del de on. Mario Segni —, 
ineccepibile nel merito, con¬ 
travviene ad una interpretazio¬ 
ne costituzionale sinora costan¬ 
temente seguita e che appariva 
la più rispondente allo spirito e 
olla lettera della Costituzione». 

Un’altra presa di posizione è 
venuta dal vicepresidente del 
Senato Enzo Enriques Agno¬ 
letti, il quale sostiene che il nu¬ 
mero dei senatori a vita deve 
essere di una quota fissa rispet¬ 
to al numero dei senatori eletti¬ 
vi, con la sola eccezione degli ex 
presidenti della Repubblica. Il 


vicepresidente del Senato af¬ 
ferma che «l’interpretazione 
data potrebbe avere per risul¬ 
tato proprio quello cne è l'op¬ 
posto di tutti gli sforzi, le scelte 
e le dichiarazioni del presiden¬ 
te Pertini: dopo di me il dilu¬ 
vio». 

Ad avviso del senatore 
Edoardo Pema, della Direzione 
del PCI, si tratta «indubbia¬ 
mente di personalità degne di 
ogni rispetto sul piano cultura¬ 
le. Peccato che entrino a Palaz¬ 
zo Madama in questo modo*. 

A Carlo Bo e Norberto Bob¬ 
bio sono giunte le congratula¬ 
zioni e gli apprezzamenti da 
ogni parte del paese. Le «vive 
felicitazioni» dei comunisti ita¬ 
liani sono arrivate ai due sena¬ 
tori a vita tramite due tele¬ 


I liberali ribadiscono il loro «no» 

A Napoli è ormai 
fallita l’ipotesi 
della giunta a 6 


NAPOLI — I liberali insisto¬ 
no. «Non entreremo mai in una 
giunta con i comunisti, al mas¬ 
simo potremo partecipare ad 
una intesa programmatica» — 
hanno dichiarato ieri il sotto- 
segretario De Lorenzo e il re¬ 
sponsabile nazionale Enti lo¬ 
cali, Trauneri. Lo stesso Zano¬ 
ne, incontratosi con una dele¬ 
gazione napoletana, ha avalla¬ 
to la pregiudiziale anticomu¬ 
nista. Dunque è confermato. 
Al Comune di Napoli l’ipotesi 
della grande coalizione è già a 
un passo dal fallimento. Dopo 
quella liberale non si escludo¬ 
no altre defezioni Cosa rimar¬ 
li alla fine, sul tavolo del con¬ 
fronto? Mario Forte, capo¬ 
gruppo e candidato numero 
uno della DC alla carica di sin¬ 
daco ammette: «Purtroppo è 
vero, all’intemo dello stesso 
schieramento del pentapartito 
c’è chi lavora per mandare a 
monte ogni cosa». 

Non una parte, in realtà, ma 
l’intero pentapartito ha mano¬ 
vrato per battere in ritirata ri¬ 
spetto alla prospettiva di una 


probabile giunta a sei. La svol¬ 
ta è stata decisa l’altro giorno 
a Roma, con quel documento 
dei responsabili Enti locali dei 
cinque partiti in cui ci si ri¬ 
spolverava la vecchia proposta 
di una maggioranza «allargata» 
al PCI. Di fronte alla dura re¬ 
plica dei comunisti («è una 
proposta inaccettabile e intol¬ 
lerabile»), ecco l’imbarazzata 
reazione de: «In effetti i vero 
— dice Mario Forte — quel 
documento romano può appa¬ 
rire come un arretramento, ma 
noi ribadiamo che oggi a Na¬ 
poli l’impegno dei comunisti 
nel governo è fondamentale—». 

Insomma, ricomincia il vec¬ 
chio gioco delle tre carte: un 
giorno si dice una cosa, il gior¬ 
no dopo la si smentisce. Ieri i 
sei partiti sono tornati a riu¬ 
nirsi per riprendere un con¬ 
fronto che diventa ogni giorno 
più difficile, continuamente 
appesantito e compromesso 
dalle ambiguità della DC e dei 
partiti laici. I comunisti sono 
stati fermi nel denunciare 
questa assurda altalena di po- 


de soprattutto la politica di 
armamento nucleare — dice 
Zangheri —, a meno che 
Craxi non ritorni sulle posi¬ 
zioni di Lisbona, che noi al¬ 
lora valutammo positiva¬ 
mente, e che erano più Into¬ 
nate all’Indirizzo di altri par¬ 
titi socialisti e socialdemo¬ 
cratici europei. Ci divide l’at¬ 
tacco che è stato condotto al 
salario. E l’attacco al Parla¬ 
mento. Cosa cl avvicina di 
più? Mi sembra che si delinei 
una preoccupazione comune 
per ringiustìzia fiscale. An¬ 
che la rottura sindacale de¬ 
sta allarme e richiede un Im¬ 
pegno di riesame e di ripresa 
del confronto. Segni inco¬ 
raggianti non sono mancati 
In questi giorni. Occorre pro¬ 
seguire con il massimo di re¬ 
sponsabilità». 


Vasti consensi per la nomina di Bo e di Bobbio, polemiche sulla possibile alterazione delle assemblee 

«Un delicato problema costituzionale» 


Dal nostro inviato 

VENEZIA — Carlo Palermo, 
giudice istruttore di Trento, ti¬ 
tolare della più grossa inchiesta 
sul traffico di armi c droga, 
«imputato». Di che cosa? Di 
over «preso — come si legge nel 
mandato di comparizione fir¬ 
mato dal consigliere istruttore 
di Venezia Michele Curato — 
un interesse privato strumenta¬ 
lizzando il successivo corso 
dell’istruzione e procedendo 
penalmente contro l’avvocato 
Roberto Ruggiero e il condifen¬ 
sore avvocato Bonifacio Giudi¬ 
ceandrea con azioni esecutive 
di un medesimo disegno crimi¬ 
noso». Un’accusa molto pesan¬ 
te. «Direi infamante — com¬ 
menta il suo difensore, Gianni 
Milmer — per un magistrato 
che da quattro anni lavora ven¬ 
ti ore al giorno». 

Sono le 9,40. Al primo piano 
del tribunale di Venezia com¬ 
pare il giudice Palermo, scorta¬ 
to da due giovani in borghese. 
Insieme a lui entrano dal consi¬ 
gliere Curato, Milmer, il suo di¬ 
fensore, il procuratore aggiunto 
Elio Naso, e l’avvocato Carlo 
Striano, legale di Giudicean¬ 
drea e Ruggiero, i due inquisiti- 
accusatori. Ruggiero, avvocato 
romano non è presente. La por¬ 
ta a vetri d’anticamera dell’uf¬ 
ficio di Curato, rimarrà chiusa 
per cinque ore secche. Secondo 
l’accusa tutto è cominciato il 13 
aprile deH’anno scorso, quando 
tra il giudice Palermo e l’avvo¬ 
cato Ruggiero, difensore di un 
imputato, nel corso di un inter¬ 
rogatorio volano parole grosse. 
Un diverbio che avrà come ap¬ 
pendice, successivamente, l’in¬ 
tercettazione delle telefonate 
in partenza e in arrivo allo stu¬ 
dio romano di Roberto Ruggie¬ 
ro. È proprio la trascrizione di 
una di quelle telefonate che fa 


grammi del compagno Alessan¬ 
dro Natta, segretario generale 
del PCI. Analoghi messaggi so¬ 
no stati inviati dal presidente 
della Camera Nilde Jotti e da 
Giorgio Napolitano, presidente 
dei deputati comunisti. 

Intanto ieri a Montecitorio si 
è sparsa la voce che Sandro 
Pertini avrebbe fatto già dei 
passi nei confronti dei leader 
politici per conoscere il loro pa¬ 
rere sull’abolizione della XIII 
disposizione della Costituzione 
che riguarda il rientro dei Sa¬ 
voia in Italia. Il problema sa¬ 
rebbe tornato d’attualità dopo 
1’incontro a Ginevra tra Pertini 
e l’ex regina Maria Josè. Si sa¬ 
rebbe convenuto di portare le 
salme dei Savoia a Superga do¬ 
ve c’è il mausoleo di famiglia. 


siziom. 

«E chiaro — hanno detto — 
che si vuole a tutti i costi met¬ 
tere il marchio del pentaparti¬ 
to sul confronto in atto. Ma è 
inutile farsi illusioni: a questo 
gioco il PCI non ci sta. I comu¬ 
nisti si sono impegnati in un 
confronto senza doppiezze sui 
contenuti di un programma di 
risanamento. Chi non se la 
sente di andare avanti su que¬ 
sta strada lo dica subito e si 
assuma tutte le responsabili¬ 
tà». 

Un chiarimento definitivo si 
avrà probabilmente oggi po¬ 
meriggio, al termine deU’ulti- 
ma riunione a sei prima del 
Consiglio co munal e. La prossi¬ 
ma seduta è convocata per lu¬ 
nedi e all’ordine del giorno c’è 
la presa d’atto delle dimissioni 
di Scotti e della giunta penta¬ 
partito minoritaria. Ci saran¬ 
no allora solo otto giorni di 
tempo per eleggere il nuovo 
sindaco. D confronto tra i par¬ 
titi non potrà protrarsi oltre. A 
parte le scadenze burocrati¬ 
che, del resto, c’è la pressante 
richiesta del PCI di verificare 
subito quale prospettiva poli¬ 
tica si vuole costruire. La DC 
continua a ripetere che se do¬ 
vesse saltare l’ipotesi della 
grande coalizione si andrebbe 
diritto a nuove elezioni. Ma in 
Consìglio comunale ci sono le 
condizioni per eleggere anche 
una giunta democratica e di si¬ 
nistra, ugualmente maggiori¬ 
taria. E i comunisti non inten¬ 
dono rinunciare a questa pos¬ 
sibile soluzione. 



Marco Demarco 


Giuseppe Zamberletti 

ROMA — È davvero Impro¬ 
babile che 11 senatore del 
PRI Libero Gualtieri, presi¬ 
dente del «Comitato parla¬ 
mentare per 1 servizi di sicu¬ 
rezza», possa fare approvare 
e inviare alle Camere entro 
la fine di luglio (come spera¬ 
va) la relazione conclusiva 
sulle deviazioni dei servizi 
segreti nel «caso Cirillo». 

La DC, infatti, non ha per 
ora alcuna intenzione di no¬ 
minare 11 sostituto dell’on. 
Giuseppe Zamberletti, mini¬ 
stro per la Protezione civile 
dal 26 marzo di quest’anno. 
Da allora sono passati cento- 
quindici giomL Sono tanti, 
ma non sono bastati a trova¬ 
re — nei gruppi parlamenta¬ 
ri dello scudocrodato — chi 
adeguatamente prendesse U 
posto di Zamberletti. 

Vanificatasi, del resto, la 
speranza — nutrita per quasi 
cinque mesi — che fi presi¬ 
dente del Consiglio Craxi re¬ 
stituisse al «Comitato per i 
servizi* la prerelazione di 
Guaifieri con una nutrita se¬ 
rie di «omissis». Io scudocro- 
clato ha ora quest'ultima 
carta per far slittare ogni co¬ 
sa a settembre, in attesa di 
un clima politico più propi¬ 
zio. 

La legge istitutiva del «Co¬ 
mitato» (che risale al 24 otto¬ 
bre del 1977) non prevede 
esplicitamente che gli otto 
membri che Io compongono 
debbano esserci tutti ai mo¬ 
mento delle votazioni, ma è 
evidente che l’assenza di uno 
del tre rappresentanti de è 
determinante. 

D’altra parte il comunica¬ 
to dell’ufficio di presidenza 
del «Comitato» è stato — su 
questo punto — estrema- 
mente chiaro: «La relazione 
del presidente sul comporta¬ 
mento del “servizi” durante 
il sequestro Cirillo sarà di¬ 
scussa — diceva la nota dif¬ 


andare in galera Ruggiero per 
quasi un mese e Giudiceandrea 
per 24 ore. Uscito di prigione 
Giudiceandrea si scatena: pre¬ 
senta un esposto alla Procura 
Generale di Trento, mobilita i 
suoi colleghi avvocati, spedisce 
un altro esposto a Roma, in cas¬ 
sazione. Le accuse a Palermo 
dormiranno parecchio nei cas¬ 
setti degli uffici giudiziari. 

Salteranno fuori solo quando 
il presidente del Consiglio Cra¬ 
xi, tirato in ballo dal giudice di 
Trento in due mandati di per¬ 
quisizione a carico di Ferdinan¬ 
do Mach Di Palmstein, finan¬ 
ziere del Psi, prenderà carta in¬ 
testata e penna e presenterà 
anche lui un esposto al Procu¬ 
ratore Generale della cassazio¬ 
ne chiedendo provvedimenti 
contro Carlo Palermo. .E una 
coincidenza molto fastidiosa, 
dal mio punto di vista — dice 
preoccupato Gudicenndrea —. 
lo non ho niente a che fare con 
la guerra di Craxi a Palermo, né 
ho deciso io i tempi lunghi di 
questa inchiesta veneziana». 

Il disagio evidente dell’avvo¬ 
cato trentino ha qualche fonda¬ 
mento: sembra infatti che l’e¬ 
sposto presentato a Roma da 
Craxi (la cui appendice più rile¬ 
vante si è avuta di recente con 
l’invio, da parte di Palermo, di 
tutto il materiale della pista 
•politica» all’Inquirente) sem¬ 
bra abbia riesumato tutte le ac¬ 
cuse del passato, oltre ad avere 
incoraggiato parecchi perso¬ 
naggi toccati da Palermo a far¬ 
gli una vera e propria guerra. 

Un tiro al piccione che si può 
riassumere in tre ricusazioni: 
nello spostamento a Venezia di 
un processo che la Cassazione, 
stabilendo che non si poteva te¬ 
nere a Trento per la scarsa se¬ 
renità dei giudici nei confronti 
del loro collega, aveva distrat¬ 


tamente assegnato a Brescia; 
nel procedimento contro Paler¬ 
mo che il CSM ha avviato sulla 
base dell’esposto di Bettino 
Craxi; nella denuncia per se¬ 
questro di persona presentata 
da Alois Agostini, uno degli im¬ 
putati minori dell’inchiesta sul¬ 
la droga. 

Torniamo a Venezia. Altre 
sono le accuse dalle quali Pa¬ 
lermo si è dovuto difendere. Ha 
disposto le intercettazioni tele¬ 
foniche senza l'iniziativa del 
PM di Trento — gli ha conte¬ 
stato Curato —, si è servito 
«maliziosamente» di una sintesi 
inesatta di una telefonata per 
sbattere in galera i due avvoca¬ 
ti, non ha trasmesso al PM gli 
originali delle bobine adducen- 
do motivi «non giuridicamente 
validi», ed ha redatto material¬ 
mente il mandato provvisorio 
di arresto a Trento, facendolo 
eseguire da Milano, «senza che 
in detta città fosse stato com¬ 
piuto alcun accertamento rela¬ 
tivo alla nota conversazione». 
L’interrogatorio, come si è det¬ 
to, è durato cinque intermina¬ 
bili ore. Allo scadere delle quali 
il più corrucciato era l’avvocato 
di parte civile Striano, che ha 
commentato: .È stato un inter¬ 
rogatorio al di fuori della nor¬ 
ma comportamentale, da parte 
dell’imputato che deve difen¬ 
dersi. In ogni caso ho fatto met¬ 
tere a verbale richieste che de¬ 
finirci pesantine: solleciteremo 
l’ufficio ad approfondire il tito¬ 
lo del reato». Di più l’avvocato 
non ha voluto dire. Si è capito, 
però, che Palermo deve avere 
giocato qualche carta inaspet¬ 
tata. Forse ha portato con sé 
documenti coperti da segreto 
istruttorio e questo gli costerà 
un’altra grana? Non si sa nem¬ 
meno questo. 

Fabio Zanchi 


Sabotato il «Comitato per i servizi» 


«Caso Cirillo», 
la DC vorrebbe 
rimandarlo 
a settembre 

Dopo 115 giorni ancora non è stato 
nominato il sostituto di Zamberletti 


fusa martedì scorso — quan¬ 
do sarà stato completato il 
plenum del Comitato». 

Sul ritardo DC corrono, 
Intanto, le voci più disparate. 
C’è chi dice che 11 «vertice» 
DC (e sopratutto 11 segretario 
De Mita) avrebbe intenzione 
di uscire finalmente a testa 
alta dall’Intera vicenda e 
penserebbe di mandare que¬ 
sto segnale anche attraverso 
una o più nomine di «qualità» 
nel «Comitato per i servizi», 
che dimostrino anche che i 
democristiani non temono 
che si vada fino in fondo. 

C’è — Invece — chi sostie¬ 
ne che lo scontro è più di 
basso livello e che 11 candida¬ 
to proposto dalla segreteria, 
l’on Giuseppe Gargani, non 
trovi sufficienti consensi. 

Gargani (cinquantenne, 
deputato da quattro legisla¬ 
ture) avrebbe Infatti una se¬ 
rie di «qualità», come l’essere 
da sempre un uomo di De 
Mita (è nato — tra l’altro — a 
Morra De Sanctls, in provin¬ 
cia di Avellino, a una ventina 
di chilomeri da Nusco, paese 
d’origine del segretario de) e 
l’essere stato a lungo sotto- 
segretario alla Giustizia. Ma 
ha un «handicap* considere¬ 
vole se lo scudocrociato vuol 
dare davvero un «segnale» di 
rinnovamento: era sottose- 
gretrio alla Giustizia anche 
all’epoca del caso Cirillo, 
quando proprio dal ministe¬ 
ro di Grazia e Giustizia arri¬ 
varono autorizzazioni che 
favorirono la scandalosa 
trattativa nelle carceri. Un 
pessimo precedente, Insom- 
ma. 

E così — mentre lo scudo- 
crociato blocca, rinvia, tem¬ 
poreggia — continua la 
pioggia di sdegnate dichia¬ 
razioni dai personaggi de 
chiamati in causa. Ieri ne è 
arrivata anche una, su carta 


Intestata del ministero delle 
Poste e delle Telecomunica¬ 
zioni, da parte del ministro 
Gava. 

È indignatissimo: «Dinan¬ 
zi al riciclaggio di notizie già 
seccamente sm’nfite — dice 
— confermo, per dovere di 
chiarezza, quanto sull’argo¬ 
mento ho avuto occasione di 
dichiarare in data 13 feb¬ 
braio 1984. Sono nauseato — 
continua Gava — di dover 
ancora una volta esprimere 
una secca smentita con l’In¬ 
dignazione per la protervia 
di questa campagna noiosa e 
ripetitiva, che viene periodi¬ 
camente ripresa e che si ali¬ 
menta di infamanti Insinua¬ 
zioni tratte da dichiarazioni 
di banditi». 

Per chi non Io sapesse ag¬ 
giungiamo che il 13 febbraio 
’84 Antonio Gava si disse 
completamente innocente, 
ma — all’epoca — non era 
stata ancora resa nota la 
sentenza del giudice romano 
Ferdinando Imposlmato 
(ora allegata alla documen¬ 
tazione del «Comitato per I 
servizi») con una nutrita se¬ 
rie di testimonianze sulle sue 
Iniziative nel corso della 
trattativa e con una chiaris¬ 
sima di Alvaro Glardilli, che 
può anche essere definito un 
«bandito», ma che è un testi¬ 
mone tanto credibile da aver 
fatto condannare — meno di 
un mese fa — a sei anni di 
carcere il sindaco di Avelli¬ 
no, Matarazzo. 

Ieri si è fatto sentire anche 
Scotti: «Ho chiesto al giudice 
Alemi — afferma — di ren¬ 
dere completa testimonian¬ 
za, ribadendo ai magistrato 
la mia più completa estra¬ 
neità a quaslasi Idea, Inter¬ 
vento, trattativa o accordo 
riguardante la liberazloen di 
Ciro Cirillo». 

Rocco Di Blasi 
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Nette le finalità politiche, aperte le opzioni tecnico-operative 


Ea 


alari 


Conclusione unanime del direttivo - Lama: «Con i lavoratori non dobbiamo lasciare dubbi e zone d’ombra» - Del Turco: «Un 
esempio per i rapporti unitari» - Soluzioni diverse su differenziazione del punto, cadenza della scala mobile e manovra suIPIVA 


ROMA — La CGIL è pronta. 
Il voto unanime del direttivo 
consegna alla verifica col la¬ 
voratori e al confronto con 
CISL e UIL l'Impianto di un 
progetto di riforma del sala¬ 
rlo e della contrattazione che 
fa perno sull’equità del pre¬ 
lievo fiscale. In fondo, non si 
chiede altro che di utilizzare 
appena un decimo di quel 
15% dì maggiore prelievo fi¬ 
scale, che negli ultimi 10 an¬ 
ni ha travolto le retribuzioni, 
al fine del contenimento dei 
costo del lavoro e della ga¬ 
ranzia dell’Integrità del po¬ 
tere d’acquisto. «Non una 
partita di giro al termine del¬ 
la quale paga Pantalone, co¬ 
me qualcuno ha già comin¬ 
ciato a dire; semmai, una 
partita-chiave per un gover¬ 
no dell'economia che affron¬ 
ti le cause strutturali dell’in¬ 
flazione e della crisi finan¬ 
ziarla», ha tagliato corto Ot¬ 
taviano Del Turco. 

Dunque, una scelta chiara 
nelle finalità politiche. Ma 
aperta nelle opzioni tecnico- 
operative: sul problemi della 
differenziazione de! punto di 
contingenza, della cadenza 
della scala mobile e della 
manovra sull’IVA, nel dibat¬ 
tito sono state prospettate 
soluzioni diverse, non ricon¬ 
ducibili — però — a schiera¬ 
menti di componente (cosa 
che ha fatto dire a Del Turco 
che «si è saltata» la fase della 


contrapposizione interna se¬ 
gnata dalle vicende dell'ac¬ 
cordo separato del 14 feb¬ 
braio). Un apposito gruppo 
di lavoro è stato Incaricato 
dal direttivo di definire con 
la massima chiarezza le pro¬ 
poste della CGIL, anche dan¬ 
do Il carattere di tesi alle 
questioni più problematiche. 
Luciano Lama ha insistito 
su questo sbocco. «Perché 
vogliamo — ha detto — un 
dibattito serio con i lavora¬ 
tori, che non lasci Idee con¬ 
fuse. dubbi e zone d’ombra». 

Il punto, allora. 

RIFORMA DEL FISCO — 
È arrivato il momento di 
chiudere la « valvola di sfo¬ 
go» del drenaggio fiscale che 
dal ’79 In poi ha annullato 
tutto l’Incremento di potere 
d’acquisto delle retribuzioni 
lorde. La proposta della 
CGIL è di sostituire le detra¬ 
zioni d’imposta (escluse 
quelle per le persone a cari¬ 
co) con una deduzione d’im¬ 
ponibile di 6.500.000 lire l’an¬ 
no (500 mila lire al mese per 
tredici mensilità). In pratica, 
una sorta di «salario minimo 
defiscalizzato», da rivalutare 
automaticamente nella stes¬ 
sa misura del tasso d’infla¬ 
zione annuo. Sulla restante 
parte della retribuzione va 
applicata un'aliquota unica 
del 27% fino a 30 milioni, la¬ 
sciando Inalterate le restanti 
aliquote In vigore sulla parte 


di reddito superiore. Il risul¬ 
tato dell’intera operazione 
comporta un alleggerimento 
della pressione fiscale sul 
reddito da lavoro dipendente 
dell’1,5%, sulla base del vin¬ 
colo dell’invarianza reale 
proclamato due anni fa dal 
governo. 

MANOVRA SULL'IVA — 
Tutta la CGIL è per 11 rispet¬ 
to dell’accordo del 22 gen¬ 
naio '83 che stabiliva la steri¬ 
lizzazione «una tantum» del- 
l'accorpamento delle aliquo¬ 
te volto a razionalizzare que¬ 
sta Imposta. Una ipotesi for¬ 
mulata da alcuni va oltre: 
punta a un riequllibrlo del- 
l’Iva rispetto all’imposta sul 
redditi di cui tener conto 
nell’impatto sull’indice della 
scala mobile. 

STRUTfURA DELLA 


SCALA MOBILE — Ottenuta 
con la manovra fiscale la ga¬ 
ranzia del valore netto della 
coopertura della scala mobi¬ 
le così come fu concordata il 
22 febbraio dell’83 (quindi, 
con 11 reintegro del 4 punti 
tagliati), è possibile un alleg¬ 
gerimento del costo del lavo¬ 
ro. La CGIL è orientata a in¬ 
tervenire sulla cadenza della 
scala mobile (più che sul va¬ 
lore lordo del punto). L’alter¬ 
nativa è tra l’ipotesi Baffi (la 
scala mobile scatta ogni 
qualvolta l’inflazione supera 
una certa soglia) e la seme- 
strallzzazione. 

DIFFERENZIAZIONE 
DEL PUNTO — È il proble¬ 
ma che ha più animato la di¬ 
scussione. Da parte di alcune 
categorie (dall’industria alla 
scuola) e di alcune realtà ter¬ 


ritoriali (come il Piemonte) è 
stata espressa netta contra¬ 
rietà. La segreteria (con 
Trentln, Vigevanl e Lettlerl) 
ha sostenuto la differenzia¬ 
zione, mettendo In campo 
due ipotesi: una operazione 
decisa che tenga conto del 
valori parametrali, quindi 
agendo verso l’alto e verso 11 
basso, oppure una manovra 
che utilizzi gli spazi lasciati 
liberi dalle modifiche della 
struttura della scala mobile 
per una limitata differenzia¬ 
zione verso l'alto lasciando 
inalterato l’attuale minimo. 

LE REAZIONI DI CISL E 
UIL — Diametralmente op¬ 
poste. La UIL, con Veronese, 
sostiene che il progetto della 
CGIL manderebbe «fuori 
bersaglio» l problemi dell’ec¬ 
cessivo appiattimento e della 


Pensioni: 
sentenza 
per piena 
parità 


Antonio Pizzinato 
eletto segretario 
confederale 


ROMA — Antonio Plzzlnato è stato eletto oggi dal Comitato 
Direttivo nuovo segretario confederale della CGIL. È nato 
nel 1932 a Caneva, un paesino vicino a Pordenone. Era il 
maggiore di sette fratelli e a undici anni andava a fare II 
garzone del fabbro; a quattordici anni si trasferiva a Milano 
dove più tardi Io raggiungevano gli altri fratelli, la madre 
Benvenuta, 11 padre Giuseppe. Nel 1947 era apprendista alla 
Borlettl e seguiva la scuola serale all’Istituto Feltrinelli. Ve¬ 
niva eletto membro di Commissione interna e nel 1962 la¬ 
sciava la fabbrica per andare all’ufficio contrattazione della 
FIOM di Milano. Dal 1953 al 1972 ha anche ricoperto cariche 
prima nella Federazione Giovanile comunista e, successiva¬ 
mente, nel comitato federale del PCI di Milano, incarico che 
ha lasciato per incompatibilità con le cariche sindacali. Nel 
1965 è diventato segretario della FIOM di Sesto San Giovan¬ 
ni, nel 1975 segretario della FIOM di Milano, nel 1979 segre¬ 
tario generale della Camera del Lavoro e, infine, nel 1981, è 
divenuto segretario generale aggiunto della CGIL Lombar¬ 
dia. Ora a Roma, nella segreteria confederale. 
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Antonio Pizzinato 


ROMA — La Corte costituzionale sancisce con una sua sentenza la 
completa reversibilità delle pensioni. Dichiara, infatti, illegittimo 
l’articolo 81 del testo unico delle leggi sul trattamento dei dipen¬ 
denti civili e militari dello Stato proprio nella parte in cui si 
stabiliva che un vedovo poteva percepire la pensione della moglie 
solo se dimostrava di essere inabile al lavoro o a totale carico della 
consorte. In questo modo la Corte interviene a favore dell’applica¬ 
zione integrale della legge di parità fra uomo e donna, stabilendo 
la reversibilità completa fra i due coniugi. La sentenza sostiene, 
inoltre, che l’uguaglianza fra i coniugi implica anche il loro reci¬ 
proco dovere di mantenersi e quindi si esprime a favore della 
pignorabilità della pensione di entrambi per crediti «alimentari» 
anche nei casi in cui ciò veniva escluso dalla legge come nel caso 
dei giornalisti. 


Vittorio Foa 
presidente 
deiriRES-GGIL 


ROMA — Vittorio Foa ritorna alla CGIL, ammesso che l’ab¬ 
bia mal abbandonata. Il prestigioso dirigente del movimento 
operalo è stato nominato infatti, dal comitato direttivo con¬ 
federale, presidente dell’Ires, l’istituto di studi economici del¬ 
la CGIL. Accanto a lui lavorerà come direttore generale Re¬ 
nato Matteucci. 

Vittorio Foa, 75 anni, è nato a Torino ed è stato segretario 
delia CGIL dalla fondazione fino agli anni 70. La sua ologra¬ 
fia rappresenta un pezzo della stona repubblicana ed antifa¬ 
scista: combattente nei reparti di «Giustizia e Libertà», con¬ 
dannato al carcere fascista ed ai confino, è stato uno dei 
membri più attivi dell’Assemblea costituente. E stato depu¬ 
tato del PSI nel collegio di Torino per la seconda, la terza e la 
quarta legislatura. Nel 1964, Insieme alla sinistra socialista 
ed alla corrente di «Alternativa democratica», uscì dal PSI e 
fu tra I promotori del secondo PSIUP prima e di Democrazìa 
Proletaria successivamente. E autore di numerosi saggi. 
L’ultimo porta un titolo significativo: «La cultura della 
CGIL», un volume che ripercorre le tappe più significative del 
dibattito sindacale degli ultimi anni. 


valorizzazione della profes¬ 
sionalità. L’alternativa della 
UIL resta quella della «ridu¬ 
zione effettiva del peso degli 
automatismi». La CISL, con 
la relazione di Crea all’ese¬ 
cutivo, parla — Invece — di 
una posizione «Incongruen¬ 
te», mettendo in contrappo¬ 
sizione l’affermazione della 
«pregludizialità» del fisco 
con l’anticipazione degli ele¬ 
menti possibili della riforma 
delle retribuzioni. 

L’IMPEGNO DELLA CGIL 
— L’unità realizzata dalla 
CGIL è stata indicata da Del 
Turco come esempio di una 
reciproca apertura tra le al¬ 
tre confederazioni. »È la con¬ 
dizione Indispensabile — ha 
detto — per andare a un ne¬ 
goziato stringente con la 
Confindustria. Non si può 
immaginare un altro 14 feb¬ 
braio, neppure rovesciato*. 
Se l’Incontro della prossima 
settimana con Lucchini sarà 
una «prima presa di contat¬ 
to», decisivo sarà 11 mese di 
settembre quando il con¬ 
fronto sul fisco col governo 
si farà stringente (nel caso, 
anche con Io sciopero gene¬ 
rale), non fosse che per ì vin¬ 
coli della legge finanziaria. 
Ha ricordato Del Turco: «An¬ 
che così è possibile aiutare a 
sciogliere i nodi indicati dai 
governatore della Banca d’I¬ 
talia». 

Pasquale Cascella 



D costo delle case costruite nell’83 


Costo base dì produzione a metro quadro 
su cui si calcola l’equo canone 


ANNI 

CENTRO-NORD 

SUD 

ENTRO 1975 

250.000 

225.000 

1976 

285.000 

260.000 

1977 

325.000 

300.000 

1978 

370.000 

340.000 

1979 

430.000 

395.000 

1980 

500.000 

460.000 

1981 

580.000 

530.000 

1982 

680.000 

620.000 

1983 

770.000 

700.000 


L’affitto mensile per un 
alloggio costruito ncll’82 di 
ccnlo metri quadri, di 
categoria citile situato 
nella periferia di una 
grande città del centro- 
nord c dì 390.000 lire, se di 
tipo economico, òdi 
335.000 lire. Per un 
alloggio ultimato nell’83, se 
di tipologia civile ('affitto è 
di 450.000 (+ 60.000 lire), 
se economico di 390.000 
(+ 55.000 lire). 



Elevato di oltre il 13% il prezzo base degli edifici su cui 
si calcola l’affitto ad equo canone - Sfratti e canoni neri 



Vittorio Foa 


ROMA — Il Parlamento blocca l’equo cano¬ 
ne e il governo aumenta gli alfitti per le nuo¬ 
ve costruzioni. Lo stesso giorno in cui la Ca¬ 
mera approva definitivamente la legge che 
cancella l’indicizzazione dei canoni. 11 gover¬ 
no decide di aumentare del 13,24% il costo di 
base di produzione delle abitazioni ultimate 
nel 1983, su cui si calcola l’equo canone. Il 

? rezzo convenzionale è stato fissato In 
70.000 lire al mq per le regioni del Centro- 
Nord (l’anno precedente era di 680.000) e per 
quelle del Sud in 700.000 (era 620.000). L’au¬ 
mento stabilito dal governo — che copre in¬ 
teramente 1 costi di costruzione rilevati dal- 
l’ISTAT — per le nuove abitazioni, fa scatta¬ 
re il caro-casa per le nuove costruzioni di 
quasi cinque punti In più dell’adeguamento 
che per 1*84 è dell’8,4%, fermato dal Parla¬ 
mento per raffreddare l’inflazione. 

Ciò significa che per un appartamento, ul¬ 
timato l'anno scorso in una grande città (Ro¬ 
ma, Milano, Torino, Genova, Bologna, Firen¬ 
ze), di 100 mq, situato In una zona interme¬ 
dia, tra 11 centro e la periferia, se l’abitazione 
è di categoria civile,-l’affitto sarà di 450.000 
lire al mese (+ 60.000 rispetto a quello co¬ 
struito l’anno prima); se di tipo economico di 
390.000 (+ 45.000). Se l’immobile con uguali 
tipologie e superficie, si trova, invece, in peri¬ 
feria, Paffitto sarà rispettivamente di 370.000 
(+ 45.000) e 320.000 (+ 40.000). 

Il decreto ha suscitato la pronta reazione 
del SUNIA, il sindacato degli inquilini, il 
quale sottolinea che si lasciano aumentare 1 
canoni delle case nuove (promesse a giovani 
coppie e anziani) molto più del tasso d’infla¬ 
zione programmato. In molti casi si supera 
ampiamente il 25% del reddito familiare, 
senza contare le spese di condominio e di 
riscaldamento. 

Intanto, s’accavallano, seppure di segno 
opposto, le prese di posizione delle forze so¬ 
ciali ed economiche dopo il blocco dell’equo 
canone. «Demenziale» è stato definito dal 
presidente della Confedilizia, Viziano. «In un 
momento in cui vi sono due milioni di con¬ 
tratti scaduti — ha precisato Viziano — e 1 
proprietari sono tuttora in attesa di poterli 
rinnovare a quelle migliori condizioni (con 
un aumento che va dal 30%, N.d.R.) che Ni- 
colazzi e il suo governo avevano promesso, 
esasperare nuovamente gli animi vietando 
aumenti di 10 o 15.000 lire al mese, di cui agli 
inquilini in definitiva importava ben poco, 
significa solo volere che questi due milioni di 
pacifici risparmiatori perdano le staffe e fini¬ 
scano col prendersela con chi in fondo non 
ne può più delle corbellerie di questi governi: 
con gli inquilini». Da qui l’annuncio ai inizia¬ 
tive giudiziarie per impugnare il «brutale at¬ 


to» del governo e l’invito al proprietari a ri¬ 
cercare del bonari accordi con gli inquilini 
che hanno «più buonsenso del vari De Miche¬ 
li' e ui questa miope classe politica, e vorran¬ 
no evitare guai futuri attraverso il raggiun¬ 
gimento di ragionevoli intese, decretando co¬ 
si la fine di fatto di questa balordaggine che è 
l’equo canone». In sostanza ciò vuoi dire: o 
aumenti sottobanco, fuori dalla legge, o 
sfratto. 

Duro anche il giudizio dell’ASPPI. Secon¬ 
do l’Associazione piccoli proprietari il gover¬ 
no più che interessato a rivitalizzare 11 setto¬ 
re edilizio, ha abbandonato completamente 
il settore casa, comprimendone il mercato, 
senza rilanciare la produzione di alloggi per 
fronteggiare la crisi. Ciò significa che i picco¬ 
li proprietari rinunceranno ad affittare con 
gravi conseguenze. 

Per il SUNIA, sproporzionate le reazioni 
della proprietà. Incredibile — è detto in un 
documento — la reazione al blocco da parte 
delle organizzazioni della proprietà che con¬ 
sigliano di richiedere ugualmente gli au¬ 
menti, preannunciano ricorsi alla Corte co¬ 
stituzionale, ricordano che ci sono milioni di 
famiglie con contratti scaduti, avvertendo 
che potrebbero essere tutte sfrattate. Il SU- 
NIA ricorda che questo è un provvedimento 
eccezionale diretto a comprimere già subito 
il taglio della scala mobile. Forse l’indicizza¬ 
zione degli affitti e delle rendite è sacra e 
inviolabile? 

Intanto, fra gli argomenti per la verifica * 
fra i partiti di governo non appare la gravità 
delia situazione della casa. Da qui una nota 
di CGIL, CISL, UIL e del sindacati inquilini a ■ 
Craxl in cui si denuncia l’acuta tensione: in 
tre mesi gli sfratti sono raddoppiati e a fine 
anno saranno 500.000. Quanto potrà durare 
la situazione prima di esplodere? Per questo 1 
sindacati sollecitano il presidente del Consi¬ 
glio a Inserire nell’agenda della verifica 11 
problema della casa. 

Torniamo all’equo canone. Come applica¬ 
re Il blocco? Agli inquilini che ricevano o ab¬ 
biano ricevuto la richiesta d’aumento, il SU- 
NIA consiglia di comunicare al proprietari 
che l’aumento non è dovuto, continuando a 
pagare il vecchio canone. Il blocco deve vale¬ 
re 12 mesi e va applicato anche ai contratti fi 
cui adeguamento non scatta ad agosto. An¬ 
che gli inquilini che abbiano già avuto nell’84 
l’aumento ISTAT, devono usufruire del 
provvedimento, richiedendo la restituzione 
delle maggiorazioni non dovute e continuan¬ 
do a pagare l’affitto, senza l’ultima indicizza¬ 
zione. 

Claudio Notari 


Perugia la sicurezza nel Mediterraneo 


Dal nostro inviato 

PERUGIA — L’ago della bus¬ 
sola della Convenzione europea 
per il disarmo nucleare ha com¬ 
piuto ieri uno spostamento di 
90 gradi. Puntato finora sulla 
direttrice Est-Ovest, di dove 
provengono le minacce più gra¬ 
vi, ha provato ad indagare la 
tempestosa area Nord-Sud. 
Agitata ormai da bufere ricor¬ 
renti e preoccupanti, quest’a¬ 
rea alla quale anche l’Italia si 
affaccia può innescare la tem¬ 
pesta capace di travolgere il 
mondo. Qui allora è tempo dì 
impegnarsi a fondo per riporta¬ 
re un po' di sereno. E proprio su 
questo punto, quello che riflet¬ 
te il quadro drammatico del ba¬ 
cino del Mediterraneo, il movi¬ 
mento pacifista può esprimere 
una forte iniziativa politica. 

L’idea — per adesso solo ab¬ 
bozzata, ma già ricca di straor¬ 
dinarie potenzialità proprio 
perché fondata su analisi con¬ 
crete e su prospettive realisti¬ 
che — è quella di realizzare 
un'ampia fascia denuclearizza¬ 
ta che corra dal Portogallo alla 
Romania, coprendo Spagna, 
Italia, Grecia e Balcani, Jugo¬ 
slavia, Bulgaria e Romania. 

È interessante che questa 
proposta, sia pure in forme e 
modi diversi, sia stata sostenu¬ 
ta alla convenzione da espo¬ 
nenti della Jugoslavia, del- 
1TJRSS e deH’ItaJia. La sua im¬ 
portanza non sta tanto — al¬ 
meno per ora — nella possibili¬ 
tà di vedere impegnate su di es¬ 
se le diplomazie degli stati, 
quanto di offrire un terreno 
nuovo di mobilitazione e di ini¬ 
ziativa a quella «diplomazìa tra 
i popoli» impersonata dal movi¬ 
mento pocifista. 

Giovedì è stata la giornata 
dedicata ad un tema di estrema 
attualità: «La sicurezza nel Me¬ 
diterraneo». La Convenzione si 
svolge in Italia, la base missili¬ 
stica di Ccmiso è come una 
piattaforma puntata non tanto 
verso l’URSo, quanto in dire¬ 


Una fascia denuclearizzata 
dal Portogallo alla Romania 

È la proposta uscita dal dibattito a più voci sulla difesa della pace in uno dei bacini più 
caldi d’Europa - Oggi a Terni manifestazione operaia - Fiaccolata ad Assisi 


zione del Medio Oriente, dove 
da decenni si susseguono peri¬ 
colosi conflitti locali che ri¬ 
schiano di avvicinare sempre 
più la minaccia di un «confron¬ 
to» drammatico tra Stati Uniti 
ed Unione Sovietica. Diversi 
gruppi di lavoro, mattino e po¬ 
meriggio, affrontano l’argo¬ 
mento damolteplid punti di vi¬ 
sta: la presenza militare nel 
Mediterraneo, le basi e le flotte 
delle due superpotenze, la que¬ 
stione del conflitto medio 
orientale che coinvolge diretta¬ 
mente l’Europa. 

Al centro della giornata, una 
tavola rotonda, moderata dal¬ 
l’italiano Giuliano Carlini, che 
mette faccia a faccia i protago¬ 
nisti stessi delle guerre, dei 
conflitti nazionali e razziali, 
delle tensioni che travagliano le 
rive del «mare di casa». Ci sono 
infatti un palestinese dell’OLP 
e unpacifista di Israele, un gre¬ 
co e un turco, sia pure in esilio, 
uno spagnolo e un tunisino, un 
egiziano e un libanese. Quali le 
radici locali, insieme ai fattori 
esterni (uno soprattutto, la glo¬ 
bale contrapposizione fra USA 
e URSS) che sono all’origine di 
guerre e tensioni? Quali rela¬ 
zioni con i paesi europei? Che 
strategie adottare nei sirgoli 
paesi per ridurre i focolai di in¬ 
cendio e conquistare autono¬ 
mia e pace? 

Questi gli interrogativi pro¬ 
posti. Le risposte sono molte, 
tumultuose, spesso anche con¬ 


fuse. Per l’OLP, occorre toglie¬ 
re ad Israele la certezza di agire 
sempre e comunque per conto 
degli Stati Uniti. L'israeliano 
indica nel monopolio nucleare 
dello stato di Israele nella re¬ 
gione il fattore più poricoloso. 
Greco e turco sono d’accordo: 
bisogna disinnescare la «mina» 
della divisione di Cipro, con in¬ 
tese dirette, sottraendola al 
gioco delle grandi potenze. L’e¬ 
giziano individua non solo nei 
conflitto Est-Ovest, ma anche 
Nord-Sud (Israele-arabi) e 
Sud-Sud (Iran-Irak) i pericoli 
di guerra nucleare generalizza¬ 
ta. il libanese parla della mi¬ 
naccia costituita da Comiso. Lo 
spagnolo ed il tunisino della ne¬ 


cessità di una politica attiva di 
«neutralizzazione» del Mediter¬ 
raneo. E lo jugoslavo Sahovic a 
porre per primo il tema che di¬ 
venterà centrale. I missili a Co¬ 
miso sono il segno di una nuova 
strategia. La Jugoslavia non al¬ 
lineata si trova stretta tra due 
blocchi che alzano entrambi 
missili nucleari alle sue frontie¬ 
re. Da qui nasce il rilancio di 
una vecchia proposta, quella di 
creare una fascia denucleariz¬ 
zata nei Balcani. Tra gli inter¬ 
locutori della tavola rotonda 
c’è il sovietico Juru David ov e, 
nei tre minuti càie gli sono con¬ 
cessi, dice che 1TJRSS è inte¬ 
ressata vivamente alla sicurez¬ 
za del Mediterraneo. 

Luigi Colajanni, segretario 


E a Palermo ora funziona 
una «scuola per la pace» 

PALERMO — Più di cinquanta Insegnanti di scuola me¬ 
dia provenienti da tutta Italia stanno partecipando a 
Palermo ad un corso di una settimana (lezioni, seminari, 
tavole rotonde) su «La scuola per la pace». L’Iniziativa è 
della sezione palermitana della Unione degli scienziati 
per il disarmo, che si avvale del concorso dell’Assemblea 
regionale siciliana, dell'Istituto Gramsci siciliano e del¬ 
l'Università di Palermo. Lezioni e seminari, che affronta¬ 
no tutti i temi della corsa al riarmo, sono tenuti dal proff. 
Crippa, Cortesi, Fieschi, Longo, Rizzo, Siivestrini e Va- 
dacchlno. 


del PCI per la Sicilia, formula a 
questo punto l’analisi più com¬ 
pleta. La lotta di Comiso, dice, 
è sempre stata condotta nel 
quadro più generale del disar¬ 
mo nucleare. L’idea di una fa¬ 
scia denuclearizzata nei Balca¬ 
ni diventa importante per tutto 
il movimento pacifico. Difatti 
interessa anche due paesi del 
Patto di Varsavia, Romania e 
Bulgaria. E lanciare la richiesta 
di eliminare le armi atomiche 
dal Portogallo fino alla Roma¬ 
nia diventa a questo punto una 
proposta realistica, perché non 
rompe gli equilibri da una sola 
parte. 

La Convenzione, che si avvia 
alla sua fase finale, sta crescen¬ 
do positivamente. Stamane si 
tiene a Terni una grande mani¬ 
festazione operaia per la pace, 
•autogestita», alla quale sono 
stati invitati CGIL-CISL-UIL 
e le Adi. Fervono inoltre a Pe¬ 
rugia i preparativi per la fiacco¬ 
lata conclusiva, che porterà sa¬ 
bato sera migliaia di persone da 
Perugia ad Assisi, sul percorso 
delle marce parifiste non vio¬ 
lente che furono avviate nel 
lontano 1961 da Aido Capitini. 
Oggi intanto la Convenzione 
affronta le questioni importan¬ 
ti e delicate del dialogo del pa- 
dfismo europeo con il Nord 
America, con il Parifico, con il 
Giappone, i non allineati, i mo¬ 
vimenti di liberazione. 

Mario Passi 


Dal nostro inviato 
PERUGIA — Colorati, strac¬ 
ciati, giovani, ma più spesso 
30~40enni che rivelano un pas¬ 
sato di altre battaglie, tra ma¬ 
nifesti, patacche metallizzate, 
autoadesivi, magliette con i 
simboli della pace (colombe 
che sopravvivono tra i cannoni) 
i protagonisti dell’incontro di 
Perugia non sono solo leader 
celebri. Sono anche una molti¬ 
tudine numerosa e oscura, di¬ 
sordinata e dispersa tra i vicoli 
e le sale della città, attiva so¬ 
prattutto per un gran desiderio 
di conoscersi, ma con molta at¬ 
tenzione alle differenze politi¬ 
che, con molta gelosia delle 
proprie elaborazioni. La strada 
del dialogo passa attraverso 
una quantità indescrivibile di 
ciclostilati e fotocopiati, di vo¬ 
lantini e di opuscoli, ma soprat¬ 
tutto di parole: nei seminari, 
nelle conferenze stampa, persi¬ 
no al bar o sulle gradinate della 
cattedrale. Per questo, alla fi¬ 
ne, nel gusto generalizzato al 
confronto, passa in secondo or¬ 
dine, malgrado tutto, malgrado 
tutti i tentatiti di riaccenderla, 
anche la polemica sulla presen¬ 
za dei Comitati ufficiali del¬ 
l’Est europeo. Certo non è stata 
una ragione di rottura o di divi¬ 
sione, come molta stampa ha 
voluto riflettere, ma un motivo 
piuttosto di discussione, con 
Videa di avere afferrato un 
punto forte: la conta si fa anche 
sui presenti (ed è questo già un 
risultato importante), non solo 
sugli assenti. 

È quanto sostiene anche 
Jianwen Tang, cinese, che per 
tanto tempo e stato appunto un 
« assente». «Per quindici anni*, 
ripete un paio di tolte ricor¬ 
dando il lungo isolamento del 
suopaese. 

Tang, 65 anni, trascorsi tra 
molte guerre (dalla occupazio¬ 
negiapponese della Cina al se¬ 
condo conflitto mondiale), è 
membro del Comitato esecuti¬ 
vo della Associazione cinese 
per l’amicizia con i paesi sira- 


La speranza del cinese 
Tang, quindici anni dopo 

Anche la Cina Popolare partecipa al dialogo pacifista - «Il 
nostro isolamento è stato lungo» - Una montagna di opuscoli 


nieri. Sostiene che «è difficile 
giudicare il dibattito, ma che è 
stato un successo degli organiz¬ 
zatori raccogliere tante persone 
di tanti paesi. Naturalmente 
questi movimenti presuppon¬ 
gono punti di vista diversi e dif¬ 
ferenze di opinioni*. «Afa — ag¬ 
giunge — ci sono gli strumenti 
e i mezzi per ottenere gli obiet¬ 
tivi che ci si propone, purché i 
partecipanti, siano d’accordo 
nel rispettare il punto di vista 
degli altri interlocutori*. 

Fiducioso, onesto, sereno, il 
signor Tang interpreta una 
speranza molto umana di pace 
e di fratellanza, come vuole del 
resto lo statuto dell’associazio¬ 
ne che qui rappresenta, ma an¬ 
che per riflesso di una condizio¬ 
ne personale. 

In Europa arrivò nel 1937, 
studente in Francia, tra altre 
guerre e invasioni presenti e in¬ 
combenti. *Per questo — dice 
— sento di più degli altri il pro¬ 
blema della pace*. 

La sua associazione venne 
fondata nel 1954, mentre la Ci¬ 
na stava compiendo uno sforzo 
per usare da secoli di arretra¬ 
tezza, poco prima che si svol¬ 
gesse la conferenza dei non alli¬ 
neati di Bandung: 

il «non allineamento* resta, 
secondo 0 signor Tang, l’asse 
essenziale della politica estera 
cinese: *Non vogliamo schierar¬ 
ci con una superpotenza contro 
l’altra, non vogliamo essere la 
carta nelle mani di una super- 
potenza*. Sembra polemizzare 


con Kissinger e con gli obiettivi 
di quella politica di riawicina- 
mento di cui lo statista ameri¬ 
cano era stato promotore. 

I pericoli della guerra li vede 
addensarsi nei cieli di tutti i 
paesi Spiega quale dovrebbe 
essere la via per allontanarli: 
*Stati Uniti e Unione Sovietica 
devono fermare l’installazione 
di armi nucleari nel proprio 
paese e negli altri paesi, quindi 
devono tornare al tavolo delle 
trattative, per giungere ad un 
accordo che blocchi non solo 
l’installazione ma anche la fab¬ 
bricazione e vieti gli esperi¬ 
menti nucleari. USA e URSS 
detengono095% degli arsenali 
nucleari mondiali. Spetta quin¬ 
di a loro 0 primo passo*. 

La Cina potenza atomica: 
quanto è costata la tgrande am¬ 
bizione* al popolo cinese? 

Thng risponde ricordando la 
tragedia della guerra fredda e 
dell’isolamento: tPrima con 
1TJRSS come unico alleato, poi 
abbandonati anche da ouesto, 
abbiamo dovuto fare da soli. 
Abbiamo migliorato la nostra 
condizione e abbiamo inaugu¬ 
rato una politica "aperta al 
mondo”: collabo rare con altri 
paesi per far progredire 0 no¬ 
stro paese, su una base di egua¬ 
glianza e di interesse reciproco. 
Non chiediamo nulla per nul¬ 
la*. 

Ma, signor Tang, che ne pen¬ 
sa il popolo cinese? 

Un popolo che ha visto tante 
guerre, che ne ha sofferto tan¬ 


to, ha più vivo degli altri il sen¬ 
timento della pace e sa che una 
delle ragioni dello stato di arre¬ 
tratezza dell’economia cinese 
risiede nella lunga condizione 
prima ili guerra, poi di emargi¬ 
nazione. Da noi la guerra è co¬ 
minciata vent’anm prima che 
da voi in Europa*. 

Torniamo alla Convenzione 
di Perugia. Accenniamo al dis¬ 
senso, alla protesta— Thng ri¬ 
pete il giudizio sul successo 
dell’iniziativa per la presenza 
di tanti movimenti e di tante 
idee diverse. 

Con lui la Cina si affaccia in 
questa sorta di competizione 
per la pace. Thng rappresenta 
l’interesse di un immenso posse 
verso interlocutori non istitu¬ 
zionali, verso un popolo, maga- 
ridiviso, di pacifisti, che si sono 
assunti il compito di proteggere 
il loro paese, anche contro i loro 
governi dalla catastrofe atomi¬ 
ca, cominciando innanzitutto a 
dialogare. Thng èqui per ascol¬ 
tare, per conoscere, prende ap¬ 
punti diligentemente, conclude 
molti incontri. Quanto riesca 
ad afferrare di una smaliziatis¬ 
sima, sofisticata e qualche vol¬ 
ta vertiastica discussione non 
sappiamo. Ma contano anche le 
immagini. E Perugia offre quel¬ 
le straordinarie cu un impegno, 
di una passione che hanno con¬ 
sentito la mobilitazione di mf. 
gUaia e migliaia di persone, a 
Comiso, a Milano, a Roma, a 
Green Common, a Beriina 

Oreste Pivetta 
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Carceri, che fare 

Strade nuove per 
accogliere quel 
segnale di speranza 


La rappresentazione dell’iAntl- 
gone> del 25 giugno e II convegno 
del 29 successivo alla Casa Penale 
di lìeblbbla — che II ministro della 
Giustizia ha autorizzato con auda¬ 
ce ed intelligente sensibilità politi¬ 
ca — sono passi Importanti su una 
strada nuova e diversa nella quale 
abbiamo la ferma ed ostinata de¬ 
terminazione di andare avanti. 

È la strada di un rinnovamento 
culturale dell’universo penitenzia¬ 
rio, di una cultura del dialogo, della 
comunicazione e della partecipa¬ 
zione che sconfigga e sostituisca la 
vecchia cultura — o subcultura — 
del silenzio e della emarginazione, 
da cui sono nati I frutti perversi 
della ‘separatezza* del carcere e 
della sua rimozione e ghettizzazio¬ 
ne da parte della società civile. Per 
modo che nel carcere, Il quale rac¬ 
chiude tanta umanità sofferente e 
tanto dolore, entri un soffio di vita, 
di libertà e di speranza e, al con¬ 
tempo, la società libera acquisisca 
una presa di coscienza, attraverso 
la quale le buone Intenzioni produ¬ 
cano, non più astratti velleitarismi 
e sterili, anche se facili, denunce 
verbali, ma la volontà di un Impe¬ 
gno concreto e l’assunzione di pre¬ 
cise responsabilità, fuori dalle qua¬ 
li non si danno. In definitiva, alibi 
tranquillanti. 

In questa cultura nuova, della 
quale gli operatori penitenziari sa- 


I ranno protagonisti, va riconosciu¬ 
ta, per quel che è possibile, presen¬ 
za e voce anche al detenuti, purché 
essi sinceramente lo vogliano, 
giacché nulla può togliere ad un 
uomo 11 diritto di rimanere comun¬ 
que c sempre una persona ed un 
cittadino. Reblbbla ha confermato, 
io credo, quanto, ai di là di talune 
Ingenue sprovvedutezze e di taluni 
Illusori atti di fiducia, sarebbe sba¬ 
gliato ed Ingiusto appiattire tutti 1 
detenuti sotto un segno totalmente 
ed Irreversibilmente negativo. Per¬ 
ché, al contrarlo, a chi si accosta 
con buona volontà e con sincere In¬ 
tenzioni non è difficile scorgere 
nelle Intelligenze e nei cuori di mol¬ 
ti di loro disponibilità da incorag¬ 
giare, potenzialità suscettibili di 
interessanti sviluppi, l’ansia di op¬ 
portunità nuove e migliori, spesso 
l’Invocazione, accorata ancorché 
muta, di un aiuto che non può esse¬ 
re rifiutato. Se solo, per II tempo 
della detenzione e, soprattutto, per 
quello successivo, si riesce a supe¬ 
rare e sconfiggere quel sovraccari¬ 
co di pregiudizi, sospetti, diffidenze 
che, accompagnandosi di fatto, co¬ 
me un di più non previsto, alla ri¬ 
sposta istituzionale, rappresenta, 
assai spesso, un Indelebile ed Inap¬ 
pellabile marchio di discriminazio¬ 
ne e di emarginazione. 

Ma, al di la di questo, credo an¬ 
che che, per quanto dure possano 


essere od apparire certe * Irriducibi¬ 
lità » criminali od antisociali, e per 
quanto debbano costantemente es¬ 
sere vigili le attenzioni e decise le 
risposte Istituzionali e sociali, pure 
hanno sempre un senso e possono 
avere successo la speranza e l'im¬ 
pegno perché quelle irriducibilità 
si convertano In accettazione della 
società e delle sue leggi. 

È anche la strada per uscire dalla 
cosiddetta cultura dell'emergenza. 
Non si tratta di scegliere fra l’otti¬ 
mismo di chi ritiene 11 partito ar¬ 
mato definitivamente sconfitto e 1 
timori di chi ne segnala la perdu¬ 
rante minaccia. Né si tratta di chie¬ 
dersi, con angoscia, se, comunque, 
nuove emergenze affiancano o so¬ 
stituiscono le vecchie. Il problema 
è altro. È che non si può continuare 
ad Immaginare una Repubblica 
perennemente In armi contro 11 ne¬ 
mico di turno, che Ieri era II terrori¬ 
smo, oggi è la mafia c la camorra. È 
che non si può continuare ad Im¬ 
maginare che la lotta contro queste 
associazioni criminali possa essere 
ridotta all'aspetto puramente poli¬ 
ziesco e giudiziario, per modo che, 
In definitiva, Il problema sarebbe 
solo quello di stilare, e di aggiorna¬ 
re continuamente, l’elenco del ter¬ 
roristi, del mafiosi e del camorristi, 
di arrestarli e di condannarli. 

Questa prospettiva nasce da Im¬ 
perdonabili disattenzioni o addirit¬ 
tura da cattiva coscienza; nasce dal 
non aver capito o dal non aver vo¬ 
luto capire che terrorismo, mafia e 
camorra sono forme di criminalità 
che affondano le loro radici ultime 
In processi di vasta e profonda de¬ 
generazione del tessuto sociale e, di 
conseguenza, possono essere defi¬ 
nitivamente sconfitti solo distrug¬ 
gendo queste radici, attraverso un 
profondo rinnovamento culturale, 
morale e politico, attraverso un Im¬ 
pegno civile che, ancora una volta, 
se non per la prima volta, unisca 
Istituzioni e società, •palazzo * e cit¬ 
tadini, colmandone la divaricazio¬ 
ne e lo scollamento. 

La comprensione di questi feno¬ 
meni e la lotta contro di essi sono 


state, In tal modo, mutilate della 
loro più qualificata e pregnante di¬ 
mensione, quella socio-culturale, 
lasciando spazio alla pretesa ever¬ 
siva e, specularmente, all'Immagi¬ 
ne pervertita del terrorismo come 
una sorta di Stato contro lo Stato e 
della mafia e camorra anch'esse 
come una sorta di Stato, talvolta 
contro, più spesso nello Stato, at¬ 
traverso 11 costante tentativo di In¬ 
quinare I circuiti economici, sociali 
e produttivi, I centri decisionali le¬ 
gittimi, le Istituzioni. Per una for¬ 
ma di strana compensazione, si è, 
Invece, ingigantita, o addirittura 
esasperata, la dimensione polizie¬ 
sca o giudiziaria della lotta, affi¬ 
dando ad essa, e solo ad essa, la 
risposta ad ogni domanda e la riso¬ 
luzione di ogni problema. 

Qui è, lo credo, la radice ultima e 
più profonda della cosiddetta cul¬ 
tura dell’emergenza: nella funzio¬ 
ne vicaria e di supplenza, ancora 
una volta, come già di frequente 
nel passato recente e meno recente, 
affidata all'apparenza ed alla fun¬ 
zione giudiziaria, dunque nell'uso 
di strumenti che necessariamente 
dovevano subire una qualche sofi¬ 
sticazione legislativa per potere 
raggiungere fini non esattamente 
propri di essi. Ne è derivata una 
storia inquietante di ultime spiag¬ 
ge da difendere l’una dopo l’altra, 
di emergenze che si susseguono In¬ 
cessantemente, Imponendo, con 
forza Ineludibile, le esigenze della 
necessità su quella della libera ra¬ 
zionalità e costringendo ad Inse¬ 
guire equilibri sempre più difficili 
tra sicurezza e libertà, tra Costitu¬ 
zione e legislazione ordinarla. 

Una storia tanto più Inquietante 
in quanto nasce, a me pare, da un 
paradosso che meriterebbe qualche 
riflessione: giacché, per un verso, 
quell'impegno civile saprebbe e po¬ 
trebbe, con difficoltà non Insor¬ 
montabili, ridurre terrorismo, ma¬ 
fia e camorra a fenomeni pura¬ 
mente criminali. In tal modo dis¬ 
solvendoli come tali, mentre, per 
l’altro verso, l’assenza o, almeno, la 
tiepidezza di esso, Il vuoto di cultu¬ 


ra, non consentendo legittimamen¬ 
te quella riduzione, hanno determi¬ 
nato e possono ancora determina¬ 
re, temo, nonostante gli sforzi am¬ 
mirevoli profusi da chi opera sui 
versante poliziesco e giudiziario, 
pericoli assai seri per la nostra de¬ 
mocrazia. 

Per uscire, come è necessario ed 
urgente, da questa alternativa per¬ 
versa; per non rassegnarsi — mor¬ 
tificando le nostre migliori speran¬ 
ze — all’Idea che l’unico rimedio 
contro 11 prevalere della criminali¬ 
tà associata è l'emergenza; per 
chiudere definitivamente 1 conti 
con le ferite sanguinose c le fendi¬ 
ture che questa criminalità profon¬ 
damente eversiva ha aperto nella 
coscienza del Paese e per recupera¬ 
re, Insieme, taluni prezzi umani e 
talune cadute di civiltà che la ri¬ 
sposta dell’emergenza, pur nata da 
una scelta non libera, c sorretta, al¬ 
meno all'Inizio, da molte buone ra¬ 
gioni, ha comportato — e rimarrà 
come grande merito del magistrati 
italiani aver conseguito risultati 
eccezionali, pur contenendo quel 
costi nella misura minore possibile 
—, non mi sembra vi sla altra stra¬ 
da che la rigenerazione culturale, 
morale, politica della società. Un 
Impegno difficile, certo, ma anche 
esaltante per tutte le forze politiche 
che hanno a cuore 1 destini del Pae¬ 
se e per tutti gli uomini di buona 
volontà. 

L’impegno ammirevole e l’entu¬ 
siasmo degli operatori penitenzia¬ 
ri, talune manifestazioni composte 
e civili del detenuti, a partire dagli 
scioperi della fame della scorsa 
estate, 11 giugno di lìeblbbla cl con¬ 
fortano: nel carcere, che la rasse¬ 
gnazione e la mancanza di fantasia 
e di coraggio di molti hanno troppo 
a lungo consegnato alla disperazio¬ 
ne, alla violenza, ad un dolore sen¬ 
za riscatto, c’è posto perla matura¬ 
zione delle coscienze, per la cultu¬ 
ra, per un segnale di speranza, per 
una ‘piccola grande utopia ». 

Nicolò Amato 

direttore generale degli 
Istituti di prevenzione e pena 


UN FATTO /Che cosa si scopre viaggiando da un canale all’altro sul Po 
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Dal nostro inviato 
FERRARA — Il paesaggio 
lagunare, come un dolcissi¬ 
mo corpo d’adolescente 
sdraiato a pelo d’acqua, 
d’improvviso è vecchio. In¬ 
vaso dalla malattia. Prima è 
l’acqua, limpida, che s’intor- 
blda, con la massa scura di 
alghe addensata In un colore 
marrone. Da lì sotto è tutto 
un pullulare di bollicine alla 
superficie dell’acqua, che uc¬ 
cidono l’odore salmastro 
dell’aria con zaffate di gas 
asfissiante, il fetore delle al¬ 
ghe In decomposizione. Ma 
anche, più In la, verso le boc¬ 
che del Po di Volano, le alghe 
viscide strangolano le lun¬ 
ghe file di reti da pesca ab¬ 
bandonate e 1 canneti, li¬ 
standone a lutto lo zoccolo 
putrescente. Ancora dieci 
anni fa, questo era uno del 
punti piu pescosi del Delta, 
prima che il terrorismo degli 
scarichi Industriali e dei li¬ 
quami delle città, versati nel 
Po, vi portasse la morte. Per- 
9 hé In quest’imbuto, dove 11 
corso delle acque ristagna, i 
costi «naturali» della piodut- 

• tività, altrove cancellati dal 
libri contabili perché l’acqua 
li porta via, presentano qui 
puntualmente il loro conto. 

Nella barca a motore che 
cl porta per 1 canali e gli 
stretti percorsi, tra le canne, 
della Sacca dì Goro (circa 
duemila ettari di sacca mari¬ 
na tra le bocche del Po di Vo¬ 
lano e quelle del Po di Goro) 
cl sono, oltre a Gino il pesca¬ 
tore che governa la barca, 
Rolando Ricci, il giovane 
sindaco di Goro, che dopo 
qualche ora va lui al timone 
a guidarci tra gli intrichi del¬ 
le canne per dar modo a Gi¬ 
no di commentare lo stato 
delle acque con l’occhio del 
frequentatore quotidiano, 
c’è Giuliano Rubbi della se¬ 
greteria della federazione di 
Ferrara e segretario dell’Isti¬ 
tuto Gramsci, e Gianni Nata¬ 
li, capo ripartizione alla cac¬ 
cia e pesca dell’Amministra¬ 
zione provinciale ferrarese, 
coautore di una Importante 
monografia sulle «zone umi¬ 
de ferraresi». 

È un campione quanto 
mal rappresentativo della 
•coscienza ecologica» della 
gente di queste zone, venuto 
qui per un rapido sopralluo¬ 
go In vista del provvedimenti 
urgenti da prendere e per 
una ulteriore messa a punto 
di una riflessione che, da an- 

' ni ormai. In modo nuovo, si è 

■ venuta concretando In una 
elaborazione e In una serie di 
Iniziative e Interventi con¬ 
creti da parte delle ammlnl- 

• strazlom locali e del gruppi 
dirigenti del partito di queste 
zone. Non a caso è qui, a Fer- 

, rara, che si è tenuto l’anno 
scorso 11 festival nazionale 
dedicato all’ecologia. Siamo 
arrivati In un’ora di macchi¬ 
na da Ferrara per una bellls- 

• slma campagna tutta coltivi 


di grano, granturco, risale e 
pioppeti, che rompono il pae¬ 
saggio piatto col loro fusti 
alti, dal legno molto pregia¬ 
to. Un pioppo che dà un com¬ 
pensato che è la fine del 
mondo, dice Rubbi. 

È tutta terra di bonifica, 
strappata dalle acque, 11 so¬ 
gno del «verde» in terra di pa¬ 
lude, ora realizzato. È un so¬ 
gno antico, che dagli etru¬ 
schi, al romani, agli estensi e 
poi più su ha sempre guidato 
la mano pubblica e ispirato 
le stesse fantasie degli affre¬ 
schi e delle ottave arioste- 
sche. Che è stato In cima alle 
parole d’ordine delle lotte 
bracciantili, alla fame di ter¬ 
re che le muoveva, e che ha 
poi dettato 1 programmi di 
bonifica di queste valli rea¬ 
lizzati nei trascorsi decenni 
dall’Ente Delta Padano. 

Del resto, a sentir parlare 
di «zone umide», l’astuzia del 
sintagma, che sostituisce 
quello di «zone acquitrinose», 
non basta ad Impedire che 
ancor oggi, chi vive lontano 
da qui, pensi subito ad esse 
come a zone malsane e im¬ 
produttive, che non danno 
rendimenti economici e sono 
solo habitat di povertà e ma¬ 
lattie. Ma a Goro, dove scen¬ 
diamo di macchina per pren¬ 
dere la barca, si vede subito 
che non è così. Le villette, co¬ 
struite in anni recenti dalle 
cooperative edili, hanno la 
semplicità e il lindore di gen¬ 
te che lavora e sta bene. Il 
porto, col suol 400 pescherec¬ 
ci piccoli e grandi, è II secon¬ 
do porto dell’Adriatico, dopo 
San Benedetto del Tronto. 
Le cooperative. In cui tutti I 
pescatori sono assodati, pos¬ 
sono disporre di attrezzature 
moderne. 

E non devono niente a 
nessuno. Non nel senso che 
Provincia e Regione non sia¬ 
no oggi interlocutori validi e 
non aiutino. Ma nel senso — 
precisa il sindaco — che è 
stata la gente di qui che ha 
conservato, dopo le Inonda¬ 
zioni, queste zone, arric¬ 
chendole col loro lavoro te¬ 
nace. Quando tutti dicevano, 
da Roma, di andarsene via, 
che non c’era più niente da 
fare. Sono rimasti, invece, 
conservando queste zone e la 
loro cultura, insieme antica 
e moderna, comunitaria. 

Lontano le strisce verdi 
dei boschi, il paesaggio della 
sacca lagunare, chela barca 
via via attraversa, e la can¬ 
na, per alcuni tratti così fitta 
nel percorsi, che la barca si 
fa largo a fatica e abbassia¬ 
mo le teste per non sbatterci. 
La canna non è solo paesag¬ 
gio; ha l’essenziale funzione 
di trattenere li terreno, di 
compattarlo. Se le alghe 
morte la strangolassero, 
l’acqua In due o tre anni arri¬ 
verebbe a Goro, che è sotto di 
qualche metro 11 livello del 
mare. E poi con le canne, le 



donne, d’inverno, ci fanno le 
stuoie, con la punta delle 
canne le scope di pregio. 

Oltre alla canna che com¬ 
patta il terreno cl sono gli ar¬ 
gini alzati contro l’acqua, ci 
sono 1 salsicciotti di tela ca¬ 
tramata ricolmi di sabbia, 
che servono a tener fermo il 
litorale contro le incessanti 
spallate del mare, a impedire 
che trabocchi e arrivi, com’è 
già avvenuto, fino al faro. E 
ci sono più lontano le barrie¬ 
re di massi, trattenuti da reti 
di filo plasticato, a difendere 
dal mare 1 coltivi, 1 boschi di 
pioppi, le tamerici e 1 pini 
marittimi. 

Arriviamo in vista della 
Lanterna Vecchia, su questa 


che, fino a dieci anni fa, era 
l’ultima propaggine del Del¬ 
ta. È in via di restauro, per 
farne un osservatorio dotato 
di strumenti scientifici in 
grado di rilevare lo stato del¬ 
le acque e dell’habitat natu¬ 
rale. Ne sono già in funzione 
tre e altri venti ne sono pre¬ 
visti e progettati. 

Ma la Lanterna sarà an¬ 
che una meta di gitanti e un 
punto di ristoro. Di turismo 
ecologico, che qui è già fonte 
di reddito non trascurabile e, 
insieme, educazione viva e 
diretta a un rapporto con la 
natura che la utilizza, ne 
trae vantaggio e piacere, ma 
insieme la rispetta, si adope¬ 
ra a conservarne e arricchlr- 


Gli stretti 
percorsi 
tra le canne, 
dove le alghe 
segnalano i 
veleni arrivati 
da lontano 
Un sopralluogo 
per mettere 
a punto 
altri rimedi 
C’è anche il 
turismo 
ecologico 

ne le risorse, come spiega 
Gianni Natali. Tutte le do¬ 
meniche, precisa il sindaco 
di Goro, 70-80 barche da pe¬ 
sca portano da 1.000 a 1.500 
turisti per questi luoghi; altri 
cl vengono anche con le bar¬ 
chette a fare pesca ecologica 
e a divertirsi. 

E tornando a Goro vedia¬ 
mo alla fonda l’Eridanla, il 
battello fluviale da diporto 
in servizio qui, spesso utiliz¬ 
zato per convegni o altri ana¬ 
loghi usi turistlco-culturali. 
Un cefalo guizza fuori dal¬ 
l’acqua, saltando più alto di 
un delfino. Mi dicono che a 
volte, quando vengono a 
branchi, saltano perfino sul¬ 
le barche; l’altruismo di que- 
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sti animali, che ci risparmia¬ 
no perfino la fatica di pescar¬ 
li, e commovente. Invece 1 
gabbiani reali, col piumag¬ 
gio grigio tutto orlato intor¬ 
no di bianco, appollaiati sul¬ 
le briccole che segnano da 
una parte e dall’altra il gran¬ 
de canale che ci riporta a Go¬ 
ro, guardano indifferenti. 
Ma fanno anche venire In 
mente il film di Hltchcock, 
«Gli uccelli», quando si scate¬ 
nano impazziti su uomini e 
cose a dilaniarli coi loro ro¬ 
stri Infuriati. Fanno venire 
in mente che la causa, lì sot¬ 
taciuta, non può essere che 
una: l’inquinamento. 

L’ultima tappa del breve 
viaggio è il bosco della Meso- 
la. Ci fermiamo prima alla 
Torre dell’Abbate, lì vicina, 
appena restaurata per Ini¬ 
ziativa deU’ammlnistrqzione 
provinciale ferrarese. E una 
costruzione semplice e bel¬ 
lissima, un occhio che spazia 
sereno sul bosco e la campa¬ 
gna circostante. Per una sca¬ 
letta di ferro, a chiocciola, si 
sale via via a salette ariose, 
dentro la luce e il verde, dove 
si può conversare, leggere, 
giocare a carte, bevendo un 
vinello salmastroso del luo¬ 
go. Nella stanza più alta c’è 
una bella mostra di pittura, 
col quadri pieni delle figure 
delle acque e. del verde di 
questi luoghi. E uno dei tanti 
esempi d’intervento dell’am¬ 
ministrazione provinciale, 
che segue — come ci precisa 
Gianni Natali — la filosofia 
dei molti, piccoli, interventi 
concreti volti al recupero 
delle costruzioni e del luoghi 
naturali in degrado, per rivi¬ 
talizzarli e permetterne l’uso 
sociale. 

Un'analoga mentalità eco¬ 
logica, che unisce la compe¬ 
tenza e ricerca scientifiche 
col grande amore nella cura 
quotidiana d'intervento sul¬ 
la natura, è quella che la 
guardia forestale, cui è affi¬ 
dato 11 bosco delia Mesola, 
mostra con grande concre¬ 
tezza In ogni albero, in ogni 
animale. In ogni aspetto del 
bosco che attraversiamo in 
gippone. Il brigadiere che ci 
guida conosce tutto, dove 
abita la tartaruga e dove 
prende il sole, dove sono 1 
funghi porcini, dov’è II pic¬ 
chio dalla piuma un po’ va¬ 
riegata, dove sono 1 cerbiatti 
e 1 daini che quando passia¬ 
mo ci guardano da vicino, ti¬ 
midi ma non impauriti, coi 
loro occhi dolcissimi. 

Così tra la gente di queste 
zone è maturata la coscienza 
ecologica. Est capisce perché 
— come cl dice Rubbi — Ber¬ 
linguer volesse partire da qui 
per concludere il festival del¬ 
la gioventù che si terrà a 
Ferrara: non con un comizio, 
ma con una discussione coi 
giovani e gli scienziati sul fu¬ 
turo. 


Piero Lavateili 


Ilettere 

ALL’ UNITA' 


«Grandi sono le forze 
che si agitano in Europa; 
ma i governi tacciono» 

Caro direttore, 

vorrei con questa lettera riprendere e ap¬ 
profondire alcuni aspetti dei pericoli che in 
futuro possono derivare dalla nuova impo¬ 
nente e sofisticata corsa agli armamenti. 

Fin da quando iniziarono a Ginevra le 
trattative per la riduzione delle armi -a bre¬ 
ve raggio » localizzate in Europa, sentivo che 
tale lodevole iniziativa non poteva raggiun¬ 
gere un buon fine. Tale pessimismo derivava 
dai requisiti propri degli « euro-missili ». 

Questi sono armi nuovissime che si distin¬ 
guono dalle altre armi nucleari. Innanzitutto 
sono precise, ma sono anche capaci di rag¬ 
giungere a bassa quota l'obiettivo prefissato 
con uno scarto di pochi metri. Ma oltre che 
precise, sono anche veloci. Possono raggiun¬ 
gere il bersaglio in 8 o9 minuti. Quindi pos¬ 
sono colpire i punti essenziali di reazione 
della parte avversaria e disarticolarli 

Inoltre la posa, la ricerca di strumenti di 
« accecamento * dei satelliti nello spazio, ov¬ 
vero di distruzione dei missili intercontinen¬ 
tali in » ricaduta• nello spazio, assieme agli 
MX posti su piattaforme mobili e non in siti 
fissi, rendono possibile per la potenza più 
forte a breve, la tentazione del « pretesto » per 
un attacco, non necessariamente nucleare, 
per « mordere» le posizioni di forza dell'al¬ 
tra. 

Stiamo assistendo alta scomparsa 
dell'‘equilibrio del terrore »; il nuovo scena¬ 
rio è quello di una guerra nucleare « limita- 
ta ». possibile. 

Le iniziative di pace lanciate con grande 
movimento dei « media » da Reagan mirano 
unicamente a narcotizzare i cittadini statu¬ 
nitensi (siamo alla vigilia delle elezioni pre¬ 
sidenziali in USA) ed a legare più stretta¬ 
mente i popoli europei al carro nord-ameri¬ 
cano. 

Gli Stati Uniti non rinunceranno alla loro 
supremazia nucleare senza un intervento di¬ 
retto nelle trattative dell'Europa. Infatti, è 
da tale supremazia che nasce il pericolo per 
la pace. Pericoli gravi se lo stesso Kennedy è 
dovuto intervenire per avvertire i suoi concit¬ 
tadini dei rischi a cui andranno incontro nei 
prossimi anni. 

E in Europa? Devo ammettere che grandi 
sono le forze che si agitano e premono sui 
rispettivi governi; ma questi tacciono. 

MAURO CASELLA 
(Ponte a Modano - Lucca) 

Antidoping 

Cara Unità. 

Andreotti ha detto che la vittoria de! PCI 
il 17 giugno •è soltanto una tappa ». 

Senonché al termine di questa tappa il 
concorrente Pietro Longo è stato squalificato 
in seguito all'analisi della PP (- P2). 

TOTÒ BARRASSO 
(Sulmona - L’Aquila) 

L’istruzione religiosa 
per chi la vuole 
è già garantita e pagata 

Cari compagni, 

bisogna stare in guardia perchè la Demo¬ 
crazia Cristiana sta scatenando la controf¬ 
fensiva. Approfittando delle manifestazioni 
della destra in Francia a sostegno delle scuo¬ 
le private, pretenderebbe insegnarci la demo¬ 
crazia e la libertà, dicendo che lo Stato ita¬ 
liano deve garantire l’istruzione religiosa e 
che solo finanziando le scuole private c’è la 
pluralità. 

Orbene, non è stato stipulato poco fa il 
concordato con la Chiesa, dove questa man¬ 
tiene già i suoi privilegi, dato che sceglie gli 
insegnanti di religione per le scuole statali e 
questi vengono pagati dallo Stalo italiano? 

L'istruzione religiosa, per chi la vuole, è 
già garantita e pagata. 

Ora vorrei lanciare un appello a tutti i 
genitori e studenti perchè non si lascino inti¬ 
morire da pressioni che verranno loro fatte e 
scelgano in piena coscienza se accettare o no 
l'insegnamento religioso. 

CARMELA LEVI MAYO 
(Torino) 

«Un programma 
chiaro e dettagliato» 

Cara Unità. 

come il PCI riuscirà a gestire questa mag¬ 
gioranza relativa e, se andasse al governo, 
come trasformare la società e allo stesso 
tempo conservare o addirittura accrescere il 
consenso? Ecco una buona base di partenza: 
elaborare e proporre agli italiani un pro¬ 
gramma estremamente chiaro e dettagliata 
Un manifesto in cui, attraverso la TV. la 
radio, i giornali, anche quelli borghesi, le 
affissioni murarie ecc. i comunisti italiani 
offrano a tutti le loro proposte in fatto di 
missili e alleanze militari, in tema di lavoro, 
di giustizia sociale, di moralità, criminalità, 
ambiente e salute. 

Questo manifesto deve « arrivare » presso 
ropinione pubblica più distratta e lontana 
da noi. poiché nella stragrande maggioranza 
di chi ci è ostile prevale Pignoranza c il pre¬ 
giudizio. Il manifesto deve offrire un -pro¬ 
dotto- originale, chiaro e rassicurante. Sta¬ 
rà alla coscienza della gente scegliere. 

EZIO SORO 
(Lecca) 

L’infondato ottimismo 
del ministro Lagorio 

Caro direttore. 

di ritorno da un giro di promozione turi¬ 
stica in Inghilterra. Olanda. Finlandia per 
conto di alcuni alberghi, associati in coope¬ 
rativa, della provincia di Palermo, leggo 
su/rUnità del 4/7 una dichiarazione del mi¬ 
nistro Lagorio che. a proposito deiranda¬ 
mento della stagione turistica 1984, non solo 
si dichiara ottimista, ma dice: «c’è il caso che 
superiamo il boom del 1982». 

Negli incontri avuti con i più importanti 
operatori turistici dei Paesi visitati no dovu¬ 
to prendere atto, viceversa, che per il 1984 il 
flusso turistico verso f Italia in generate e in 
particolare per il Sud, subirà una diminu¬ 
zione sostanziale, non dovuta soltanto alla 
situazione meteorologica ed agli scioperi dei 


trasporti, ma alla effettiva diminuzione di 
richieste per l'Italia da parte dei clienti, i 
quali preferiscono scegliere altri Paesi medi¬ 
terranei come la Grecia. Spagna, Jugoslavia 
etc., nostri agguerriti concorrenti. 

Si può fin d'ora prevedere che anche il 
1985 sarà un anno turistico decisamente 
preoccupante. 

In Sicilia, l'assessore regionale al Turi¬ 
smo e Trasporti attribuisce la crisi del turi¬ 
smo siciliano all'insensibilità della Compa¬ 
gnia di bandiera Al Italia e crede che la solu¬ 
zione possa venire dalla costituzione di una 
compagnia aerea regionale 

k vero che la Sicilia è penalizzata dall'e¬ 
norme costo dei trasporti ma la xera causa 
che ha generato la crisi del turismo siciliano, 
la quale a mio giudizio avrà tempi lunghi, è 
l'assenza totale di una /Kìhtica e di una pro¬ 
grammazione turistica; e la stessa cosa può 
dirsi per il turismo nazionale 

Non potendo far conto sulla sensibilità e 
sulla professionalità di chi è preposto al go¬ 
verno dell'attività turistica, credo che il Par¬ 
tito comunista debba anticipare i tempi ine¬ 
vitabili e ravvicinati della crisi ed elaborare 
una proposta aggiornata alle nuove esigenze 
del turismo nazionale cd internazionale. 

FRANCO FULGENZ1 
(Palermo) 


Cari compagni. i 

desideriamo sollevare il problema dei rap¬ 
porti fra la SIAE (Società italiana autori e 
editori) e le manifestazioni pubbliche, ri¬ 
creative e culturali dei partiti politici. 

Primo aspetto, è del tutto discutibile e con¬ 
futabile. a nostro avviso, l'imposizione di de¬ 
terminate cifre (per ogni giorno di apertura 
della festa) in base ad un numero di persone 
presenti ali in terno dello spazio di un festi¬ 
val (con ingresso gratuito). Molte persone 
possono venire soltanto a leggere un tabello¬ 
ne esposto, visitare uno stand, fare un giretto 
per curiosità ecc. Queste somme, richieste 
dalla SIAE appunto in base ai presunti visi¬ 
tatori di una festa, variano, fra l’altro, ogni 
anno di un +40% (con tanti saluti ai tetti 
programmati!). 

Seconda cosa assurda, a nostro parere, è 
una imposizione de! 10% sull'importo lordo 
dichiarato per l’incasso alte porte d'ingresso 
dei nostri festival (compagni, pensate, sulle 
coccarde, sul contributo dato da compagni, 
simpatizzanti, cittadini democratici al Par¬ 
tito e «//'Unità, dobbiamo versare questa in¬ 
credibile •tangente-!). 

A noi non pare che la legislazione SIAE 
sia chiara nei rapporti che disciplinano le 
manifestazioni politiche (quindi anche te fe¬ 
ste). attraverso i DPR 26-10-72 n. 6331640. 
il Decreto ministeriale del 19 maggio 1973 
ed il DPR n. 24 de! 29-1-79. Questi decreti o 
leggi ignorano i partiti politici e le loro atti¬ 
vità Quindi, a nostro avviso, è inaccettabile 
nei confronti dei partiti l'imposizione di nor¬ 
me che valgono per ristoranti, sale da ballo, 
cinema, società private ecc. 

Verso i partiti, a nostro avviso, ci deve 
essere invece un rapporto diverso, di com¬ 
prensione e non di imposizione, proprio per 
la loro funzione e natura non speculativa, 
ma di alto contenuto sociale. 

LETTERA FIRMATA 

dalla sezione PCI di Castel Goffredo (Mantova) 


Cari compagni. 

nelle feste r/d/’Unità, perchè non allestire 
un angolo con un •ring » — anche se simboli¬ 
co — con quattro corde e quattro guantoni 
appesi e la scritta: •Se non sai usare l'intelli¬ 
genza, qui puoi batterti lealmente anche con 
i muscoli ». 

Convoglieremo te frustrazioni in alti posi¬ 
tivi, che offrirebbero anche spettacolo. 

PAOLO FIAMBERTI 
(Mcdiglia - Milano) . 


Caro Unità, 

otto dei dieci insegnanti che hanno sotto¬ 
scritto il tabellone dei risultati dello scruti¬ 
nio nella scuola di mio figlio (seconda me¬ 
dia). firmano •cognome-nome »; in lesta a 
tutti l'insegnante di lettere, col suo bel co¬ 
gnome prima del nome! Non si dice una lau¬ 
rea alla Normale di Pisa ma la frequenza 
della terza classe elementare già insegna a 
firmare, correttamente, col nome prima del 
cognome. Riproduco anche qualche sprazzo 
di •dolce stil novo * raccolto da giudizi sui 
compiti in classe e dalla viva voce delTinse¬ 
gnante d'italiano. 

Il docente di lettere di mio figlio: 

— scrive •qual'è* con Papostrofo: non ha 
ancora imparalo a distinguere l’elisione dal 
troncamento. (Livello di apprendimento: pri¬ 
ma media): 

— dice e scrive • prendavamo ». « credava- 
mo », « parlevamo » in luogo di • prendeva¬ 
mo-, •credevamo ». « parlavamo ». (Livello: 
quinta elementare); 

— dice e scrive «a gratis » in luogo di -gra¬ 
tis-. (Livella : quinta elementare); 

— dice e scrive •anno scorso » in luogo 
•Panno scorso ». (Livello: dialettale); 

— dice e scrive •la Maria », -la Lucia », 
•la Francesca » dimostrando di non sapere 
che i nomi, maschili o femminili che siano, 
non esigono né tollerano, mai. Partìcolo. (Li¬ 
vello: dialettale). 

Ali fermo qui. 

LETTERA FIRMATA 
(Forti) 


Caro direttore. 

ho treni'anni e da 10 mesi mi trovo in car¬ 
cere; devo scontare una pena divenuta defini¬ 
tiva. 

Vorrei tanto dialogare — tramite corri¬ 
spondenza — con compagni e compagne al¬ 
l'esterno di questo ambiente, per sentirmi 
meno solo, per ritorvare — è il caso di dirlo 
— la voglia di vivere e per vedere un futuro 
meno buio 

FERNANDO ALBINI 
(Carcere Circondariale di Vercelli) 


I partiti non sono 
come le sale da ballo 


«Qual’è», «parlevamo», 
«anno scorso», «a gratis», 
«la Lucia», cognome-nome 


L’angolo 

delle frustrazioni 


Il carcerato 
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Memorie di Brancusi 
«Modigliani gettò 
le sculture in acqua» 


Petromin: 
la Svizzera 
dice no 


B CSM boccia per 
la seconda volta 
il sen. de Vitalone 


Dal nostro corrispondente 

LIVORNO — Mentre la benna continua il paziente lavoro di 
ricerca delle sculture di Modigliani nelle acque fangose del fosso 
reale iniziato tre giorni fa, un fatto nuovo viene a confermare la 
validità del tentativo intrapreso dal Comune di Livorno: è stata 
reperita una nuova fonte, diretta c fino ad oggi sconosciuta, che 
conferma la veridicità dell’episodio secondo cui Modi avrebbe 
gettato alcune sculture nei canali medicei della sua città natale. 
Si tratta della testimonianza del rumeno Constantin Brancusi, 
il grande scultore del novecento che fu maestro di Modigliani.. 
In un libro, dal titolo «Il santo di Montpamasse» (pubblicato 
attualmente solo in rumeno, dato che l'edizione inglese è da 
tempo introvabile), Brancusi racconta che fu lo stesso Modiglia- 
ni, nell’aprile del 1910, a riferirgli di essere tornato a Livorno 
nell’estate del 1909 c di aver li scolpito alcune statue, di averle 
poi caricate su un carretto e gettate nel fosso. D’altra parte 
Constantin Brancusi non è mai venuto a Livorno e ha sempre 
svolto il suo lavoro artistico tra Parigi e la Romania: appare 
quindi del tutto verosimile che la sua fonte sia stata esclusiva* 
mente il racconto diretto che dell'episodio gli fece Modigliani. 

La notizia del riferimento del libro di Brancusi, che è stata 
data durante un dibattito su Modigliani dall’assessore alla cui* 
tura Claudio Frontera, rende la ricerca in corso nei canali medi* 
cei ancora più emozionante, c conferma la certezza sempre di¬ 
mostrata da Vera Durbò, direttrice del museo progressivo di arte 
contemporanea di Livorno, in cui è ospitata l’importante mo¬ 
stra sugli anni della scultura di Modi. 

Monica Lischi 


ROMA — 11 senatore Marto* 
rclli (PCI), vicepresidente del¬ 
la commissione inquirente 
per i procedimenti di accusa, 
ha reso noto ieri che le autori¬ 
tà svizzere hanno comunicato 
che la rogatoria richiesta per 
il procedimento ENI-Fetro* 
min non è stata accolta dal 
giudice di Ginevra: la rogato¬ 
ria mirava a conoscere, fra 
l’altro, i nomi dei titolari dei 
conti correnti presso le ban¬ 
che svizzere cui erano affluiti i 
17 milioni di dollari pagati 
dall’AGIP a favore della So- 
philao e per porre sotto seque¬ 
stro le somme. La rogatoria — 
precisa ancora Martorclli — 
tendeva ancora all’interroga¬ 
torio di un certo numero di 
persone. Il giudice istruttore 
di Ginevra ha detto no su tut¬ 
to. La decisione è grave, ingiu¬ 
stificata, assolutamente irri¬ 
spettosa del Parlamento c del 
governo italiani. Non so quali 
saranno le reazioni del gover¬ 
no italiano... In questa vicen¬ 
da l’acquiescenza significhe¬ 
rebbe connivenza. 


ROMA — Riesplode il caso Vitalone: il Consiglio supcriore della 
magistratura è tornato ieri con una significativa votazione a 
schiacciante maggioranza sulla vicenda della «bocciatura» del 
discusso senatore de Claudio Vitalone a giudice di Cassazione. 
L’organo di autogoverno ha deliberato di chiedere al ministro di 
Grazia e Giustizia di impugnare davanti ni Consiglio di Stato la 
sentenza con cui il Tur del Lazio — cui lo stesso Vitalone s’era 
rivolto — aveva annullato il «no» che CSM aveva opposto due 
anni fa alle aspirazioni del parlamentare democristiano. 

Hanno votato a favore non solo tutti i consiglieri «togati» di 
Unità per la Costituzione, due di Magistratura Democratica c 
due «laici» designati dal PCI. Ma anche tutti i consiglieri di 
Magistratura Indipendente (tranne Giovanni Verucci). I sei 
contrari (cioè i sostenitori minoritari di Vitalone) erano i I con¬ 
siglieri designati dalla DC (compreso il vicepresidente del CSM 
Giancarlo De Carolis), il repubblicano Vittorio Frosini, c Veruc¬ 
ci. 

Astenuti due consiglieri espressi dal PSI ed il P.G. della Cassa¬ 
zione assente il Primo Presidente della Cassazione. Non hanno 
partecipato al voto Franco Lubcrti (PCI) c Franco Ippolito 
(M.D.), perché tuttora formalmente imputati in un procedimen¬ 
to penale in Cassazione per aver «abusato» secondo le accuse di 
Vitalone nel negargli lo scatto di carriera. La loro partecipazio¬ 
ne al voto avrebbe potuto perciò prefigurare una «nullità» del 
nuovo provvedimento. Ma, a quel che s’è visto, non ce n’era 
bisogno. 



Massimiliano Fochini 


Strage di Bologna, 
mandati di cattura 
per Fachini e Rinani 


Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Due mandati di cattura sono sta¬ 
ti emessi dai giudici bolognesi-che indagano 
sulla strage compiuta il due agosto dcll’80 alla 
stazione di Bologna. Destinatari due noti per¬ 
sonaggi dell’eversione di destra: Massimiliano 
Fachini e Roberto Rinani, entrambi veneti, en¬ 
trambi piU volte comparsi, in particolare il pri¬ 
mo, nelle varie inchieste sugli attentati com¬ 
piuti nel nostro paese dai terroristi neri. L’accu¬ 
sa è di concorso in strage. Il mandato è stato 
notificato a Fachini in carcere, mentre Rinani 
si sarebbe costituito. 

Massimiliano Fachini, che di recente ha ri¬ 
cevuto dai giudici di Catanzaro una comunica¬ 
zione giudiziaria per concorso nella strage di 
piazza Fontana, ha 41 anni ed è sempre stato 
considerato un esponente di rilievo dai gruppi 
di estrema destra del Veneto. Aderente ad Ordi¬ 
ne nuovo, amico di Franco Frcda, è stato anche 
consigliere comunale del MSI a Padova, nel 
1970, prima di essere espulso dal partito. Anche 
Rinani faceva parte della cellula veneta di Or¬ 
dine nuovo. Di lui si erano già occupati i magi¬ 
strati bolognesi in seguito alla deposizione di 
un detenuto, Presilio Vettore. 

Le acque stagnanti delle indagini sull’atten¬ 


tato del due agosto paiono cosi, a pochi giorni 
dal quarto anniversario, improvvisamente agi¬ 
tarsi. Nelle settimane scorse altri provvedimen¬ 
ti erano stati adottati dai giudici Vincenzo Luz- 
za, Vito Zincani c Sergio Castaldo: due comuni¬ 
cazioni giudiziarie, sempre per concorso in 
strage, erano state inviate ad Adriano Tilgher e 
a Marco Ballan, esponenti di Avanguardia na¬ 
zionale, il primo legato a Stefano Delle Chiaie, 
il secondo implicato anche nell’attentato di 
piazza della Loggia. 

I mandali di cattura contro Facilini e Rina¬ 
ni sono stati spiccati dal giudici istruttori pochi 
giorni dopo aver ricevuto il parere richiesto al¬ 
la Procura della Repubblica sulle misure da 
prendere nei confronti di numerosi sospetti 
terroristi neri. 

Salgono così a nove i neofascisti accusati di 
aver in qualche modo preso parte all’attentato 
del due agosto: sono, oltre a Fachini c Rinani, 
Dario I’cdretti, Sergio Calore, Valerio «Giusva» 
Fioravanti, Francesca Mambro, Stefano Delle 
Ghiaie, Maurizio Giorgio e Joachim Ficbcl- 
korn, incriminati da giudici diversi c in fasi 
distinte delle indagini. Non è escluso, anzi è 
assai probabile, che i nomi di alcuni di essi 
possano essere cancellati dall’inchiesta, in se¬ 
guito a quell’opera di «scrematura» che i magi¬ 
strati hanno da tempo in animo di effettuare. 


Orrore in provincia di Siracusa. Forse hanno voluto colpire il padre 


incappucciato e 
era un ragazzo 


ucciso in un burrone: 
di 11 anni. Vendetta? 


Dopo i due fratellini violentati dal padre e il bambino di dieci anni che vendeva droga a Palermo, un altro caso sta sconvolgendo 
l’opinione pubblica: quello di Giovanni Caruso - Inutili ricerche dopo la scomparsa - Poi il ritrovamento del corpo 


Dal nostro inviato 

FRANCOFONTE (Siracusa) 
— Fa tremare le vene dei polsi, 
in questo infuocato luglio sici¬ 
liano, questa concitata cronaca 
dell’abiezione. Natale e Mat¬ 
teo, Il e 12 anni, bambini pove¬ 
ri del «Capo», violentati e pic¬ 
chiati dal padre. E allo Zen, aj- 
tro scenario palermitano di mi¬ 
seria nera, Francesco — 10 an¬ 
ni — al quale i parenti affida¬ 
vano una commissione ripu¬ 
gnante: spacciare eroina. Ora, 
Giovanni Caruso, 11 anni. IV 
elementare: «giustiziato» dalla 
parte opposta della Sicilia, ad 
un’ora di macchina dalla civi¬ 
lissima Siracusa, a Francofon¬ 
te. 

Quasi sicuramente l’hanno 
incaprettato: con due cappi che 
legano mani e piedi e si serrano 
inesorabilmente per effetto de¬ 
gli spasmi muscolari della vitti¬ 
ma. 

Con questo sistema, i pastori 
legano i capretti morti prima di 
avviarli alla macellazione. Ma 
per uccidere uomini vìvi ì primi 
esperimenti lì fece, in Algeria, il 
generale fascista Massu, del- 
Ì’OAS. È un sistema che alla 
mafia piace: durante la guerra 
fra le cosche, ne morirono a de¬ 
cine digiovanissimi_ ladruncoli 
che si erano ribellati all’autori¬ 
tà dei «boss». 

Ora tocca ai bambini. 

Questa raccapricciante sto¬ 
ria inizia il 9 giugno, sabato po¬ 
meriggio. Inizia con Giovanni, 
ragazzo sveglio e bravo a scuo¬ 
la, che entra allegramente in 
una salumeria per comperare 
delle caramelle che poi di riderà 
con i compagni di gioco, bambi¬ 
ni come lui. E si conclude mer¬ 
coledì notte, alla luce delle fo¬ 
toelettriche di decine di carabi¬ 
nieri che scandagliano un bur¬ 
rone; nell’impervia contrada 
Mastrociardo Passo Granito, 
incastonato tra le fenditure 
della roccia, c'è quel che resta 
del corpo del bambino. Il 10 
giugno era stato il padre, Gio¬ 
vanni Caruso, a varcare la so¬ 
glia della caserma dei carabi¬ 
nieri per dare Fallanne. 

Cominciano le battute: 200 


uomini fra polizia e carabinieri, 
unità cinofile giunte apposta a 
Palermo; la ricerca ha un raggio 
ampio: Lcntini, Carmentini, a 
cavallo delle province di Cata¬ 
nia e di Siracusa. Scartata l’i¬ 
potesi di un maniaco, resta 
quella del sequestro. Appelli da 
radio e televisioni private, il 
padre che si offre come ostag¬ 
gio in cambio del figlio, il padre 
che promette 80 milioni a chi 
gli darà notizie, ma anche il pa¬ 
tire che parla in «codice» ni mi¬ 
steriosi sequestratori. «Certe 
questioni — dirà in uno dei 
tanti appelli — si risolvono fra 
adulti, senza coinvolgere i bam¬ 
bini». 

Giovanni Caruso gli ambien¬ 
ti della malavita li conosce be¬ 
ne, «dal carcere entrava ed usci¬ 
va» dicono ora in paese, lui stes¬ 
so prospettò subito agli investi¬ 
gatori 1 ipotesi che il rapimento 
del figlio non fosse altro che 
una vendetta contro di lui e dif¬ 
ferita nel tempio. Gli rimangono 
sei figli. La moglie è morta in 
un incidente stradale un paio 
di anni fa. È fornaio a Franco¬ 
fonte, dov’era tornato al termi¬ 
ne di una permanenza di diver¬ 
si anni a Milano. Non ha mai 
goduto di buona fama e questo 
— come vedremo — può avere 
qualche impiortanza in una del¬ 
le tante trame possibili di que¬ 
sta incredibile vicenda. «Me 
l’hanno ammazzato — ha urla¬ 


to in lacrime alla vista del figlio 

— non ho pianto per 39 giorni, 
ora posso farlo». 

Ma pier fortuna, un omicidio 
come questo ha ancora il potere 
di sconvolgere anche quanti co¬ 
noscono — per duro mestiere 

— il mondo del delitto: .In 25 
anni di attività non avevo mai 
visto tanta barbarie. Questi de¬ 
linquenti l’hanno incaprettato 
e incappucciato, e hanno anche 
tentato di dargli fuoco», sono 
parole pronunciate dal dottor 
Padova della squadra mobile di 
Siracusa. Nessun investigatore, 
quella notte, è riuscito a chiu¬ 
dere occhio: e i risultati non so¬ 
no mancati. 

I carabinieri, diretti dal ma¬ 
resciallo Pinnacchi, hanno in¬ 
fatti denunciato ieri alla procu¬ 
ra di Siracusa due ragazzi forte¬ 
mente sospettati. Sono Antoni¬ 
no Deucit. 19 anni, di Franco¬ 
fonte, attualmen(e a Sulmona 
dove presta il servizio di leva (è 
in caserma che lo hanno arre¬ 
stato); Salvatore Terranova, 24 
anni, di Caracas, abitante in 
paese, sposato, padre di una 
piccola bambina. Sono loro? 
Dolcino Favi, il sostituto che si 
occupa dell’inchiesta, adopera 
parole misurate: «Non mi chie¬ 
da a carico di chi —- mi ha ri¬ 
sposto ieri — ma fra oggi e do¬ 
mani spiccherò mandati di cat¬ 
tura per sequestro di persona a 
scopo di estorsione, occulta- 



Giovanni Caruso 


Morì un handicappato: 3 sotto accusa 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Per la morte del 
piccolo Pietro Romagnolo — 
dieci anni, handicappato — av¬ 
venuta nell’istituto «Regina 
Virginum» di Caltagirone, dove 
era ricoverato da cinque anni 
perché affetto da paraparesi 
spastica e cerebropatia infanti¬ 
le, il procuratore Varfallona ha 
inviato tre comunicazioni giu¬ 
diziarie. 


Sono sospettati di omicidio 
colposo: il direttore dell'istitu¬ 
to, il sacerdote Michele Can- 
nizzo, le due sorveglianti Mi- 
chela Midolo e Ignazia Rai¬ 
mondo. Quando Pietro Roma¬ 
gnolo morì nella notte tra il pri¬ 
mo e il 2 luglio nessuno inter¬ 
venne, perché nessuno si accor¬ 
se di nulla. Il direttore non era 
in istituto, mentre pare accer¬ 
tato che le due sorveglianti — 


preposte ad un controllo degli 
ammalati prima del riposo not¬ 
turno — quella notte vennero 
meno al loro dovere. Ma il ma¬ 
gistrato intende verificare an¬ 
che la situazione numerica del 
personale: era proporzionato 
agli 89 degenti, dislocato in due 
piani, e molti dei quali in diffi¬ 
coltà psicomotorie? 

Il «Regina Virginum» non è 
nuovo a vicende giudiziarie: da 
un anno è in corso un’altra in¬ 


chiesta avviata dal pretore Fer¬ 
rare, su presunti illeciti avve¬ 
nuti dentro l'istituto. Non si 
conoscono gli esiti di questo la¬ 
voro investigativo. Ed e proprio 
peravere una visione d’insieme 
dei vari aspetti della vita del 
sanatorio — dove ora è decedu¬ 
to il piccolo Pietro Romagnolo 
il procuratore ha deciso di avo¬ 
care a sé anche il carteggio giu¬ 
diziario relativo all’inchiesta 
sugli illeciti. 


mento, vilipendio di cadavere: 
su questo non ci sono dubbi. 
Quello che ho visto in quel bur¬ 
rone è qualcosa di spaventoso, 
credo che in linguaggio medico 
legale si adoperi il termine di 
saponificazione». 

Ed ecco come si difendono 
Deucit e Terranova: mentre 
passeggiavamo in paese a bor¬ 
do di motociclette abbiamo in¬ 
contrato Giovanni che ci ha 
chiesto di farlo salire. Poi l’im¬ 
previsto: Terranova ammette 
di essere responsabile di un in¬ 
cidente che provoca la morte 
istantanea del bambino. Lo le¬ 
gano in qualche modo al sedile 
posteriore della moto (spiegano 
così la presenza della corda at¬ 
torno al corpo del bambino); lo 
nascondono nel burrone dopo 
aver infierito con alcune coltel¬ 
late e tentato di bruciare il ca¬ 
davere (volevano sviare i so¬ 
spetti del padre — continuano 
a giustificarsi — perché la sua 
vendetta sarebbe stata tremen¬ 
da). E per rendere ancora di 
più verosimile la tesi del seque¬ 
stro, assistono impassibili per 
39 giorni ad una ricerca febbri¬ 
le. 

Hanno eseguito una vendet¬ 
ta commissionata da altri? 
Hanno sperato di lucrare fi¬ 
dando nel fatto che Giovanni 
— morto per caso — ora era 
nascosto in un luogo inaccessi¬ 
bile? O è vera la storia, comun¬ 
que raccapricciante, che stanno 
mettendo a verbale? Sarà l’au¬ 
topsia a dime di più. Quello che 
e certo è che non mancheranno 
le ripercussioni profonde nella 
vita dell’intera collettività. 

Adagiata in cima ai primi 
contrafforti dei monti lbnei, 
con i suoi 15 mila abitanti. 
Francofonte, è circondata dai 
grandi giardini agrumicoli del- 
l’entinese. E gente che vive di 
arance e limoni venduti a costi 
bassissimi, e di emigrazione du¬ 
ra (4000 persone oltre oceano, 
in Europa, in Italia settentrio¬ 
nale). Un solo cinema, a luci 
rosse. Qualche scuola. 

Saverio Lodato 



Carmine Scotti 




di cattura? 


I mandati sarebbero stati spiccati sen¬ 
za tener conto deH’amnistia del 1953 


GENOVA — Forse grosse novi¬ 
tà nel preteso giallo di Bargagli. 
Gli ordini di cattura sarebbero 
stati spiccati senza tener conto 
che, in base a un provvedimen¬ 
to di amnistia e indulto del 
1953, i reati contestati ai sei ex 
partigiani della brigata Giusti¬ 
zia e Libertà non sarebbero più 
persepiibili da anni. 

I difensori hanno già presen¬ 
tato un’istanza sulla quale han¬ 
no riferito ieri pomeriggio, du¬ 
rante una conferenza stampa, il 
senatore Raimondo Ricci, pre¬ 
sidente provinciale dell’ANPI, 
e il vicepresidente Roberto 
Bonfiglioli. 

Ricordiamo anzitutto i fatti. 
Durante la Resistenza, nel feb¬ 
braio 1945, viene ucciso l’ex ap¬ 
puntato dei carabinieri di Bar¬ 
gagli Carmine Scotti. Fatto do¬ 
loroso del quale non capirà nul¬ 
la chi ignora la tremenda realtà 
storica in cui è maturato: la 
guerra, i bombardamenti, le 
rappresaglie spietate e crudeli 
dei nazifascisti, la caccia ai re¬ 
nitenti per consegnarli all’eser¬ 
cito nero della repubblica di 
Salò, la miseria, la fame, la pau¬ 
ra. 

La borsa nera era allora un 
fenomeno diffuso, spesso l’uni¬ 
co modo per sopravvivere. «Gli 
italiani — osservano Enzo Bia- 
gi e Sergio Zavoli in un disco 
documento ("Dieci anni della 
nostra vita”) — non sapevano 
se considerare il borsanerista 
uno speculatore o un benefat¬ 
tore». Scotti, fedele servitore 
dello stato monarchico e fasci¬ 
sta, compie quello che ritiene il 
proprio dovere: persegue 
chiunque venga sorpreso con 
una quantità di viveri che oggi 
sarebbe considerata ridicola, 
ma che allora sembrava una 
ricchezza. 

Dopo 1*8 settembre l’appun¬ 
tato rimane in servizio e viene 
automaticamente arruolato 
nella guardia nazionale repub¬ 


blicana di Salò. Più che cercare 
borsaneristi, Carmine Scotti è 
ora indotto a dare la caccia ai 
renitenti per consegnarli all’e¬ 
sercito di Graziani. Esistono, a 
questo riguardo, testimonianze 
drammatiche che chiunque 
può raccogliere sui monti di 
Bargagli, nelle trentatré minu¬ 
scole frazioni del paese. 

Poi, improvvisamente, nel 
maggio-giugno del 1944 la con¬ 
versione. Ormai la guerra fasci¬ 
sta è irrimediabilmente perdu¬ 
ta, l’Italia è stata precipitata in 
una catastrofe spaventosa. 
Scotti raggiunge il Snssello, ai 
confini tra le province di Savo¬ 
na e Alessandria, e ottiene un 
attestato di «simpatizzante e 
collaboratore» da una brigata 
partigiana. Ritoma a Bargagli 
nel febbraio del 1945, forse «at¬ 
tratto da una lettera-trappola», 
forse per altre ragioni. Sa che in 
paese, grazie ai suoi trascorsi, è 
considerato tuttora un servito¬ 
re dei repubblichini; e così cor¬ 
re il rischio di attraversare le 
zone occupate dai nazifascisti 
portando con se l'attestato. 
Non gli servirà a nulla: il 14 
febbraio 1945 viene arrestato e 
poi ucciso. 

Perché il caso è stato riaper¬ 
to dopo 39 anni? Una campa¬ 
gna di stampa, condotta con 
una insistenza quasi ossessiva, 
propone la sua verità; l’uccisio¬ 
ne di Scotti è collegata ad alcu¬ 
ni delitti comuni commessi a 
Bargagli in epoca recente, l’ul¬ 
timo l’anno scorso. Gli atti 
compiuti finora si riferiscono 
esclusivamente all’uccisione di 
Scotti, ma individuano il mo¬ 
vente nella vendetta: un fatto 
privato, un omicidio «abietto o 
utile». Un delitto per il quale 
non si applica la prescrizione 
perché può comportare l’erga¬ 
stolo. 

È vero che l’amnistia pro¬ 
mulgata il 22 giugno 1946 da 
Togliatti, nella sua qualità di 


ministro di Grazia e Giustizia, 
prevede aH’nrt. 9 la commuta¬ 
zione delle pene (30 anni anzi¬ 
ché l’ergastolo) per «delitti po¬ 
litici e delitti connessi*. Ma il 
tribunale della libertà, respin¬ 
gendo l’istanza di scarcerazione 
presentata dai difensori, affer¬ 
ma che «il carattere non politi¬ 
co del reato induce n ritenere 
non applicabile l’amnistia». 

11 carattere «non politico» è a 
dir poco opinabile, ma anche se 
non Io fosse ecco l’anomalia il¬ 
lustrata ieri. Sembra che gli in¬ 
quirenti non abbiano conside¬ 
rato un successivo provvedi¬ 
mento di amnistia e indulto n. 
922 del 19 dicembre 1953, che 
integrava e completava la pre¬ 
cedente amnistia Togliatti. Il 
provvedimento al paragrafo b) 
recita testualmente: La com¬ 
mutazione di pena viene appli¬ 
cata «per ogni reato (il corsivo è 
nostro, ndr) commesso non ol¬ 
tre il 18 giugno 1946 da coloro 
che appartennero a formazioni 
ormate», partigiani o fascisti 
che fossero. Questa disposizio¬ 
ne, motivata da intenti di pa¬ 
cificazione nazionale, era stata 
approvata grazie ad un emen¬ 
damento presentato, tra gli al¬ 
tri, da Sandro Pertini, Gian 
Carlo Pajetta e Aldo Moro. Il 
governo l’aveva fatta propria. 

Comunque si concluda que¬ 
sta vicenda ha ragione Giorgio 
Bocca quando scrive che «fa 
uno strano effetto, come rivisi¬ 
tare qualcosa di un po’ inde¬ 
cente e assurdo dell’età giova¬ 
nile, leggere le cronache con¬ 
temporanee del presunto mi¬ 
stero di Bargagli». Ma fa uno. 
strano effetto sentir chiedere 
atti di pacificazione nei con¬ 
fronti dei terroristi delle BR o 
di Prima linea, e assistere al 
tentativo di riaprire vecchie fe¬ 
rite disseppellendo remoti epi¬ 
sodi della guerra di liberazione. 

Flavio Michelini 


Molte le novità (e le scoperte) del turismo ’84 in terra sovietica 


Vacanze in URSS, Vip tours e notti bianche 


ROMA — Occhio, una nuova 
potenza turistica batte alle por¬ 
te , l'Unione Societies: silenzio- 
saliente ma alacremente, sta 
aprendosi varchi sempre più 
consistenti qui all’Ovest. Per 
festeggiare i suoi 55 anni, l’In- 
tourist (l’agenzia per il turismo 
estero sovietica) ha illustrato 
un programma-novità, pieno di 
promesse e ricco di attrattive 
anche per il più difficile palato 
occidentale. 

L’intourist oggi in Italia la¬ 
vora con 43 agenzie sparse su 
tutto il territorio: Viaggi Mon¬ 
dadori e Ventano, Francorosso 
e Grandi Viaggi, Cit e Wegons 
Ut, Comet e ìialtourist, ma an¬ 
che una Businesstour e una 
Opera romana pellegrinaggi, 
niente esclusioni. La pubblicità 
non è né martellante né abbon¬ 
dantissima, ma la presenza rus¬ 
sa presso i tour opera tors, le 
agenzie e i punti vendita co¬ 
mincia ad essere robusta, anche 
se il mercato italiano è ancora 
in gran parte da conquistare. 

•Da Ancona in giù, siamo 
praticamente a zero — dice il 
nuovo direttore dell’Intourist 
Bessedin —. Niente dalla Sici¬ 
lia, poco l'Umbria e il Lazio e, 
nel Nord, fa difetto il Piemon¬ 
te. Contro queste lacune abbia¬ 
mo un programma di interven¬ 
to pubblicitario sulla stampa 


locale ». 

Buoni clienti dell'URSS tu¬ 
ristica sono invece l'Emilia, la 
Toscana, anche le Puglie (forse 
c'entra la Fiera di Bari). In so¬ 
stanza. sono andati in URSS 
nell'83. 52 mila italiani, ma 
•quest'anno siamo già a un ven¬ 
ti per cento in più*. Chi sono? 
40 mila sono i classici turisti di 
ceto medio; poi c'è molto turi¬ 
smo professionale (medici, in¬ 
gegneri, insegnanti). 

L’anno scorso sono andati in 
URSS 360 ragazzi delle scuole 
di balletto; ma il turismo scola¬ 
stico vero e proprio è ancora 
tutto da costruire, dice Besse¬ 
din. «È un campo che ci interes¬ 
sa molto, abbiamo ottime pos¬ 
sibilità di ospitare I ragazzi ita¬ 
liani nelle case degli studenti e 
offriamo particolari condizioni 
di prezzo*. Per il turismo scola¬ 
stico, comunque, contano mol¬ 
to sul nuovo accordo di scam¬ 
bio culturale recentemente si¬ 
glato a livello governativo. 

Da qualche mese a questa 
parte, anche un Gianni Agnelli 
turista può andare tranquilla¬ 
mente in URSS ecco una novi¬ 
tà. Sono previsti infatti Vip 
Tours e High class per chi vuoi 
fare vacanze in terra socialista 
senza rinunciare a nessuno dei 
suoi borghesissimi comfort: ho¬ 
tel di lusso, suite di quattro- 


cinque stanze, macchina a di¬ 
sposizione, accompagnatrici- 
hostess, ristoranti sceltissimi. 

C'è anche un tour a-la-carte, 
con itinerari liberi, a piacere 
del turista; a sua scelta anche 
alberghi e ristoranti, garantiti 
di prima qualità. E anche tour 
individuali su auto propria, 
lungo un itinerario determina¬ 
to ma scelto dal turista, con il 
solo limite di 500 km. al giorno. 
Una novità anche gli Health 
Tours (viaggi della salute) di 7 
e 14 giorni a Yalta che, insieme 
a gite in mare, battute di caccia 
e sport, offrono la possibilità di 
cure mediche ed estetiche, 
massaggi, saune, ecc. E una no¬ 
vità è anche il Tour Cucina Na¬ 
zionale Georgiana, attraverso 
uno dei paradisi gastronomici 
del mondo, 12 favolosi giorni 
tra città come Tibilissi (la «cal¬ 
da»), Batumi, Sukhumi, 
Tskhaltubo, Telavi. 

In complesso si offre al turi¬ 
sta non un •pacchetto », ma un 
universo, una girandola di 465 
possibili viaggi all'intemo dello 
sterminato paese: il più grande 
del mondo come superficie, 
esteso su due continenti, un po¬ 
tenziale turistico praticamente 
inimitato e stupefacenti con¬ 
trasti geografia e climatici, tai¬ 
ga e steppe, prati e montagne, 
valli e deserti («e quando a Ba¬ 



tumi fioriscono le rose, a Mur- 
mansk brilla la neve*). 

Va bene, c’è la •solita » Rus¬ 
sia, i classici sette giorni a Mo¬ 
sca e leningrado, il mausoleo 
di Lenin, la Piazza Rossa e il 
Cremlino, l'Hermitage e il Pa¬ 
lazzo d'inverno e i dieci giorni 
che sconvolsero il mondo, la ca¬ 
sa del minatore e il palazzo dei 
sindacati, la marmorea metro¬ 
politana e il Bolscioi, le bandie¬ 
re rosse, le falci e martello, i 
sacri simboli della Rivoluzione 
d’Ottobre— 

Ma l'ideologia e la politica, 
nella propaganda turistica so¬ 
vietica, restano appena appena 
sul fondo, il Grande Paese si 
offre in mille inediti profili. 
Mosca, capitale della Superpo¬ 
tenza, è anche la atta che conta 
ITO musei; e Leningrado, città- 
eroe, è dopotutto famosa non 
solo per i marinai dell’Aurora, 
ma per la sua celebrata bellezza 
(•una metropoli chiara— coi pa¬ 
lazzi che colavano dentro la 
Neva, coperta da uno specchio 
pieno di lune*, così la descrive 
Tonino Guerra nel suo roman¬ 
zo «La pioggia tiepida*) a spec¬ 
chio della Neva; e Kiev vanta 
1.400 anni di storia e il primo 
monastero cristiano di Russia; 
Samarkanda, coetanea di Ro¬ 
ma e Babilonia, ha conosciuto 


Gengis Khan e Tamerlano, e a 
Murmansk, capitale della Lap- 
ponia, la notte polare dura 52 
giorni, lì potrete vedere lo spet¬ 
tacolare festival delle genti del 
Nord, il Grande Fuoco e la cor¬ 
sa dei cervi, lì il cielo notturno 
si illumina di luci nordiche 
lampeggianti di differenti colo¬ 
ri 

Cacciatori, qui pud essere il 
vostro paradiso. Ecco uno spe¬ 
ciale programma che organizza 
per il turista battute di caccia 
in spazi infiniti: boschi della 
Russia centrale, steppe ucrai¬ 
ne, taiga siberiana, contrafforti 
caucasici. A caccia di orsi e cin¬ 
ghiali, ceni della Siberia, uri 
del Daghestan, alci, caprioli. 

Quanto egli sciatori, anche 
loro possono andare tranquilli. 
Si promettono maratone di sci, 
corse di sci sui campi, piste lun¬ 
ghe 15 km. E per chi ama i viag¬ 
gi lunghissimi e misteriosi c’è la 
mitica Transiberiana, verso la 
Manciuria, lungo l’Amur, lungo 
TÀnghaià, verso Irkutsk e il la¬ 
go Baikal, il più profondo del 
mondo, *perla della Siberia*. B 
chi vuole campare cent’anni, 
per loro c’è il fav oloso Caucaso, 
il paese dei longevi felici che 
amano a lungo le donne, qui c’è 
la narzan, •bevanda dei giganti* 
e la Jessentvki, «acqua viva*; 
qui troverete 9 delle 13 zone cli¬ 
matiche esistenti sulla terra— 

•E stiamo per lanciare — 
conclude Bessedin — un pac¬ 
chetto spea'ale: una settimana 
alle Seychelles, una settimana 
sul Baltico, tour tutto compre¬ 
so*. Questa si che è bella. 

Maria R. Calderoni 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

14 19 

Verona 

16 29 

Trieste 

16 25 

Venezia 

17 25 

Milano 

17 29 

Torino 

15 28 

Cuneo 

17 24 

Genova 

19 24 

Bologne 

16 30 

Firenze 

14 31 

Pisa 

13 26 

Ancona 

13 23 

Perugia 

16 26 

Pescara 

14 28 

L'Aquila 

13 23 

Roma U. 

13 31 

Roma F. 

14 27 

Campob. 

15 26 

Bari 

17 25 

Napoli 

17 29 

Potenza 

12 24 

S.M. Letica 

19 27 

Reggio C. 21 23 

Messina 

23 29 

Palermo 

22 26 

Catania 

19 31 

Alghero 

12 27 

Cagliari 

15 31 



LA SITUAZIONE — la pressione atmosferica sutntalia e sul bacino del 
Mediterraneo è in aumento. Attraverso la fascia alpina affluisce sulla 
nostra penisola aria piuttosto instabile che determina condizioni di 
variabilità particolarmente al nord e al centro. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali a su quelle centrali 
condizioni di tempo variabile caratterizzate da alternanza di annuvola- 
menti a di schiarite. L'atthrità nuvolosa sarà più frequenta sul settore 
orientale sulla fascia adriatica e sui relativi settori alpino ed appennini¬ 
co. Si tratterà di annuvolamenti prevalentemente a sviluppo ve rtic al e . 
Su tutte le altre regioni della penisola e sulla isola scarsa attività 
nuvolosa ed ampie zone di sereno. Temperatura senza notevoG varia¬ 
zioni per quanto riguarda i valori minimi in aumento per quanto ritar¬ 
da I valori massimi. 
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Proposta di legge Pei sullo scioglimento del matrimonio e il diritto di famiglia I La cessione del circuito Rete quattro 


Aveva 8 


Divorzio ai separati da 2 anni 
e figli con cognome a scelta 

Ora occorrono cinque anni e più prima della sentenza 
Procedimento gratuito ai coniugi con redditi bassi 


ROMA — La sentenza di di¬ 
vorzio dopo due anni di sepa¬ 
razione. E quanto propone li 
PCI, In una legge presentata 
sia alla Camera che al Sena¬ 
to e alla quale hanno lavora¬ 
to sopratutto le donne del 
gruppi del due rami del Par¬ 
lamento. Oggi, per divorzia¬ 
re, sono necessari 5 anni di 
separazione legale, che però 
diventano 6,7 e a volte anche 
10 a causa delle lungaggini 
burocratiche e della lentezza 
della nostra macchina giudi¬ 
ziaria. Troppi, per una socie¬ 
tà In cui si va sempre più af¬ 
fermando «una visione della 
famiglia come centro di af¬ 
fetti e non come centro di In¬ 
teressi», hanno spiegato Ieri, 
In una conferenza stampa, 
Angela Bottari ed Ersilia 
Salvato, prime firmatarie 
della legge che prevede an¬ 
che uno snellimento delle 
procedure per ottenere lo 
scioglimento del matrimo¬ 
nio ed alcune modifiche al 
diritto di famiglia. Ma vedia¬ 


mo nel particolari i punti più 
Importanti della proposta 
comunista. 

1) Si diceva già della ridu¬ 
zione da 5 a 2 del numero de¬ 
gli anni di separazione pri¬ 
ma di ottenere il divorzio. Da 
aggiungere che il termine 
dei 2 anni decorre dal mo¬ 
mento in cui l due coniugi 
compaiono per la prima vol¬ 
ta davanti al presidente del 
tribunale, anche se non è an¬ 
cora stata emessa sentenza 
di separazione: in questo ca¬ 
so, i due procedimenti deb¬ 
bono essere unificati. Inol¬ 
tre, Il divorzio deve essere 
concesso anche a quelle cop¬ 
pie separate non legalmente 
da almeno 4 anni. 

2) Snellimento delle proce¬ 
dure di divorzio, sopratutto 
nei casi in cui tra i coniugi 
c’è accordo, e fissazione del 
termini entro cui il procedi¬ 
mento dovrà svolgersi e con¬ 
cludersi. Se rimangono aper¬ 
te questioni patrimoniali, si 
possono risolvere in una fase 


ROMA — Il governo ha dovuto ammettere che 16 mila voti 
dati dagli emigrati all’estero il 17 giugno e che erano stati 
annullati, erano invece suffragi pienamente validi. Questa 
è la grave sostanza delle dichiarazioni che, a nome del go¬ 
verno, ha reso ieri il sottosegretario agli affari esteri, onore¬ 
vole Mario Fioret, alla commissione esteri della Camera sul 
voto degli italiani residenti negli altri paesi della CEE. 

Come si ricorderà, lo scrutinio dei 230.843 voti espressi in 
loco, cioè presso 1 seggi allestiti ad opera dei nostri consolati 
all’estero, aveva dato luogo a non poche contestazioni sia 
per la discordanza degli esiti (che pure non potevano essere 
contraddetti nella loro sostanza, che ha visto il PCI al primo 
posto) sia per la lentezza esasperante degli scrutini e la 


successiva. 

3) Concessione di un asse¬ 
gno al coniuge più debole, in 
casi di effettiva necessità 
economica, pari a non meno 
del 25% del reddito del co¬ 
niuge obbligato e da adegua¬ 
re automaticamente al 75% 
del costo della vita. Questa 
proposta tende a «garantire 
una più equa tutela nelle si¬ 
tuazioni di bisogno e a supe¬ 
rare una visione "economici- 
stlca" dei rapporti di coppia, 
in qualche modo presente 
nell’attuale normativa». 

4) L’assegno, ovviamente, 
deve essere concesso sulla 
base di un rigoroso accerta¬ 
mento dei redditi dei coniu¬ 
gi. Ed è prevista, nel caso di 
mancata corresponsione 
dell’assegno al coniuge 
avente diritto, la possibilità 
di rivalersi, sulla base della 
sola autorizzazione del giu¬ 
dice, nel confronti del datore 
di lavoro y di debitori o sul 
beni del coniuge obbligato. 

5) Scelta del cognome del 


Erano validi 
16 mila voti 
di emigrati 
considerati 
nulli dopo 
il 17 giugno 


figli al momento del matri¬ 
monio, con la rottura, quin¬ 
di, di quelPautomatismo se¬ 
colare secondo cui il figlio 
deve avere il cognome del 
padre. 

6) Patrocinio a spese dello 
Stato nel procedimenti di se¬ 
parazione e di divorzio per 
quel cittadini non abbienti 
perché titolari di redditi non 
soggetti ad Imposta. 

7) Abrogazione dal codice 
civile della norma sulla »ad- 
debitabilltà» (il vecchio con¬ 
cetto di colpa) della separa¬ 
zione. 

8) Sostituzione nelle leggi 
e negli atti pubblici di 
espressioni ormai superate 
nel linguaggio e nel costu¬ 
me: «Sarà pure irrilevante 
questa proposta — hanno 
commentato Angela Bottari 
ed Ersilia Salvato — ma pen¬ 
siamo che l'evoluzione del 
costume debba trovare una 
sua corrispondenza anche 
nel linguaggio degli atti del¬ 
lo Stato». 

Questa legge, hanno spie¬ 


gato le parlamentari comu¬ 
niste, non è che un aspetto 
dell'iniziativa che il PCI In¬ 
tende sviluppare sul terreno 
della famiglia e del rapporti 
di coppia: «Particolare atten¬ 
zione — hanno detto — do¬ 
vrà ora essere dedicata alla 
problematica minorile, che 
deve trovare autonome solu¬ 
zioni legislative clic sempre 
più riconoscano il minore 
come soggetto di diritti. E 
sarà anche necessario af¬ 
frontare il tema complesso 
della coppia di fatto, non cer¬ 
to per definire una sorta di 
•codice di comportamento» 
quanto per tutelarne alcuni 
diritti nei confronti di terzi e 
dello Stato. 

La proposta di legge pre¬ 
sentata dal comunisti ha già 
avuto le prime reazioni posi¬ 
tive. I senatori socialisti An¬ 
drea Buffoni ed Etcna Mari- 
nuccl hanno rilevato con 
soddisfazione che, sull'argo¬ 
mento, le posizioni dei due 
partiti sono assai simili. 

Giovanni Fasanella 


Illegittimo per l’Aiecs il decreto della Sanità 


Pillola a pagamento, 
denunciato il ministro 

Secondo De Marchi, presidente dell'associazione per ('educazione 
contraccettiva e sessuale, il farmaco dovrebbe essere gratuito 


ROMA — Il ministro della 
Sanità Degan sarà denun¬ 
ciato al Tar (Tribunale am¬ 
ministrativo regionale) per 
la illegimità del decreto che 
esclude l contraccettivi dal¬ 
la fascia dei farmaci a cari¬ 
co del SSN. L’annuncio è 
stato dato da Luigi De Mar¬ 
chi, presidente dell'Alecs 
(Associazione italiana per 
l'educazione contraccettiva 
e sessuale), nel corso della 
conferenza stampa che si è 
tenuta ieri a Roma. 

Tale decreto — ha detto 
De Marchi — costituisce 
una flagrante violazione 
della legislazione vigente e 
dei valori personali, fami¬ 
liari e sociali che essa inten¬ 
de tutelare». 

Infatti, la legge 405 del lu¬ 
glio 1975 — ha ricordato — 
afferma senza possibilità di 
equivoci (vedasi l’art. 4) che 
tra i compiti di assistenza di 
propria competenza vi è an¬ 
che «la somministrazione 
dei mezzi necessari a conse¬ 
guire le finalità liberamente 
scelte dalla coppia e dal sin¬ 
golo in ordine alla procrea¬ 
zione responsabile»; e quindi 
•l’onere delle prescrizioni di 
prodotti farmaceutici va a 
carico dell’ente o del servì¬ 


zio cui compete l’assistenza 
sanitaria». 

Talmente chiaro che, col 
decreto del febbraio ’77 
emanato dallo stesso mini¬ 
stro della Sanità, si provve¬ 
de a catalogare i contraccet¬ 
tivi tra quelli a totale carico 
del SSN. 

De Marchi ha poi rilevato 
che l’atteggiamento illegit¬ 
timo e punitivo assunto dal 
ministro della Sanità nei 
confronti dell’assistenza 
contraccettiva è tanto più 
preoccupante, in quanto è 
stato recentemente intro¬ 
dotto in Italia un nuovo tipo 
di pillola — la cosiddetta 
pillola trifasica — che pre¬ 
senta notevoli vantaggi in 
termini di efficacia, tollera¬ 
bilità e gradibilità rispetto 
alle altre pillole anticonce¬ 
zionali, ma che ha un costo 
sensibilmente maggiore, 
oggi totalmente addossato 
all’utente. 

De Marchi ha concluso 
annunciando che, per ov¬ 
viare almeno In parte a que¬ 
sta situazione e assicurare 
alle assistite un servizio 
adeguato anche nel perìodo 
estivo, l’AIECS ha deciso di 
tenere aperto il policonsul- 
torio di via Po 31 a Roma 


durante tutto il mese di ago¬ 
sto e di fornire gratuita¬ 
mente alle sue assistite la 
pillola trifasica per alcuni 
mesi. 

Successivamente il prof. 
Luigi Perniola, specialista 
della Clinica Ostetrica e Gi¬ 
necologica dell'Università 
di Roma e presidente del 
Consiglio Medico del- 
l’AIECS, ha illustrato con 
una breve relazione 1 rile¬ 
vanti vantaggi della pillola 
trifasica: una sicurezza an¬ 
ticoncezionale (oltre il 
99.9%) insuperata da qual¬ 
siasi altro contraccettivo; il 
più basso dosaggio ormona¬ 
le finora raggiunto dalla 
contraccezione orale (2,6 
milligrammi complessivi in 
21 pillole, cioè (meno della 
metà del quantitativo fino a 
pochi anni fa contenuto in 
una sola pillola); nessuna 
alterazione del peso, del me¬ 
tabolismo e delia pressione 
arteriosa; buona efficacia 
terapeutica contro l’acne 
giovanile; oltre ai già noti e 
positivi effetti della con¬ 
traccezione orale nei con¬ 
fronti di varie patologie (di¬ 
fesa dai rischi d’infiamma¬ 
zione pelvica, artrite reu- 
matoide, tumori dell’endo¬ 
metrio e dell’ovaio, ecc.). 


Così il difensore dei preti tenta di salvare i protettori di mamma Ebe 

«Si vuol fare il processo alle idee?» 


Dal nostro corrispondente 

VERCELLI — Classe 1911, 
una fama di liberal-massone, 
una lunga presenza nelle aule 
di giustizia e deH’Università, 
l’awocato Alessandro Malin- 
vemi ha usato più di due ore 
per una arringa difensiva molto 
simile a una lezione di filosofia 
del diritto • solo guastata da 
qualche ingeneroso passaggio 
nei confronti del PM — per 
giungere a questa conclusione: 

3 ui non ci sono reati, agli occhi 
elio Stato; anzi, peggio: c’è il 
rischiodi difendere »fl monopo¬ 
lio della fede da parte della 
Chiesa Cattolica Apostolica 
Romana», proprio nel momen¬ 
to in cui «molte vocazioni sfug¬ 
gono alla chiesa perché preferi¬ 
scono associazioni come quella 
di Ebe Gìorgim., che, tra l’al¬ 


tro, si vedono anche giungere 
«risorse finanziarie che vengo¬ 
no dirottate dalle casse della 
chiesa stessa». 

Solo una provocazione o un 
paradosso? Alla ricostruzione 
impeccabilmente laica della 
parte civile e de! PM Scalia, 
tutta fondata sulla logica dei 
fatti, il professor Malinvemi ne 
ha opposta una tutta giocata 
sui fondamenti del diritto. Ma¬ 
linvemi difende il parroco ro¬ 
mano don Moneta e il frate 
francescano Egidio Tognacca, 
sui quali non pendono le speci¬ 
fiche accuse di abuso della pro¬ 
fessione medica (quindi anche 
della distribuzione di psicofar¬ 
maci), abbandono dei malati, 
ecc., ma che sono coinvolti in 
quanto colonne portanti della 


•associazione per delinquere»: 
loro fornivano la «copertura re¬ 
ligiosa» (il primo come «diretto¬ 
re spirituale», il secondo come 
«confessore unico»). 

L’avvocato è partito sempli¬ 
cemente «dalla loro buonafe¬ 
de»; il loro «non è stato un fine 
di lucro». Sono dei paranoici, 
dei fanatici..., dei vetero-catto- 
lici? «A noi laici — ha detto il 
difensore — fa sorridere l’idea 
di una qualunque organizzazio¬ 
ne che vuole farci diventare dei 
santi; ma che laici saremmo se 
non sapessimo capire questo 
loro punto di vista?.. 

T\itti quelli che l’accusa ha 
compreso tra i reati più gravi 
possono legittimamente essere 
visti in quest’ottica: Ja associa¬ 
zione per delinquere è «un equi - 
voco culturale. Le funzioni dei 


due sacerdoti costituiscono atti 
di culto legittimi della religione 
cattolit a». Il sequestro di perso¬ 
na non è imputabile ai due reli¬ 
giosi, cosi come nessuno si so¬ 
gnerebbe di contestarlo «per le 
nostre Clarisse, suore di clau¬ 
sura a Vercelli». Don Moneta 
ha disobbedito al cardinale Po- 
letti? »Non è una questione che 
riguarda lo Stato italiano». 

Una arringa complessa — 
come si vede — che non manca 
di punti deboli; è certo però che 
Malinvemi ha saputo gettare 
un enorme punto interrogativo 
su tutta la vicenda. Suscita or¬ 
rore pensare all’anziano france¬ 
scano che riceve infinite telefo¬ 
nate e 1117 lettere con i dubbi, 
le crisi e l’angoscia di tante ra¬ 
gazze, ma il fatto è che «padre 


Più che una 
arringa è 
stata una 
«lezione» di 
filosofia 
del diritto 
«Non agirono 
per fini di lucro, 
manca quindi 
il movente 
criminoso» 


È prevista per 
oggi Ba firma 
tra Mondadori 
e Acqua Marcia 

Ieri un incontro» forse conclusivo» a Mila¬ 
no - Interrogazione del PCI alla Camera 


macroscopica cifra dei voti non validi: 40.032, superiore al 
17% dei votanti. 

Su questo, il presidente del gruppo comunista alla Came¬ 
ra, Giorgio Napolitano, ha chiesto la documentazione utile 
per una indagine, a partire dai verbali dei seggi. Dopo di ciò 
il gruppo ha presentato una interrogazione al presidente 
del Consiglio. 

Nelle comunicazioni di ieri, il sottosegretario ha detto 
testualmente che quelli che «in origine» sono stati conside¬ 
rati voti non validi, sono stati «provvisoriamente considera¬ 
ti come tali per motivi tecnici». Per questa ragione, ha detto, 
quei voti sono stati scrutinati «successivamente dagli uffici 
circoscrizionali» i quali hanno accertato che i voti non vali¬ 
di erano solamente 23.648 e non 40.032. 


Ripiano debiti 
USL, il decreto 
decadrà ancora 

Gli effetti deU'ostruzionismo missino 
Gravissima situazione delle unità sanitarie 


ROMA — L’ostruzionismo missino — che ha trovato decisivi 
varchi nell’irresponsabile atteggiamento del governo — pro¬ 
vocherà quasi sicuramente la decadenza, per la seconda vol¬ 
ta, del decreto legge con cui si ripianano, entro il (contestato) 
limite di 5000 miliardi, i debiti a fine ’83 delle USL. Il provve¬ 
dimento è stato infatti tolto dall’ordine del giorno della Ca¬ 
mera per evitare che le manovre ritardatrici della destra 
avessero un effetto trascinante sull’esame di altri e non me¬ 
no rilevanti provvedimenti. II segretario dei deputati comu¬ 
nisti, Mario Pochetti, ha denunciato ieri sera in aula la ma¬ 
novra missina e la complice debolezza del governo, chieden¬ 
do che si chiarisca di fronte all'assemblea per quali motivi 
proprio il governo ha rinunciato a difendere il suo stesso 
provvedimento. 

A parte il carattere demagogico dell’iniziativa del MSI (che 
si inquadra in quella campagna per la Controriforma sanita¬ 
ria che trova ampi sostegni nello stesso pentapartito), la vi¬ 
cenda del decreto è uno specchio del caos creato in questo 
settore dalla politica dei governi degli ultimi anni, dell’attua¬ 
le gabinetto in particolare. Da che cosa originano infatti l 
debiti delle USL? In gran parte dalle sistematiche e delibera¬ 
te sottostime dei fabbisogni finanziari decisi dai ministri del 
Tesoro e della Sanità. E la sua situazione, anziché migliorare, 
peggiora drammaticamente. Lo stesso ministro della Sanità 
Costante Degan, aveva del resto proprio nei giorni scorsi 
ammesso che il fabbisogno ’84 delle USL, calcolato corretta- 
mente nel settembre dell’anno scorso in 38.590 miliardi, è 
stato poi arbitrariamente decurtato di 4.590 miliardi. 

Nel prossimo settembre dunque le USL avranno pratica¬ 
mente prosciugato tutti i fondi loro destinati per li corrente 
anno, ed intanto si saranno accumulati nuovi debiti, almeno 
come interessi passivi sul deficit ’83. Lo stesso ministro De¬ 
gan, ir. risposta a Pochetti ha fatto sapere che il governo la 
prossima settimana sostituirà con un nuovo decreto quello d l 
imminente scadenza. A parte le riserve costituzionali sulla 
continua reiterazione dei decreti, resta il fatto che i 5000 
miliardi sono insufficienti a ripianare i debiti ’83; e che già 
urgono misure organiche per garantire alle USL tutti l fondi 
necessari per quest'anno, ciò che presuppone un ulteriore 
stanziamento di 4.590 miliardi. 


ROMA — Una comunicazio¬ 
ne ufficiale potrebbe esserci 
già oggi da parte del gruppo 
Mondadori per annunciare 
ufficialmente la cessione del 
pacchetto di maggioranza di 
Retequattro alla finanziarla 
Acqua Marcia. Ieri, Infatti, 
nello studio del dottor Guido 
Rossi, a Milano, 1 protagoni¬ 
sti di questa operazione de¬ 
stinata a stravolgere II pano¬ 
rama dell’emittenza privata 
avrebbero avuto un lungo e 
definitivo Incontro per sigia¬ 
re la lettera di intenti, In at¬ 
tesa poi di definire I partico¬ 
lari del trasferimento <11 Re¬ 
tequattro dal vecchio al nuo¬ 
vo proprietario. 

Intanto la questione è fini¬ 
ta In Parlamento per inizia¬ 
tiva del parlamentari comu¬ 
nisti Bernardi, erottola e 
Vacca. In una Interrogazio¬ 
ne rivolta al presidente del 
Consiglio e al ministro delle 
Poste e Telecomunicazioni I 
tre deputati chiedono al go¬ 
verno «come giudichi 11 fatto 
che vede un editore come 
Mondadori, Impegnatosi 
nelle nuove attività radio-tv, 
costretto a rinunciarvi per 
non aggravare in termini ec¬ 
cessivi la situazione finan¬ 
ziaria dell’intero gruppo edi¬ 
toriale, a causa di una situa¬ 
zione, che si trascina assur¬ 
damente da molti anni, di 
mancanza di norme legisla¬ 
tive adeguate per il settore, 
tali da offrire a tutti gli ope¬ 
ratori certezze di diritti e do¬ 
veri; come li governo valuti 
le preoccupazioni e gli inter¬ 
rogativi di molti per l’ingres¬ 
so nel settore tv di una socie¬ 
tà finanziaria, sinora dedita 
a tutt’altre attività, alla cui 


testa è II dottor Leonardo DI 
Donna, il cui nome appare 
nelle Uste della P2; se il go¬ 
verno ritenga lecito un sif¬ 
fatto commercio di radiofre¬ 
quenze e <11 Imprese rad!o-tv 
quando ancora nessuna leg¬ 
ge regola 11 settore». Nell'In¬ 
terrogazione si chiede infine 
ul governo che cosa intende 
fare per arrivare rapidamen¬ 
te alla legge <11 regolamenta¬ 
zione evitando che «situazio¬ 
ni <li fatto anomale pregiudi¬ 
chino ulteriormente la situa¬ 
zione e la stessa possibilità di 
legiferare ila parie del Parla¬ 
mento*. Ieri DI Donna ba 
nuovamente ripetuto ehe l’o- 
perazlone sarebbe, invece, 
tutt’altro che conclusa. Ciò 
.sembrerebbe ilare ragione a 
chi vorrebbe Di Donnu tenu¬ 
to nll’ohcuro della trattativa, 
condotta per proprio conto 
dagli Imprenditori edili che 
hanno rilevato da ENI e 
Montcdtson il pacchetto 
maggioritario dell’Acqua 
Marcia. Ma tutto — anche le 
Indiscrezioni che filtrano da 
Mondadori — dicono che 
l’accordo è fatto, che l’acqui¬ 
rente è l'Acqua Marcia (as¬ 
sieme alla SPE di Oscar 
Maestro). Ed è ormai eviden¬ 
te che per la Mondadori si è 
trattato di una scelta obbli¬ 
gata: altri possibili acquiren¬ 
ti o partner — italiani e ame¬ 
ricani — si sono tirati Indie¬ 
tro, il rischio era di esporre a 
situazioni di crisi drammati¬ 
che l’Intero gruppo. Proprio 
ieri invece, diffusasi la voce 
della vendita di Retequattro, 
la Mondadori — quotata alla 
Borsa di Milano — ha visto 
passare le sue azioni da 3.C80 
a 3.890 lire. 


Dalla nostra redazione 
TRIESTE — Il Piccolo ha 
cambiato proprietà. Dopo 
tante voci, smentite, rinvìi e 
manovre il quotidiano trie¬ 
stino ha lasciato il gruppo 
Rizzoli per passare a un 
gruppo formato da Attilio 
Monti, l'ex petroliere che già 
detiene La A 'azione e II Resto 
del Carlino, l’imprenditore 
locale Raffaele De Riù, tito¬ 
lare della Fissan e presidente 
della Triestina Calcio, e 
Oscar Maestro della SPE, la 
società di pubblicità che ave¬ 
va già messo piede al Piccolo 
soppiantando la Publikom- 
pass. La cessione è avvenuta 
ieri mattina; nel pomeriggio 
il comitato dei creditori ha 
ratificato l’operazione. A 
questo punto la firma del 
giudice fallimentare è solo 
una formalità. Per l’incarico 
di direttore si fa il nome di 
Marcolin della Nazione. 

Monti era atteso già lune¬ 
dì a Trieste per solennizzare 
l’evento insieme a De Riù e 
contemporaneamente an¬ 
nunciare ii suo ingresso, co¬ 
me autorevole partner fi¬ 
nanziario, nella Triestina. 
Ma alla presentazione uffi¬ 
ciale della squadra Monti 
non c’era e De Riù si è limi¬ 
tato ad un accenno sull’im¬ 
minente acquisizione di un 
nuovo importante socio. 

Cosa significa questo mu¬ 
tamento per il quotidiano 



Ebe Giorgini 


Marco Reis 


Morto Edoardo Volterra 
Fu vicepresidente della 
Corte Costituzionale 


ROMA — È morto ieri a Ro¬ 
ma Il professor Edoardo Vol¬ 
terra, di 80 anni, già vicepre¬ 
sidente della Corte costitu¬ 
zionale. Edoardo Volterra 
era nato nella capitale il 7 
gennaio del 1904. Professore 
a soli 23 anni, nel 1927, ha 
retto cattedre nelle universi¬ 
tà di Cagliari, Parma, Pisa e 
Bologna. Ebreo, fu costretto 
dalle leggi razziali emanate 
dal regime fascista, a lascia¬ 
re il Paese. Rientrò in Italia 
nel 1910 ma venne arrestato 
e subì anni <11 carcere fasci¬ 
sta. Alla caduta di Mussolini, 
nel ’43, Il professor Volterra 
partecipò alla guerra di Li¬ 
berazione, assumendovi l 
gradi e l’onere di comandan¬ 
te militare. Ne usci con una 
medaglia d’argento e due 
croci di guerra. Ristabilita la 
democrazia, Edoardo Volter¬ 
ra entrò a far parte della 
Consulta In rappresentanza 
del Partito d’Azlone. Abban¬ 
donata poi l’attività politica, 
si dedico agli studi di diritto 
romano e all’insegnamento 
universitario. 

Nel 1951 divenne titolare 
della cattedra di istituzioni 
di diritto romano all’Univer¬ 
sità di Roma. Successiva¬ 
mente divenne socio dell’Ac- 
cademia dei Lincei, de l’In- 
stltut de Franco e di altri 
istituti e accademie Italiane 
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e straniere. È stato dottore 
Honoris causa di numerose 
università, in Italia e all'e¬ 
stero. Tra queste ultime, l'U¬ 
niversità della Sorbona a Pa¬ 
rigi e l'ateneo di Bruxelles. Il 
15 gennaio 1973 venne nomi¬ 
nato giudice costituzionale 
dall'aHora Presidente della 
Repubblica Giovanni Leone. 
11 15 ottobre del 1981, Leo¬ 
poldo Elia, presidente della 
Corte costituzionale, lo volle 
come vice in sostituzione del 
professor Gionfrida, che 
aveva terminato il proprio 
mandato. Edoardo Volterra 
cessò questo suo compito il 
23 gennaio del 1982, un anno 
dopo, alla scadenza del suo 
mandato. 


È morta la giornalista 
Neera Fallaci 


Monti e Maestro 
hanno acquistato 
ieri il «Piccolo» 

Nella cordata anche ('industriale De Riù 
La testata apparteneva al gruppo Rizzoli 


che monopolizza da un seco¬ 
lo l'informazione nella città 
giuliana? Si è parlato molto 
ai una presenza del Psi die¬ 
tro le offerte avanzate, dai 
nuovi acquirenti e non è un 
caso che sia stata, ieri, un’a¬ 
genzia di ispirazione sociali¬ 
sta a dare il primo segnale 
deli’avvenuta vendita. 

Da alcuni mesi 11 giornale 
era firmato da Paolo Berti, 
dopo che Luciano Ceschia 
aveva rassegnato le dimis¬ 
sioni per prevenire il cambio 
di proprietà. L’ex segretario 
della Fnsi è passato a dirige¬ 
re l’Alto Adige di Bolzano. 
Sotto la sua gestione II Picco¬ 
lo aveva palesato indubbie 
aperture e, sul piano politico, 
aveva contribuito a ridimen¬ 
sionare il fenomeno della 
•Lista per Trieste». Vi era 
stato un sensìbile rinnova¬ 
mento anche nel corpo reda¬ 
zionale, in allarme in questi 
mesi per le voci circa una 
possibile riduzione degli or¬ 
ganici (vi sono stati in propo¬ 
sito anche alcuni scioperi). Il 
Piccolo ha una discreta ven¬ 
dita nellTsontino mentre la 
sua presenza nel Friuli, ege¬ 
monizzato dal Messaggero 
Veneto, è puramente forma¬ 
le. Nonostante l’allargamen¬ 
to della redazione e delle edi¬ 
zioni rimane ancora un’a¬ 
zienda economicamente sa¬ 
na, certamente non Identifi¬ 
cabile col dissesto che ha 
coinvolto il gruppo Rizzoli. 

Fabio Inwinkl 


Tognacca rimase sbalordito 
dalle “prove divine” dategli da 
Ebe Giorgini. Ne è convinto. 
Non vuole abbandonare quel¬ 
l’anima». «Qui, signori, manca il 
movente del disegno criminoso 
— ha concluso Malinvemi in 
un’aula affollata e silenziosa — 
e senza il movente non può esi¬ 
stere neppure la ragione di una 
condotta criminosa». Si sta 
dunque facendo un processo al¬ 
le idee, sia pure «fanatiche»? In 
realtà la tesi appare alquanto 
discutibile, ancha se affasci¬ 
nante. Gli interrogativi solleva¬ 
ti dal legale molto difficilmente 
possono riguardare la rapacità 
di cui ha dato prova ad esempio 
Mamma Ebe che è giunta per¬ 
sino ad avviare una causa col 
marito per la «spartizione del 
bottino». Come ha documenta¬ 
to ieri il PM Scalia, a giudizio 
non sono dunque le crisi misti¬ 
che di alcuni personaggi, ma 
un'attività basata sul meccani¬ 
smo deH’inganno, della truffa, 
della violenza. Dopo le ultime 
arringhe e la replica del PM, 
lunedi o martedì la sentenza. 


FIRENZE — È morta a Firenze dopo lunga malattia la gior¬ 
nalista Neera Fallaci, di 52 anni, inviato del settimanale .Og¬ 
gi». Giovanissima aveva Iniziato l'attività giornalistica alla 
«Nazione», poi sì era trasferita a Milano seguendo lo zio Bru¬ 
no Fallaci e la sorella Oriana. Era anche scrittrice e con una 
biografia dì Don Milani, dal tìtolo »Dalla parte dell’ultimo», 
aveva vinto il «Premio Campione». 

Arresti domiciliari per 
la «signora» rapinatrice 

PORDENONE — Maria Antonietta Balin Ferrari, 44 anni, 
moglie del prof. Vittorino Marzarolì, primario fisiatra dell’o¬ 
spedale di Goria e madre di quattro figli, che si era resa 
protagonista di una rapina alquanto singolare all’agenzia 
della Banca del Friuli di Cordovado, è ritornata ieri a casa. 
L’istanza presentata dall’avv. Scatà di Pordenone, per conto 
del collegio difensivo per la commutazione della carcerazio¬ 
ne preventiva In arresti domiciliari, aveva ottenuto ieri il 
parere favorevole del PAI Matteo Stuccilli. 

Non fu rubato il plico 
con i titoli della maturità 

FOGGIA — La busta contenente le tracce dei temi di italiano 
e la versione di latino non è mai stata rubata daU’armadio 
della presidenza del liceo classico di San Severo (Foggia): il 
plico e stato trovato Ieri, senza segni di manomissione, dal 
personale del liceo, nello stesso armadio confuso tra alcune 
pratiche della scuola. 

RAI, Agnes propone: entro 
il ’90 risparmio di 280 miliardi 

ROMA — Un risparmio di 280 miliardi entro 11 1990; entro la 
stessa data una riduzione del personale di 924 unità; una 
serie di tagli nei «rami secchi»; graduale trasferimento degli 
uffici di Torino (supporti amministrativo e commerciale) a 
Roma; ridimensionamento delle strutture regionali fatta ec¬ 
cezione per le città sede di centri di produzione; abolizione di 
2 delle 4 orchestre. Viceversa, potenziamento del televidco, 
avvio della stereofonia tv e sperimentazione della tv diretta 
da satellite, potenziamento dei programmi radio per gli auto¬ 
mobilisti: queste alcune delle linee previste dai piano di ri¬ 
strutturazione (da attuarsi nell’arco dei prossimi 6 anni) che 
il direttore generale della RAI, Biagio Agnes. 

Sulla P2, presentata la relazione 
di minoranza del Partito radicale 

ROMA — Una vera e propria «controrelazione» (318 cartelle, 
più gli allegati) per colmare il vuoto «lasciato dalla relazione 
Anseimi che concreta un’operazione di stampo piduistico, 
perché nasconde la verità e fornisce l’armamentario dei ri¬ 
catti che I partiti potranno reciprocamente farsi nel prossimi 
anni»: cosi il deputato radicale Massimo Teodori ha presen¬ 
tato ieri nel corso di una conferenza stampa (alla presenza 
del colleghi di partito Panneila, Cicciomessere e Spadaccia) 
la relazione di minoranza radicale sulla P2. 


OGGI — L. Barca, Isernia; A. Bassolino, Napoli; G. Chiaromon- 
te, Palermo; G. Napolitano, Napoli; M. Ventura. Tavernelle 
(FI); V. Baduel, Certaldo (FI); G.B. Podestà, Fiuggi (FR). 
DOMANI — G.F. Borghini, Trieste; L. Colajanni, Castelfroren- 
tino (FI); A. Tortorella, Torino; M. Ventura, Calenzano (FI); R. 
Zangheri, Torino; N. Canetti, lesi (AN); V. Giannotti, S. Sepol¬ 
cro (AR); G. Tedesco, Forlì. 


Gloria, Laura, Luca. Paolo. Rinaldo. 
Susanna, Tamara e Tiziana ricorde¬ 
ranno sempre romanità e l’impegno 
della compagna 

FRANCESCA 

e sottoscrivono per •l'Unità» 


È morta l’aitro ieri la compagna 
FRANCESCA 
FALLACARA 

della sezione «Le Cure». La sezione 
nel dame il triste annuncio esprime 
le più sentite condoglianze alla fa¬ 
miglia. 


Le famiglie Arrichirli, Carboni, Ca¬ 
roti, Lombardi, Cerair.elli e tutti gli 
amici di 

FRANCESCA 

del quartiere 11 «Le Cure» sono tiri¬ 
ne al dolore di Rossella, Annalisa e 
Lia Fallacara 


Nel decimo anniversario della mor¬ 
te del compagno 

ALESSANDRO PONTI 

la moglie, il figlio Raoul e le nipoti 
Io ricordano ai compagni e agli ami¬ 
ci. 

Milano. 20 luglio 1984 


n compagno Maggia della 7» sezione 
nel ricordare 

ENRICO BERLINGUER 

sottoscrive 200 000 lire per l'Unità 
Torino. 20 luglio 1934 


I compagni della Federazione tori¬ 
nese del PCI e della redazione del¬ 
l'Unità porgono alla famiglia le più 
sentite e fraterne condoglianze per 
la scomparsa della compagna 

LAURA GANDOLFI 
ved. Parodi 
Torino, 20 luglio 1934 
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La discussione e le decisioni della V Commissione del Comitato Centrale 
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«l'Unità» a 


ROMA — La V commissione 
del Comitato centrale presie¬ 
duta dal compagno Arman¬ 
do Cossutta ha approvato le 
linee c gli obiettivi del plano 
di risanamento e di rilancio 
dell’Unità dopo un lungo e 
appassionato dibattito aper¬ 
to da una relazione di Ema¬ 
nuele Macaiuso a nome della 
Direzione del Partito. Maca¬ 
iuso ha esordito sottolinean¬ 
do che la riunione si svolge 
In una situazione diversa da 
quella del luglio di due anni 
fa allorché 11 CC per la prima 
volta affrontò questo proble¬ 
ma. In questi due anni Infat¬ 
ti sono state attuate le linee 
tracciate da quella riunione 
del Comitato centrale rldu- 
cendo significativamente 11 
deficit di bilancio; realizzan¬ 
do un miglioramento nella 
fattura del giornale e una 
parte del plano editoriale 
con l’Inserto Emilia-Roma¬ 
gna che ha avuto successo; 
acquisendo le attrezzature 
necessarie per la moderniz¬ 
zazione degli Impianti ed In 
particolare la nuova rotativa 
nello stabilimento di Milano; 
accrescendo le vendite del 
giornale e, più In generale, 
possiamo affermare, rinsal¬ 
dando il rapporto tra 11 parti¬ 
to ed il giornale, fra l lettori 
ed il giornale. Oggi discutia¬ 
mo dopo un grande successo 
elettorale, con un partito che 
ha raggiunto 1133,3 per cento 
del voti ed è diventato 11 pri¬ 
mo partito In Italia oltre che 
confermarsi come una gran¬ 
de forza della sinistra euro¬ 
pea. L’Unità — ha detto Ma¬ 
caiuso — è 11 giornale di que¬ 
sta forza. 

Ma oltre a questi dati posi¬ 
tivi cl sono I dati negativi, 
quelli che cl hanno costretto 
a discutere con urgenza la si¬ 
tuazione del giornale. In pri¬ 
mo luogo — ha spiegato — la 
situazione finanziaria del 
partito nel suo complesso è 
molto pesante. In questi an¬ 
ni c’è stato un ulteriore ap¬ 
pesantimento che ci deve 
suggerire una più attenta e 
rigorosa valutazione dello 
stato delle cose e delle misu¬ 
re da adottare. In secondo 
luogo 11 tentativo fatto In 
questi due anni di rinnovare 
e adeguare le strutture del 
giornale, con notevoli sacri¬ 
fici di chi vi ha lavorato e di 
chi continua a lavorarvi, la¬ 
sciando però Intatte le strut¬ 
ture stesse, non ha dato l’esi¬ 
to sperato e forse non poteva 
darlo. 

Quando dico che abbiamo 
lasciato le strutture cosi co¬ 
me erano — ha spiegato Ma¬ 
caiuso — Intendo riferirmi 
alle due tipografie che sono 
state accorpate tn un’unica 
società, la TEMI, ma col 
mantenimento di due stabi¬ 
limenti dove si compone, si 
stampa e si distribuisce 11 
giornale; alla esistenza di ot¬ 
to edizioni regionali e quindi 
di otto redazioni (fra queste 
una forte redazione a Mila¬ 
no); a servizi di direzione 
Inadeguatl ad un grande 
giornale moderno che deve 
affrontare i marosi e le pos¬ 
sibilità del mercato, della di¬ 
stribuzione, della pubblicità, 
del rapporti con tutti gli 
strumenti usati dal moderni 
mezzi di comunicazione; alla 
massa debitoria accumula¬ 
tasi nel corso degli anni, con 
conseguenze ormai Insop¬ 
portabili. La Direzione del 
partito che nel giorni scorsi 
ha esaminato ancora una 
volta la situazione — ha 
quindi spiegato Macaiuso — 
è venuta nella determinazio¬ 
ne di proporre al Comitato 
centrale Io scioglimento di 
questi nodi pena la chiusura 
immediata del giornale ed 
un suo radicale ridimensio¬ 
namento. 

Ma, ha quindi aggiunto, la 
Direzione sì rivolge anche 
una autocritica Negli ultimi 
anni la crisi finanziaria dei 
nostri giornali si è fatta sem¬ 
pre più acuta anche per l’au¬ 
mento del costo del denaro e 
per rirrompere di nuove tec¬ 
nologie che comportano no¬ 
tevoli investimenti. Questa 
crisi si è Intrecciata con una 


crisi editoriale. Dal 1977 ab¬ 
biamo cominciato a perdere 
copie non solo In ragione 
dell’affacclarsl di una crisi 
della nostra politica di quegli 
anni, ma per l’irrompere di 
nuove iniziative editoriali 
nazionali e locali con vecchie 
e nuove testate cui abbiamo 
stentato a dare una risposta. 
Questo ritardo cl è costato 
molto. Abbiamo esitato per 
ragioni politiche ad attuare 
un plano radicale di riorga¬ 
nizzazione. Abbiamo esitato 
perché abbiamo ritenuto di 
dover tentare strade che cl 
portassero lentamente, ma 
con meno strappi, all’appro¬ 
do di un giusto rapporto fra 
costi e ricavi. Forse abbiamo 
sbagliato, ma l’intendlmcn- 
to è stato sempre quello di 
arrivare a soluzioni concor¬ 
date che tenessero In conto 
legittime esigenze di lavoro 
di compagni che con man¬ 
sioni diverse (nelle tipogra¬ 
fie, nell’amministrazione, 
nelle redazioni) hanno lavo¬ 
rato per l’Unità. 

Non sempre e non da tutti 
questo Intendimento è stato 
capito per corrispondervi 
adeguatamente. L’impegno 
delia maggioranza non solo 
in redazione, ma nell’ammi¬ 
nistrazione e nelle tipografie 
cl ha fatto toccare traguardi 
importanti nelle vendite, 
nelle iniziative editoriali co¬ 
me l’inserto emiliano ed 1 
supplementi domenicali, do¬ 
po quello su Marx del dicem¬ 
bre 1983, del 21 gepnalo ’84 e 
del 1° maggio ’84, ed in mo¬ 
menti cruciali come il perio¬ 
do drammatico della scom¬ 
parsa del compagno Berlin¬ 
guer c della campagna elet¬ 
torale. A questo Impegno ha 
corrisposto un Impegno 
straordinario, grande del 
partito, di migliala di diffu¬ 
sori vecchi e giovani, di sot¬ 
toscrittori. Senza questo im¬ 
pegno non avremmo potuto 
reggere. A loro va il nostro 
ringraziamento ed il nostro 
incitamento a continuare. A 
questo proposito voglio ri¬ 
cordare — ha detto Macaiu¬ 
so — la sottoscrizione 
straordinaria dello scorso 
anno che cl ha consentito di 
stampare 11 giornale (dato 
che 11 contributo de! partito 
non sarebbe bastato alla co¬ 
pertura dell’intero anno) e di 
pagare una quota del debiti 
il che ha permesso una ra¬ 
teazione del debiti previden¬ 
ziali e di quelli industriali ac¬ 
cesi per le Innovazioni tecno¬ 
logiche. Oggi tuttavia la Di¬ 
rezione del partito ritiene ne¬ 
cessario ed Irrinunciabile di¬ 
scutere le misure atte a ga¬ 
rantire, costi quel che costi, 
l’Unità. Questo infatti è lo 
scopo nostro da quando sla¬ 
mo nati come partito. Que- 
st’obbligo ci viene non solo 
dalla storia, ma da ciò che 
l’Unità rappresenta. 

Macaiuso è venuto quindi 
ad Uustrare 1 perché di que¬ 
sta decisione. Perché ria¬ 
priamo con tanta drammati¬ 
cità 11 discorso. In otto anni, 
dal 1976 al 1983 — ha spiega¬ 
to — la perdita complessiva 
del giornale è di circa 90 mi¬ 
liardi. Nello stesso periodo la 
Direzione ha dato al giornale 
60 miliardi. Circa 7 miliardi 
(del 1974) erano 1 debiti di 
stampa lasciati alla GATE 
da Paese Sera, ora assorbiti 
nel debito dell'Unità. Gli in¬ 
teressi passivi relativi a que¬ 
sti anni sulle varie poste 
completano 11 quadro debito¬ 
rio. La somma del debiti del¬ 
le tre società (l’Unità, TEMI 
e GATE) in gran parte ra¬ 
teizzati In un plano plurien¬ 
nale di ammortamento è di 
ben 60 miliardi. In questi ul¬ 
timi due anni è stato ottenu¬ 
to un serio contenimento del 
disavanzo attraverso un 
contenimento del costo del 
lavoro dal momento che l’oc¬ 
cupazione complessiva è sta¬ 
ta ridotta di 410 unità. Tut¬ 
tavia è proprio questo l’altro 
corno della crisi (i debiti co¬ 
stituendo il primo) poiché 11 
rapporto costi-ricavi non è 
stato radicalmente sanato. È 
stato calcolato che se mante¬ 
nessimo le attuali strutture 


nel prossimi tre anni do¬ 
vremmo avere un disavanzo 
di 70 miliardi. 

Le cause di tale situazione 
e delle conseguenti perdite, 
consolidatesi ne! tempo, so¬ 
no molteplici, strettamente 
connesse tra loro ed Investo¬ 
no tutte le strutture azienda¬ 
li. Le principali cause negati¬ 
ve — ha spiegato Macaiuso 

— possono essere Individua¬ 
te in una organizzazione 
produttiva che non utilizza 
le economie di scala; In un 
numero di addetti eccessivo 
ed Insostenibile; nella situa¬ 
zione finanziarla precaria. 
Insopportabile per un’azien¬ 
da dalle perdite pregresse 
non coperte; nella Insuffi¬ 
ciente programmazione del¬ 
la politica editoriale (assolu¬ 
ta mancanza di Investimenti 
per iniziative editoriali, non 
adeguati proventi pubblici¬ 
tari, non piena utilizzazione 
della potenzialità organizza¬ 
tiva del partito). In definitiva 
siamo In presenza di una ge¬ 
stione che viene contempo¬ 
raneamente messa in crisi 
da un eccesso di costi strut¬ 
turali e congiunturali e da 
un difetto di ricavi. 

Fornito il quadro della si¬ 
tuazione Macaiuso è passato 
ad Illustrare le proposte a co¬ 
minciare dalla rinuncia da 
parte della società di cui il 
partito è azionista, ad ogni 
attività Industriale concen¬ 
trando 11 nostro sforzo solo 
sull’attività editoriale. Que¬ 
sto — ha spiegato Macaiuso 

— significa che il Consiglio 
d’Ammlnlstrazione dovrà 
comunicare alle organizza¬ 
zioni sindacali questa deci¬ 
sione per esaminare quali so¬ 
luzioni siano possibili per 
una diversa gestione degli 
stabilimenti tipografici che 
dovrebbero stampare ancora 
l’Unità. Il nostro program¬ 
ma — ha spiegato — prevede 
infatti che la composizione 
sia eseguita direttamente 
dal giornale c che la stampa 

— a Roma, a Milano, nel Sud 

— sia Invece effettuata pres¬ 
so stabilimenti non più ge¬ 
stiti da noi. Cioè gestiti da 
aziende pubbliche, da privati 
o da cooperative. In questo 
quadro dobbiamo trovare 
una soluzione che garanti¬ 
sca 11 più possibile I lavorato¬ 
ri. Ci rendiamo conto — ha 
aggiunto — di proporre una 
soluzione difficile e anche 
amara, ma ormai inevitabile 
ed irrinviablle. L’alternativa 
a questa soluzione è la chiu¬ 
sura dell’Unità e degli stabi¬ 
limenti. 

Abbiamo tentato altre 
strade, ma 1 fatti cl dicono 
che sono impercorribili. Sap¬ 
piamo che non cl sono solo 
problemi strutturali, che è 
necessaria una verifica rigo¬ 
rosa su fatti che dipendono 
da noi, dall’organizzazione 
del giornale, come 1 tempi di 
chiusura, l’organizzazione 
del lavoro, I tempi di lavoro 
di ciascuno di noi, una mag¬ 
giore efficienza complessiva. 
Ma questo non basta a spie¬ 
gare II nostro divario che ha 

— ripeto — radici strutturali 
(basti pensare che siamo 11 
solo girnale che ha ancora, 
nell’epoca della teletrasmis¬ 
sione, due tipografie in ope¬ 
ra). È chiaro che questa ve¬ 
rifica deve riguardare tutti e 
deve commisurare gli orga¬ 
nici alla necessità e al nume¬ 
ro di copie vendute. 

Legato indissolubilmente 
a questo punto c’è quello del 
governo della situazione fi¬ 
nanziaria. In questi anni — 
ha detto Macaiuso — abbia¬ 
mo chiesto molto al compa¬ 
gni, al simpatizzanti. Ma 
dobbiamo dire che la situa¬ 
zione Impone a noi tutti una 
mobilitazione eccezionale e 
senza precedenti. Del resto 
dobbiamo sapere che ecce¬ 
zionale e senza precedenti è 
Il fatto di avere un giornale 
come l’Unità, In un periodo 
di concentrazioni editoriali e 
di rivoluzioni tecnologiche. 
Tutti i partiti in Europa vi 
hanno rinuncialo. Noi ab¬ 
biamo l'ambizione di rilan¬ 
ciare ancorauna volta il 
giornale, di collocarlo fra i 



Un eccezionale 
sforzo per il suo 
risanamento 
e il suo rilancio 


Riorganizzazione aziendale ed esigenze finanziarie: 
50 miliardi in 2 anni, 15 per l’aumento di capitale 
Passa da 30 a 40 miliardi la sottoscrizione ’84 
La relazione di Macaiuso e l’intervento di Natta 


primi quotidiani nazionali, 
riproponendolo come gran¬ 
de organo di informazione, 
di battaglia politica e cultu¬ 
rale. Discuteremo ancora — 
ha quindi precisato Macaiu¬ 
so — come fare meglio il 
giornale, discuteremo l suoi 
contenuti e la sua formula, 
le sue possibilità. Ma con¬ 
temporaneamente dobbia¬ 
mo sciogliere il dubbio sulla 
possibilità di farlo 11 giorna¬ 
le. 

Ho già detto — ha precisa¬ 
to — che la sottoscrizione 
dello scorso anno e le diffu¬ 
sioni straordinarie a 5 mila 
lire cl hanno consentito di 
continuare ad uscire e di al¬ 
leggerire la situazione finan¬ 
ziarla. Oggi — ha però subito 
aggiunto — dobbiamo rivol¬ 
gerci ancora una volta al no¬ 
stri azionisti per dire loro 
che abbiamo adottato misu¬ 
re eccezionali per razionaliz¬ 
zare la nostra macchina, ma 
non potremmo metterla in 
moto r.on avremo l mezzi per 
chiudere con il passato. 

A questo proposito è asso¬ 
lutamente necessario, nel 
breve periodo, adattare mi¬ 
sure che consentano di co¬ 
prire almeno il 50 per cento 
di quanto dovuto dal partito 
in ragione delle perdite di 
esercizio precedenti. Occorre 
quindi versare 15 miliardi e 
la copertura del disavanzo 
del 1984 che supererà quello 
previsto originariamente (7 
miliardi e mezzo) poiché gra¬ 
vano oneri che non sono solo 
quelli della gestione pura; 
realizzare entro il 30 settem¬ 
bre una operazione a lungo 
termine, con garanzie tratte 
sul patrimonio del partito, 
per 5,5 miliardi allo scopo di 
pagare un debito assoluta- 
mente irrinviablle; per otte¬ 
nere le somme necessarie per 


il 1984 occorre elevare l’o¬ 
biettivo della sottoscrizione 
stampa a 40 miliardi chia¬ 
rendo che la somma ecce¬ 
dente 1 30 miliardi dovrà es¬ 
sere destinata esclusivamen¬ 
te all’Unità. 

Questo nuovo obiettivo — 
ha spiegato Macaiuso — po¬ 
trebbe essere raggiunto con 
un prolungamento delle fe- 
stedell’Unità; modificando il 
criterio di ripartizione tra se¬ 
zioni, federazioni e centro 
del partito; sviluppando una 
campagna di massa per 
estendere la sottoscrizione 
capillare con un eccezionale 
impegno del giornale; l’au¬ 
mento dell’obietivo — ha 
quindi precisato — non do¬ 
vrà essere meccanicamente 
ripartito, ma differenziato, 
tenendo conto della forza 
delle organizzazioni. Prose¬ 
guendo nel discorso rivolto 
agli azionisti Macaiuso ha 
quindi aggiunto che è neces¬ 
sario sin d’ora un Impegno 
per elevare il capitale sociale 
della Editrice l’Unità a 15 
miliardi e che per il 1985, do¬ 
vrà essere considerata la op¬ 
portunità di una modifica 
del numero domenicale del¬ 
l’Unità da vendersi a lOOOlire 
per ridurre il disavanzo di 
gestione. 

Gli impegni che proponia¬ 
mo — ha detto Macaiuso 
concludendo — sono di 
grande e difficile realizzazio¬ 
ne. Ma non c’è altra strada. 
Questo comporta che l’impe¬ 
gno complessivo del partito 
sia concentrato sull’Unità e 
non su altri mezzi di comu¬ 
nicazione. Dobbiamo fare 
delle scelte. Se riteniamo che 
il giornale è II mezzo essen¬ 
ziale del partito, insostituibi¬ 
le e che anzi è il volto stesso 
del partito, dobbiamo trame 
le conseguenze. 


Sulla relazione di Macaiu¬ 
so si è quindi aperto un di¬ 
battito ampio e serrato lun¬ 
go l’arco dell’Intera giornata 
— dalle nove del mattino alle 
nove di sera — nel corso del 
quale hanno preso la parola 
ventiquattro compagni, 
compreso il segretario del 
partito Alessandro Natta, 
Dagli interventi è emerso il 
convincimento pressoché 
unanime della necessità di 
non rinviare oltre le decisio¬ 
ni, per quanto amare e dolo¬ 
rose esse siano, perché per 
salvare e rilanciare «l’Unità» 
non cl sono ormai più margi¬ 
ni di tempo. Dagli interventi 
tuttavia sono emersi interro¬ 
gativi, preoccupazio- 

ni.consapcvolezza dei rischi 
e dei contraccolpi che le de¬ 
cisioni — approvate poi al¬ 
l’unanimità — comporte¬ 
ranno. Per questo molti 
compagni hanno sottolinea¬ 
to che decisioni tanto serie e 
rilevanti debbono comporta¬ 
re il coinvolgimento massi¬ 
mo del corpo del partito, e 
per questo hanno chiesto ga¬ 
ranzie che 11 piano di ristrut¬ 
turazione e risanamento 
apra davvero la via alla solu¬ 
zione dei problemi del gior¬ 
nale ed allontani i pericoli 
che gravano sulla sua stessa 
esistenza. 

Numerosi sono stati anche 
gli interrogativi. La cessa¬ 
zione della attività tipografi¬ 
ca da parte del partito farà 
davvero risparmiare? Baste¬ 
rà questo per eliminare le 
improduttività? O resteran¬ 
no anche dopo? E in che mi¬ 
sura? Le anomalie produtti¬ 
ve (la disparità tra le aree di 
diffusione. Il divario fra dif¬ 
fusione feriale e domenicale, 
ecc.) quale costo avranno 
una volta cambiata la ge- 


Armando Sarti presidente 
del Consiglio d’amministrazione 

ROMA — Nel corso della sua relazione alla V commissio¬ 
ne del Comitato centrale, il compagno Emanuele Maca¬ 
iuso ha annunciato che la Direzione del Partito ha pro¬ 
posto il compagno on. Armando Sarti alla presidenza del 
nuovo consiglio di amministrazione dell’«Unità», che sa¬ 
rà più ampio e del quale saranno chiamati a far parte 
anche i rappresentanti dì alcuni comitati regionali e di 
alcune federazioni. Il nuovo consiglio di amministrazio¬ 
ne sarà affiancato da un organo ristretto dotato di alte 
capacità dì direzione politica e tecnica. La Direzione del 
partito — ha sottolineato Macaiuso — ha apprezzato 
l’opera del compagno Franco Antelli che come presiden¬ 
te tanto ha dato al giornale, in momenti così difficili, pur 
assolvendo anche ad altre mansioni. È stato proposto 
che il compagno Antelli continui a dare e da alti incari¬ 
chi un contributo di conoscenza e competenza 
air.Unltà». 
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stlone delle tipografie? Il di¬ 
battito ha chiarito molti 
punti ed evidenziato molte 
difficoltà. In primo luogo ha 
chiarito che 11 ptano è costi¬ 
tuito da diversi obiettivi 
strettamente connessi tra di 
loro, che quindi non può es¬ 
sere considerato per parti, 
ma nel suo insieme. Il riequi¬ 
librio del rapporto costl-rl- 
cavl sarà cioè 11 risultato del¬ 
la Intera operazione e non 
solo della alienazione delle 
tipografie. E In secondo luo¬ 
go che la realizzazione del di¬ 
versi obiettivi presuppone 
sforzi ed impegni tutt’altro 
che facili. 

All’insieme del partito, 
cioè agli «azionisti» dell’Uni¬ 
tà, si richiede Infatti un ulte¬ 
riore e rilevante sforzo fi¬ 
nanziario, uno sforzo, è stato 
detto, senza precedenti, 
mentre 11 passaggio ad una 
diversa gestione economleo- 
produttlva delle tipografie 
(privata, pubblica o coopera¬ 
tiva), comporterà contrac¬ 
colpi politico-sociali ed una 
difficile trattativa con le or¬ 
ganizzazioni sindacali del la¬ 
voratori poligrafici. Tutti gli 
Intervenuti nel dibattito 
hanno sottolineato che biso¬ 
gnerà mettere In atto tutto 
per favorire la soluzione che 
garantisca il più possibile i 
lavoratori. Ma cl si è anche 
chiesti se operazioni di que¬ 
sto tipo possano oggi essere 
condotte fino in fondo sul 
piano del consenso così come 
non sono stati taciuti 1 rischi 
seri di contrapporre 11 parti¬ 
to ad una categoria di lavo¬ 
ratori ed alle organizzazioni 
sindacali. Contrapposizione 
sulla quale si Innesteranno 
certamente operazioni poli¬ 
tiche contro il Partito comu¬ 
nista. A maggior ragione 
quindi se gli obiettivi sono 
inflessibili, pena l’esistenza 
stessa dell’unico grande 
giornale della sinistra oggi 
esistente In Italia, 1 percorsi 
per realizzarli dovranno es¬ 
sere scelti con 11 massimo 
senso di responsabilità. 

Altro punto rilevante del 
dibattito è stato quello rela¬ 
tivo al profilo futuro del 
giornale. Che cosa dovrà es¬ 
sere l’Unità? Una prima ri¬ 
sposta è contenuta In quanto 
detto finora: l’Unità cesserà 
di essere una azienda indu¬ 
striale per essere solo un'a¬ 
zienda editoriale. Ma soprat¬ 
tutto l’Unità dovrà cessare di 
essere regolata da una visio¬ 
ne autarchica, ragione pri¬ 
ma della sua incapacità ad 
ottimizzare I risultati. Dovrà 
cambiare 1 metodi di gestio¬ 
ne perché limitarsi all’im¬ 
missione di risorse economi¬ 
che significa soltanto bru¬ 
ciarle. Ampio è stato 11 con¬ 
senso sul progetto di fare 
dell’Unità una azienda edi¬ 
toriale sempre più fondata 
sul principi della professio¬ 
nalità, dell’Impegno politico 
(accertamento professionale 
in tutti 1 settori con adeguati 
compensi in base al contratti 
di categoria e adeguate re¬ 
sponsabilità) e della redditi¬ 
vità. Unanime l’accordo sul¬ 
la trasformazione della 
struttura amministrativa. 
Un Consiglio di amministra¬ 
zione espressione degli «azio¬ 
nisti», che comprenda cioè le 
principali organizzazioni fe¬ 
derali e regionali del partito, 
con una sua chiara autono¬ 
mia e precise responsabilità. 
Non quindi organo di media¬ 
zione, ma organo dotato di 
poteri pieni per gestire una 
politica editoriale, al quale 
affiancare un esecutivo più 
ristretto ed efficiente che 
raccolga professionalità spe¬ 
rimentate e esperienze ma¬ 
nageriali. Questa Imprendi¬ 
torialità — è stato sottoli¬ 
neato — dovrà essere messa 
al servizio di un progetto che 
difenda la grande potenziali¬ 
tà politica e culturale dell’U¬ 
nità e assicuri le basi della 
sua espansione, la conquista 
di un più ampio mercato. 
Misure queste, è stato affer¬ 
mato, che si sarebbe dovuto 
prendere comunque. Indi¬ 
pendentemente dalla crisi 


attuale. 

La discussione non ha evi¬ 
tato neppure 11 capitolo degli 
errori e delle responsabilità. 
Perché si è arrivati a questo 
punto? Perché non sono sta¬ 
te realizzate tutte le decisio¬ 
ni, anche quelle già prese? 
Alcuni interventi hanno 
messo In evidenza la necessi¬ 
tà che gli organismi dirigen¬ 
ti c responsabili del partito si 
presentino di fronte agli 
iscritti, agli «azionisti» del 
giornale dando chiare spie¬ 
gazioni sul perché non si sia 
riusciti ad evitare una solu¬ 
zione traumatica. E ancora è 
stata fatta la constatazione 
che certe Illusioni Insorte 
circa la possibilità di realiz¬ 
zare ormai una ristruttura¬ 
zione non traumatica sono 
state create proprio dalla 
mancata realizzazione di al¬ 
cuni degli impegni inizial¬ 
mente assunti (come la chiu¬ 
sura delle pagine locali, che 
era stata presentata come 
Indispensabile). Un’altra ri¬ 
levante obiezione emersa a 
questo proposito è quella re¬ 
lativa all’atteggiamento da 
assumere nella trattativa 
che si va ad aprire con le or¬ 
ganizzazioni sindacali. Il 
ruolo di controparte del sin¬ 
dacati, è stato detto, compor¬ 
ta diritti e anche doveri. Pre¬ 
sentarsi sul terreno dei rap¬ 
porti di militanza quando si 
chiede e presentarsi Invece 
come controparte quando si 
decide non è possibile — co¬ 
me dimostra quanto è già 
avvenuto ~ senza provocare 
guasti. 

Nel dibattito, come si è 
detto, è Intervenuto anche il 
segretario del Partito, Ales¬ 
sandro Natta, il quale ha ri¬ 
preso le obiezioni, le critiche, 
gli Interrogativi più rilevan¬ 
ti. Abbiamo sentito porre 
molti perché, ha detto Natta, 
e qualcuno ha anche detto 
che potrà determinarsi un 
offuscamento e un colpo al 
prestigio del gruppo dirigen¬ 
te del Partito. Ebbene anche 
questa consapevolezza — ha 
detto — non cl può far esita¬ 
re, costi quel che costi, dal- 
l’affrontare un nostro dove¬ 
re: difendere, salvare l’Unità. 

Affrontando la questione 
degli errori e delle responsa¬ 
bilità Natta ha affermato 
che non c’è e non cl deve es¬ 
sere nulla da nascondere. 
All’origine delle difficoltà cl 
sono fatti strutturali. E non 
penso che abbiamo ritardato 
nel far fronte ai processi in¬ 
novativi per cecità e man¬ 
canza di prontezza. Credo 
che all’origine di questo pro¬ 
cesso che ci ha portati sul¬ 
l’orlo dell’abisso cl siano sta¬ 
te esigenze di carattere poli¬ 
tico e sociale, la preoccupa¬ 
zione cioè di dover adottare 
misure drastiche di ristrut¬ 
turazione che avrebbero pro¬ 
dotto conseguenze politiche 
e sociali. Negli anni più re¬ 
centi — ha quindi aggiunto 
— quando cominciò a mani¬ 
festarsi in tutta evidenza la 
crisi finanziaria e produtti¬ 
va, abbiamo messo in atto 
progetti e tentativi che non 
poterono avere efficacia riso¬ 
lutiva, né essere perseguiti 
sino in fondo perché il mec¬ 
canismo di indebitamento 
era già in atto e non siamo 
riusciti a mettere Insieme le 
risorse necessarie per attua¬ 
re quel progetti. Siamo dovu¬ 
ti ricorrere alla mediazione e 
alla gradualità. Ancora una 
volta cioè si sono fatte senti¬ 
re preoccupazioni di ordine 
politico e sociale. 

È amaro, ha detto Natta, 
prendere atto oggi che la sal¬ 
vezza del giornale esige da 
parte nostra un programma 
e un impegno per il quale sa¬ 
ranno necessari, come è sta¬ 
to detto, «lacrime e sangue». 
È amaro constatare che 
mentre vi sono potenzialità 
grandi, come dimostrano gli 
aumenti delle vendite, siamo 
giunti ad una stretta soffo¬ 
cante. Abbiamo un laccio in¬ 
torno al collo, o lo strappia¬ 
mo o soffochiamo. 

II dato di fatto — ha prose¬ 
guito Natta — è che non pos¬ 


siamo reggere né con due, né 1 
con una tipografia. Andare j 
avanti così significa il falli- . 
mento, non solo per le tipo- • 
grafie ma per 11 giornale. Il ‘ 
nostro obiettivo è quello di , 
salvare il giornale. Dobbla- • 
mo cercare una via d’uscita, ‘ 
non certo scontri o sfide al ! 
sindacato c al compagni che i 
lavorano nelle tipografie. ’ 
Dobbiamo operare con at- \ 
tenzione c con la responsabl- , 
lltà necessarie. Ma l’esigenza ‘ 
rimane ferma. Ci si è chiesto; [ 
ma tutto questo sarà risotu- . 
tlvo? Macaiuso lo ha spiega- • 
to con chiarezza: noi questo | 
passo lo dobbiamo fare, è ! 
inevitabile, e lo facciamo co- • 
me altre volte, guardando al ; 
giornale. Il nostro Impegno è ! 
totale e speriamo dì farcela. . 
Ma non è che non faremo • 
sforzi anche in altre dirczio- | 
ni: ripianare il debito, ricapl- . 
talizzare l’azienda, trovare : 
risorse. j 

La verità, la chiarezza, | 
l’appello allo sforzo necessa- . 
rio — ha quindi proseguito • 
— debbono esser posti nel ’ 
termini giusti. Il problema [ 
non è quello di dire abbiamo . 
fatto degli errori, ora faccia- • 
mo ammenda. Così come sa- ■ 
rebbe sbagliato dire: adesso ' 
la soluzione è certa. Ci sono 
delle incognite, ma siamo di. 
fronte a questa scelta obbli- • 
gata. Sento la necessità della * 
massima trasparenza men¬ 
tre ci rivolgiamo al partito 
perché si Impegni nel massi- 1 
mo sforzo. Forse abbiamo | 
sbagliato a non agire con ri- ! 
solutezza prima e ho detto . 
perché, ma abbiamo bisogno 1 
di dare fiducia, di non farci ' 
condizionare da dubbi e in- | 
certezze. Dobbiamo produr- , 
re questo sforzo massimo * 
con attenzione, attuando le ’ 
necessarie verifiche, le di- [ 
stlnzionl del compiti, l’auto- , 
nomla del nuovo Consìglio • 
d’amministrazione colnvol- ■ 
gendo 11 più possibile gli | 
azionisti, cioè il partito, per . 
avere le risorse necessarie a 
coprire le perdite, a reperire 
capitali. Io credo che non \ 
slamo ancora al fondo delle, 
possibilità di realizzazione,, 
sia per quanto riguarda l’au- * 
tofinanziamento, sia per il * 
finanziamento pubblico., 
Una parte del partito, e non • 
parlo del Mezzogiorno, non- 
realizza le entrate In base al- ’ 
le possibilità degli iscritti-! 
Abbiamo bisogno di una ere-. 
scita generale perché cresca- • 
no ancora di più e diano an-| 
cora di più quelle regioni for-, 
U come l’Emilia e la Tosca-, 
na. Possiamo farcela, dob-* 
blamo farcela. J 

Nel dibattito sono Interve-, 
nutl 1 compagni Vitali, se-, 
gretario della Federazione di • 
Milano; Spriano; Magnan, ’ 
segretario della Federazione! 
di Rovigo; Antelli, Fassino,, 
segretario della Federazione, 
di Torino; Petruccioli; Alfon-' 
sina Rinaldi, segretario della,' 
Federazione di Modena; Oc-! 
chetto; Sandri, segretario, 
della Federazione di Ferra-' 
ra; Stefanini, segretario re-] 
gionalc delle Marche; Piero' 
Borghlnl, vice direttore de- 
l’Unità; Pollini, amministra-- 
tore del Partito; Guerzoni, * 
segretario regionale dell’E- • 
milia Romagna; Lepri, am¬ 
ministratore delegato del-, 
l'Unità; Longo della segrete¬ 
ria regionale del Veneto; 
Lcdda, condirettore dell’U-' 
nità; San tostasi, segretario, 
della Federazione di Bari;, 
Sarti, candidato alla presi-, 
denza del Consiglio di am-’ 
ministrazlone dell’Unità;! 
Corbanl della segreteria del-, 
la Federazione di Milano;. 
Cantelli, segretario della Fe-‘ 
derazìone di Firenze; Mazza- 1 
rello, segretario della federa-, 
zione di Genova; Mazza, se¬ 
gretario della federazione di’ 
Bologna; Paolucci, segreta-' 
rio della cellula PCI dell’U-. 
nità di Milano. Dopo una 1 
breve conclusione di Maca-' 
luso è stato messo in discus¬ 
sione c quindi approvato al¬ 
l’unanimità il documento 
che pubblichiamo in prima 
pagina. 


II30 agosto l’appuntamento nazionale con «l’Unità» 

Roma da 3 mesi prepara 
ail’Eur la festa di tutti 

Dopo 12 anni l’incontro è di nuoro nella capitale - Grande impegno 
dei volontari - Ieri presentato il programma nella sede PCI 


ROMA — II futuro, la scienza. Il lavoro, la 
pace: sono alcuni del temi su cui poggia il 
programma della Festa nazionale dell’Unità 
1984. La festa più grande, la più attesa, la 
festa di un partito che con le elezioni ha visto 
accrescersi ulteriormente le proprie respon¬ 
sabilità, e che ad esse vuole e sa far fronte 
nonostante il gravissimo lutto subito. Si ter¬ 
rà a Roma dal 30 agosto al 16 settembre, in 
un’amplissima zona al margini dell'Eur, so¬ 
pra e intorno a una collina dove da oltre tre 
mesi una schiera di progettisti, tecnici, ope¬ 
rai, volontari lavorano alacremente. Come 
sarà questa festa? 

Qualche interessante anticipazione è ve¬ 
nuta ieri dalla conferenza-stampa che un 
gruppo di responsabili del partito ha tenuto a 
Botteghe Oscure. Contenuti politici, linee ge¬ 
nerali del programma, anche alcuni elemen¬ 
ti concreti tali da fornire un’idea circa la fi¬ 
sionomia che la «cittadella» della festa giorno 
dopo giorno va assumendo, sono stati offerti 
al giornalisti d3 Achilìe Occhetto, membro 
della Segreteria, da Vittorio Campione, re¬ 
sponsabile delle feste dell'Unità, da Fabio 
Mussi, dal segretario della Federazione co¬ 
munista romana Sandro Morelli, e da Bettinl 
e Proietti, che coordinano li lavoro prepara¬ 
torio. 

Ancora una volta — ha detto Occhetto — 


la Festa sarà una grande occasione di incon¬ 
tro, di dibattito, di riflessione collettiva per i 
comunisti e per tutti. È la festa che fa seguito 
alla grande vittoria del 17 giugno, una data 
che ha vasto il PCI divenire la prima forza 
politica italiana e che ha aperto dunque una 
prospettiva nuova che ci impegna a cercare e 
trovare un nuovo rapporto tra politica e so¬ 
cietà». E la festa «è una grande rappresenta¬ 
zione collettiva della appassionata volontà 
del comunisti di chiamare a raccolta tutte le 
spìnte progressiste operanti nella società». 

Perché a Roma? L’ultima Festa nazionale 
nella capitale — ha ricordato Morelli — si 
tenne nel T2, e segnò l’avvio di una stagione 
di grandi feste. Anche nellTH vogliamo che 
sia così. Dopo le esperienze nelle zone del 
Nord, la festa a Roma significa uno sposta¬ 
mento più a Sud, un ritorno in una grande 
città, la scelta dì una sede che esemplifica 
una condizione comune a tutto il paese: l’In¬ 
certezza tra progresso e conservazione, tra 
possibilità di nuovo sviluppo e rischi dì arre¬ 
tramento e involuzione. 

Ma è un futuro di democrazia, di progres¬ 
so, di crescita culturale, politica e civile quel¬ 
lo che vogliamo costruire, e proprio 11 tema 
del futuro — ha spiegato Bettinl — sarà cen¬ 
trale nella festa. Sara anzi allestito un enor¬ 
me «Spazio Futuro» che illustrerà le possibi¬ 


lità o anche le ipotesi di organizzazione della 
vita quotidiana (il lavoro, Io studio, ia comu¬ 
nicazione, ecc.) negli anni a venire. E per di¬ 
scutere del futuro, ma anche del presente e 
del passato, ci saranno rappresentanti di tut¬ 
te le forze politiche esortali, esponenti di mo¬ 
vimenti 1 più diversi. Italiani e stranieri: diri¬ 
genti di partito, ambasciatori, ecologisti, pa¬ 
cifisti, sindacalisti, scienziati, capi dei movi¬ 
menti di emancipazione e liberazione, uomi¬ 
ni di stato e dì governo, imprenditori, uomini 
di cultura, di cinema, di teatro, del mondo 


dell'informazione e dello sport. 

E quindi dibattiti e contraddittori (non a 
moltissime voci, piuttosto sotto forma di 
•ping-pong»: già si annunciano Bufalini-An- 
dreotti, Occhetto-Martelli) nell’apposito pa¬ 
diglione; un confronto fittissimo sui temi 
dell’informazione e della comunicazione allo 
•Spazio Unità»; una ricognizione assai varia 
aIl’«Incontro Donna» e nello «Spazio Giovani» 
sul complesso delle tematiche relative alla 
qualità della vita, ai rapporti Interpersonali, 
alia sessualità, al servizi, alla pace. 


Si preparano poi alcune grandi mostre: 
una dedicata a Roma capitale; una 
suIl’«Altra America»; una — che si intuisce di 
grande interesse — su «La scultura disegna¬ 
ta». Un’occhiata poi al programma degli 
spettacoli, che si terranno parte nella enor¬ 
me arena (30.000 posti), parte nel velodromo 
(in via di riprìstino, 5.000 posti): I Cash, Pino 
Daniele, Jannacci, Paolo Conte, il Balletto di 
New York, il tenore José Carré ras, la discote¬ 
ca, il cinema, i comici, il night club. E ancora 
appuntamenti di grande rilievo culturale 
con Carmelo Bene (Leopardi, Dante, Campa¬ 
na) e con Gassman (Shakespeare). Ma è solo 
una piccola parte, questa; il programma è In 
via di definizione. 

AlI’Eur, poco dopo il Palazzo dello Sport a 
destra uscendo dalla città, si lavora intensa¬ 
mente dal 9 di aprile per costruire questo 
villaggio progettato dagli architetti Luigi 
Moretti, Pietro Somogyi e Franco Tegoli ni. 
L’area — ha precisato Proietti — si estende 
per 33 ettari, brulli e degradati in gran parte. 
Ieri, e oggi trasformati In giardini, arene, pi¬ 
ste, spiazzi, aree attrezzate. La parte costrui¬ 
ta — in tubi Innocenti o In «tensostrutture» 
— supererà i 42 mila metri quadrati; dieci 
chilometri di strade, opere di urbanizzazione 
primaria e secondaria, luce, acqua, servizi, 
ripristino delle vecchie strutture abbandona¬ 


te e fatiscenti: un’impresa enorme, che è pos¬ 
sibile grazie a centinaia di militanti, simpa¬ 
tizzanti, giovani, cittadini non iscritti al PCI 
che generosamente prestano il loro lavoro 
volontario. Un impegno che proseguirà per 
l’intero mese di agosto e che consentirà il 
funzionamento di quella macchina enorme e 
delicata che è la Festa (un primo calcolo dice 
che da! 30 agosto al 6 settembre ci sarà biso¬ 
gno di 5000 volontari al giorno). ! 

Una grande impresa — ha confermato Vit¬ 
torio Campione — che concluderà una sta¬ 
gione fìtta di feste, di manifestazioni, di in¬ 
contri con la stampa comunista in corso or¬ 
mai da maggio in tutto il paese (e ha ricorda¬ 
to le feste tematiche di Trieste sulla scienza, 
di Venezia suU’amblente, di Torino sulle 
donne, di Modena sullo sport). E a Roma; 
cosi come altrove, 1 temi dell’informazione 
saranno centralL Lo ha ribadito Fabio Mussi 
rispondendo a una domanda: sotto la tenda 
dell’Unità, che avrà 500 posti, si parlerà del 
quotidiano del PCI, dei suol gravi problemi è 
delle sue possibilità, e più in generale del mo, 
derni sistemi di comunicazione e di forma¬ 
zione dell’opinione. In un confronto ampio è 
libero, a cui parteciperanno I direttori di tutti 
1 più importanti giornali italiani. ! 

e. mi 
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L’intransigenza del governo ha già prodotto gravi danni 
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Ripristinati i collegamenti tra Dover e Calais saprebbe G 



L’annuncio nella notte dei sindacati e delle autorità dello scalo inglese - La decisione presa per evitare ulteriori tensioni e ripercussioni 
dello sciopero - Sulle due sponde della Manica la paralisi di una settimana - Le trattative per la vertenza in corso a Londra 


ULTIM’ORA 

LONDRA — Ieri sera i portunli 
di Dover hnnno deciso di in¬ 
frangere In disciplina sindacale 
e di sbloccare lo scalo, il più im¬ 
portante della Gran Bretagna. 
Lo hanno annunciato le autori¬ 
tà del porto ed esponenti del 
sindacato. Immediatamente, 
sull’altra sponda del canale del¬ 
la Manica, i camionisti britan¬ 
nici hnnno revocato l’agitazio¬ 
ne — con il blocco dello scalo di 
Calais — proclamata per prote¬ 
stare contro lo sciopero dei por¬ 
tuali, che impediva loro il ritor¬ 
no in patria. 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Lo sciopero dei 
portuali, dopo una settimana, 
non è ancora risolto: tutti gli 
scali marittimi britannici ri¬ 
mangono bloccati. Quello dei 
minatori, che si prolungu ormai 
da 4 mesi e mezzo, minaccia di 
trascinarsi indefinitamente. 
Sono due facce della stessa me¬ 
daglia: l’intransigenza del go¬ 
verno, il rifiuto della trattativa, 
la volontà di «dare una lezione» 
al sindacato. Il disagio, però, è 
forte: c’è un innegabile effetto 
deprimente nella produzione, il 
via-vai delle merci in arrivo e 
partenza è paralizzato, le basi 
della politica economica gover- 
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FOLKSTONE — Conducenti di camion bloccati dallo sciopero dei portuali,lungo l’autostrada 


nativa sono sempre più scosse. 
E, dietro tutto questo, c’è una 
crisi di fiducia della City finan¬ 
ziaria, il rialzo dei tassi d’inte¬ 
resse pregiudica le prospettive 
di ripresa e il contenimento 
dell’inflazione. Ed è la sterlina, 
in modo speciale, ad apparire 
adesso esposta, vulnerabile. Il 
governo Thatcher si trova a do¬ 
ver affrontare più problemi di 
quanti possa risolvere il suo ap¬ 


proccio rigido e limitato, inca¬ 
pace della necessaria flessibili¬ 
tà. Prima di tutto il fronte del 
porto, dove i docker sono riso¬ 
luti a non mollare prima di aver 
ottenuto le più ferme garanzie 
che il tentativo di aggirare (ed 
eventualmente mettere ria par¬ 
te) il loro contratto nazionale 
non verrà ripetuto. Con l’im¬ 
piego di mano d’opera «non re¬ 
gistrata* (sul molo di imnun- 


ghnm, 10 giorni fa), datori di 
lavoro e governo si sono fatti 
cogliere con le mani nel sacco 
dopo che, per mesi, andavano 
suggerendo che era ora di sot¬ 
toporre {< revisione un contrat¬ 
to di categoria (firmato più di 
40 anni fa) che garantisce im¬ 
piego e salario sicuro. 11 signifi¬ 
cato della lotta in corso è molto 
semplice’ i 3G.000 portunli bri¬ 
tannici non vogliono farsi re¬ 


spingere indietro alla condizio¬ 
ne di manodopera «casuale», 
che si affitto ad ore, che si re¬ 
cluta sul «mercato delle brac¬ 
cia* quotidiano. La manovra di 
•deregolamentazione» thatche- 
riana ha avuto come risposta il 
fermo istantaneo di tutti i mo¬ 
vimenti via mare: un prezzo as- 
* sai alto da pagare (come risul¬ 
tato dell'ostinazione politica 
del premier) per un isola come 
la Gran Bretagna che dipende 
in misura così alta dagli scambi 
marittimi. È affidato olle navi 
il 75% dell’import-export bri¬ 
tannico. I portuali, nel fermare 
il commercio, avevano però vo¬ 
luto risparmiare il traffico delle 
persone e delle auto private per 
non colpire l’esodo delle vacan¬ 
ze estive che proprio ora giunge 
al suo culmine. Ma i conducenti 
dei veicoli commerciali che da 4 
giorni fanno la sosta da un lato 
e dall'altro del canale della Ma¬ 
nica, hnnno a loro volta messo 
sotto assedio gli sbarchi sulla 
costa francese e belga: Calais, 
Boulogne, Dunkerque, Zee- 
brugge ecc. «Fermi noi, fermi 
tutti», hanno detto i camionisti 
sbarrando con i loro grossi au¬ 
tomezzi gli accessi ai traghetti. 
Stesse scene sul versante ingle¬ 
se dove gli autotrasportatori, 
confinati da giorni su un tratto 
dell’autostrada M20, hnnno 
rotto il cordone di polizia e 


hanno «invaso» i piazzali del 
porto dì Dover. Le autorità 
portuali hanno dovuto cancel¬ 
lare molte corse dei ferry e ac- 
cettare solo passeggeri a piedi, 
senza veicoli. C’ern qualche 
speranza, ieri, che le trattative 
in corso fra il sindacato dei tra¬ 
sporti TGWU e i datori di lavo¬ 
ro, alla sede dell’ufficio di con¬ 
ciliazione ACAS, potessero ap¬ 
prodare a qualche risultato po¬ 
sitivo in modo da sbloccare la 
situazione prima del week-end. 
Ma il governo conservatore 
che, nel desiderio di sciogliere 
la grave situazione che si è crea¬ 
ta sul porto, è disposto ora a far 
intervenire la ACAS, continua 
a presentare il volto dell’ol¬ 
tranzismo più spinto nei con¬ 
fronti dei minatori. Il sindacato 
NUM e la direzione aziendale 
del NCB hanno trattato per 
due giorni ma i colloqui si sono 
risolti con un nulla di fatto e, 
poiché la ripresa del negoziato 
viene al momento esclusa, lo 
sciopero (dopo 19 settimane) 
non ha altra prospettiva che 
quella di continuare indefinita¬ 
mente fino all’autunno, forse 
addirittura fino all’inverno. Il 
governo è ancora convito di po¬ 
ter piegare, col tempo, la capa¬ 
cità di resistenza di 200 mila 
minatori che stanno affrontan¬ 
do sacrifici indescrivibili. 

Antonio Bronda 


PARLAMENTO EUROPEO 


La settimana prossima l’assemblea elegge il suo presidente 


A Strasburgo r«incognita Spinelli» 

Interrogativi sul probabile accordo fra de e socialisti - A dirigere la commissione confermato l’ex ministro francese Delors 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Se non ci 
saranno svolte dell’ulUm’o- 
ra. la prima sessione del Par¬ 
lamento europeo uscito dal 
voto del 17 giugno si aprirà 
martedì nell’incertezza più 
assoluta per quanto riguar¬ 
da il primo e più importante 
compito istituzionale che io 
attende: l’elezione del suo 
presidente. 

Il quadro delle soluzioni 
possibili, ora come ora, si 
compone di due scenari tra¬ 
dizionali e di una incognita. 
Questa, diciamolo subito, si 
chiama Altiero Spinelli. Il 
padre del trattato per l’Unio¬ 
ne europea, il «vecchio sag¬ 
gio» dell’europeismo eletto 
come indipendente nelle li¬ 
ste del PCI, potrebbe arriva¬ 
re al vertice dell’Assemblea 
se gli schemi politici rigidi su 


cui si impiantano i due primi 
scenari saltassero. Per una 
presa di coscienza e una af¬ 
fermazione di indipendenza 
degli europeisti più convinti, 
gli innovatori che si trovano 
in tutti i gruppi, oppure per 
la dimostrata incapacità de¬ 
gli schieramenti tradizionali 
a proporre una soluzione. 

Il primo scenario prevede 
un accordo tra i due gruppi 
maggiori, socialisti e demo- 
cristiani del PPE, i quali vo¬ 
terebbero insieme un candi¬ 
dato (socialista o democri¬ 
stiano) per i primi due anni e 
mezzo della legislatura e un 
altro (democristiano o socia¬ 
lista) per i secondi due anni e 
mezzo. Se ne è molto parlato 
nei giorni scorsi, ma nelle ul¬ 
time ore l'ipotesi ha perso al- 

I quanto quota. Per tre motivi: 

| 1) perche i de avrebbero chie- 


BRUXELLES — Jacques Delors è stato nominato presidente 
della Commissione CEE. L'annuncio ufficiale c stato dato ieri a 
Parigi, a Bruxelles c a Dublino (l'Irlanda ha la presidenza di 
turno del Consiglio). L’ex ministro francese dcU'cconomia c del¬ 
le finanze entrerà in carica all’inizio dcil'SS, quando scadrà il 
mandato della attuale commissione c del suo presidente, il lus¬ 
semburghese Gaston Tliorn- Quest’ultimo, in una breve dichia¬ 
razione, ieri, ha sottolineato l’impegno europeista del suo suc¬ 
cessore. Negli ambienti CEE di Bruxelles domina una certa 
soddisfazione per la scelta compiuta. Si ricorda clic Delors ha 
una buona esperienza nelle istituzioni comunitarie. Tra l’allro è 
stato per anni apprezzato presidente della commissione Bilan¬ 
cio del Parlamento. 


sto per loro il «primo turno, c 
i socialisti non ci starebbero; 
2) perché anche se i de accet¬ 
tassero il «secondo presiden¬ 
te» avrebbero molto da teme¬ 
re dal previsto massiccio af¬ 
flusso, con il prossimo in¬ 
gresso nella CEE di Spagna e 
Portogallo, di nuovi deputati 
socialisti iberici, i quali non 


si riterrebbero vincolati da 
un accordo stipulato da altri; 
3) perché la SPD tedesca 
sembra avere forti dubbi 
sull’opportunità di votare 
per un presidente de, anche 
«a termine». Inoltre, tra le 
due figure indicate finora 
per l’alternanza, mentre 
quella del socialista olandese 


Piet Dankert, che è già stato 
presidente del Parlamento, 
gode di simpatie e prestigio, 
quella del democristiano 
francese Pierre Pfllmlin 
(sindaco di Strasburgo) in¬ 
contra resistenze nel suo 
stesso gruppo. 

Secondo scenario: manca 
l’accordo e ognuno vota fino 
alla fine per il proprio candi¬ 
dato. In questo caso Pfiimlin 
potrebbe sperare di essere 
eletto da uno schieramento 
di centro-destra. Per farcela, 
però, dovrebbe spingersi 
davvero molto a destra, rac¬ 
cogliendo i voti dei gollisti 
(con i quali arriverebbe a 
217, su una maggioranza ne¬ 
cessaria di 213) e rischiando 
l'inquinamento dei voti de¬ 
terminanti della destra 
estrema di Le Pen e dei neo¬ 
fascisti italiani. C’è da pen¬ 


sare che almeno i repubbli¬ 
cani italiani (che fanno parte 
del gruppo liberale), i de 
olandesi e qualcuno di quelli 
italiani — almeno è sperabi¬ 
le — non ci starebbero. 

Che succederà, allora? Nei 
primi due scrutini, ogni 
gruppo presenterà propri 
candidati. Il gruppo comuni¬ 
sta proporrà il nome di pre¬ 
stigio di Gian Carlo Pajetta. 
A partire dal terzo, quando il 
meccanismo elettorale favo¬ 
rirà alleanze e convergenze, 
se la situazione resterà bloc¬ 
cata, l’«incognlta Spinelli» 
potrebbe prendere quota. 
Già si sa che ci sono dieci de¬ 
putati, esponenti di diversi 
gruppi democratici, che in¬ 
tendono presentare ufficial¬ 
mente la loro candidatura, 
forse fin dal primo scrutinio. 

Paolo Soldini 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Riprende la polemica Cina-URSS. Ieri l’organo del 
PCUS ha accusato i dirigenti cinesi di «sottoporre a volgari attac¬ 
chi in pratica tutti gli aspetti fondamentali dell'attività interna¬ 
zionale deU'Unione Sovietica», coprendosi con la teoria della «lotta 
contro l’egemonismo delle superpotenze». 

La «Pravda» elenca numerosi fatti che testimonierebbero della 
volontà cinese di produrre un peggioramento delle relazioni tra i 
due paesi: dal moltiplicarsi di articoli «calunniosi» contro l’URSS, 
ai giudizi ufficiali negativi del governo cinese sulle iniziative sovie¬ 
tiche, all’uso di «materiali antisovietici di produzione cinese o 
derivati dalle fonti occidentali- riguardanti la situazione in Afgha¬ 
nistan o in Medio Oriente o le presunte intenzioni sovietiche di 
•creare ostacoli al dialogo con la Cina», fino alla ripresa delle 
accuse sulla .presunta minaccia militare sovietica* e alla riedizione 
delle «rivendicazioni territoriali*. E conclude seccamente: *1 calcoli 
di Pechino di esercitare una pressione sull’URSS mediante l’uso di 
propaganda antisovietica, come pure il tentativo di dimostrare 
all'Occidente l’invariabilità di una linea politica non amichevole 
nei riguardi dell'Unione Sovietica e di trarne giustificazione per 
far crescere attivamente ì legami con i paesi imperialistici, non 
esclusi i settori militari, tutto ciò non può trarre in inganno nessu¬ 
no*. 

Il Cremlino ha dunque deciso di rompere il riserbo che durava 
da qualche settimana e di rendere esplicito il peggioramento inter¬ 
venuto nelle relazioni con Pechino. A quando far risalire l'inìzio 


CINA-URSS 


La «Pravda» 
attacca Pechino: 
«Ci calunniate» 


della svolta? Con ogni probabilità agii ultimi giorni di aprile, in 
occasione della visita a Pechino di Reagan. 11 27 aprile infatti la 
TASS aveva duramente polemizzato con il discorso tenuto davanti 
al presidente americano da Zhao Zhijnng e una decina di giorni 
dopo si era avuto l’annuncio a sorpresa del rinvio «sine die» del 
viaggio a Pechino del primo vice-presidente del consiglio dei mini¬ 
stri sovietico, Ivan Arkhipov. A metà aprile la tensione alla fron¬ 
tiera cino-victnamita si era fatta di nuovo incandescente, mentre 
la TV sovietica mostrava le immagini delle distruzioni provocate 
dai cannoneggiamenti cinesi sui territori di Hanoi. 


Un mese prima, a fine marzo, Gromiko riceveva il capo della 
delegazione cinese che aveva partecipato al quarto round di collo¬ 
qui per la «normalizzazione delle relazioni interstatali», il vicemi¬ 
nistro degli Esteri Qian Qichen, ma nulla trapelava dei colloqui e 
nessun segno di miglioramento emergeva neppure da fonte cinese, 
li viaggio di Kim 11 Sung in URSS e negli altri paesi del Comecon 
era sembrato accentuare, a fine maggio, l’at;ac_fera di freddezza 
intervenuta tra Mosca e Pechino, mentre cenni di polemica espli¬ 
cita verso Pechino sono emersi nell’intensa serie di incontri che il 
nuovo leader sovietico Kostantin Cemenko ha sviluppato durante 
il mese di giugno, ricevendo prima i leader vietnamiti Leduang e 
Pham Van Dong e poi il premier laotiano Kaysone Phomvihane. 

L’articolo della «Pravda» di ieri insiste nell’accusa^ai dirigenti 
cinesi di voler «scaricare suII’URSS« la responsabilità del nuovo 

§ eggioramento delle relazioni bilaterali, ripetendo che l’Unione 
ovietica mantiene la «ben nota posizione» ai una ricerca di «rela¬ 
zioni normali tra URSS e RPC, che non porti danno agli interessi 
di paesi terzi, nel nome della pace e del buon vicinato». 

Con ogni evidenza la spiegazione di cfò che sta avvenendo si 
colloca proprio nell’inciso «senza danno agli interessi di paesi ter¬ 
zi» e riguarda in primo luogo i contrasti esistenti tra Mosca e 
Pechino per ciò che concerne le soluzioni da dare al problema 
Afghanistan e al problema Cambogia. Problemi che non esistono 
da ieri ma che hanno manifestato segni di aggravamento sensibile 
negli ultimi mesi. 

Giulietto Chiesa 


Dal nostro corrispondente 
L’AVANA — •Tutto per ì fron¬ 
ti di guerra, tutto per i combat¬ 
tenti » è la drammatica parola 
d'ordine di questo 5' anniversa¬ 
rio della vittoria della rivolu¬ 
zione sandinista in Nicaragua. 
Uno slogan che testimonia del 
grado di aggressione esterna 
cui è sottoposto il paese da par¬ 
te degli Stati Uniti e dei con¬ 
trorivoluzionari addestrati, or¬ 
ganizzati e pagati dalla CIA. 
Migliaia e migliaia di uomini 
armati con mezzi moderni e 
che. per esempio, hanno più eli¬ 
cotteri dello stesso esercito 
sandinista. compiono da anni 
incursioni dalle basi in territo¬ 
rio dell'Honduras o, in minor 
misura, del Costa Rica, portan¬ 
do la morte e la distruzione in 
territorio nicaraguense. Una 
guerra aperta che non ha potu¬ 
to, nonostante tutto, consegui¬ 
re l’obiettivo principale, quello 
di conquistare una fetta ai ter¬ 
ritorio e di impiantarvi un go¬ 
verno provvisorio, in grado di 
chiedere l’aiuto dei governi 
amici del Centroamerica e degli 
stessi Stati Uniti. Ma che certo 
sta ottenendo un risultato im¬ 
portante, quello di debilitare 
ulteriormente una economia 
già stremata. 


_ NICARAGUA _ 

Una rivoluzione cinque anni dopo 
mte speranze spezzate dalla gueri 


/ rcouhas» sperano che i pro¬ 
blemi economici, le difficoltà di 
rifornimento, le grandi mobili¬ 
tazioni di giovani per andare al 
fronte aprano un fronte di op¬ 
posizione interna al paese che 
riesca là dove fino ad ora è falli¬ 
ta l'operazione strettamente 
militare. La destra è scesa na¬ 
turalmente in campo con tutte 
le sue forze. Gerarchia cattoli¬ 
ca, in questo paese cattolicissi¬ 
mo, ha assunto in pieno l'inizia¬ 
tiva antisandinista, anche a co¬ 
sto del rischio di una spaccatu¬ 
ra fra i fedeli ed anche fra i sa¬ 
cerdoti, una parte rilevante dei 
quali sono rivoluzionari. Nei 

f ioriti scorsi per la prima volta 
arcivescovo di Managua 
mons. Obando Y Bravo ha gui¬ 
dato una manifestazione di 
protesta. Per tutta risposta il 
governo sandinista ha espulso 
dal paese dieci sacerdoti stra¬ 


nieri che avevano partecipato 
alla manifestazione. Dopo due 
giorni un altro scontro, quando 
la giunta di governo ha nomi¬ 
nato come sostituto del mini¬ 
stro dell'Educazione Carlos 
Tunnerman inviato come am¬ 
basciatore a Washington, il ge¬ 
suita Fernando Cardenal. fra¬ 
tello del ministro della Cultura 
padre Ernesto Cardenal. Già 
nel passato la Chiesa aveva du¬ 
ramente protestato perché nel 
governo vi erano i sacerdoti Er¬ 
nesto Cardenal, Miguel D'E- 
scoto, ministro degli Esteri, e 
Edgard Parrates, ambasciatore 
presso /organizzazione degli 
Stazi americani. 

Nonostante gli attacchi ar¬ 
mati e quelli politici dei vesco¬ 
vi, il governo sandinista ha ri¬ 
badito il suo progetto originale 


che sfocerà nelle elezioni del 
prossimo 4 novembre. Anzi, 
proprio alla vigilia di questo 5* 
anniversario, il Fronte sandini¬ 
sta ha annunciato ufficialmen¬ 
te che il suo candidato alla pre¬ 
sidenza sarà l'attuale coordina¬ 
tore della giunta di governo, co¬ 
mandante Daniel Ortega, e il 
candidato a vice presidente 
Sergio Ramirez Mercado. 
membro della giunta di gover¬ 
no e prestigioso intellettuale. 

Uno dei propositi principali 
degli attacchi militari così co¬ 
me di quelli politici è proprio 
quello di impedire o di far ap¬ 
parire illegittime le eiezioni di 
novembre che significherebbe¬ 
ro la legittimazione della rivo¬ 
luzione. La gerarchia cattolica 
ha già iniziato un'opera che po¬ 
trebbe sfociare nelle prossime 


settimane in una dichiarazione 
di illegittimità delle elezioni e 
della rivoluzione. L’ammini¬ 
strazione Reagan, mentre ini¬ 
zia conversazioni con il governo 
di Managua dal sapore preelet¬ 
torale, invia la portaerei mjohn 
Kennedy al largo delle coste 
del paese, scortata da fregate 
lanciamissili, secondo la prote¬ 
sta ufficiale del governo di Ma¬ 
nagua. 

Ma i sandinisti hanno più 
volte riaffermato che il 4 no¬ 
vembre si voterà comunque, e 
si voterà liberamente, riaffer¬ 
mando il carattere originale, 
pluralista in economia e in poli¬ 
tica della rivoluzione del 1979. 

La vittoria rivoluzionaria di 
5 anni fa in Nicaragua, aveva 
dimostrato che non era fallita 
in America Latina la via della 


«trattare» 


È il leader di un gruppo di fanatici religiosi, il «Kach» - Gli fa buona 
compagnia il «Gush Emunim», numericamente più consistente 


guerriglia in quanto tale, come 
invece si era detto per un de¬ 
cennio, e che per la seconda 
volta dopo la vittoria di Fidel 
Castro a Cuba, rompeva un 
blocco. Era, tra l'altro, una ri¬ 
voluzione che si era svolta nel- 
l’ultima parte con una straordi¬ 
naria unità interna ed intema¬ 
zionale. 

La vittoria fu frutto prima di 
tutto della lunga, straordinaria 
lotta dei nicaraguensi durata 
con alti e bassi dagli anni 20, 
dai tempi di Sandino, ma che 
aveva avuto nell’ultima fase un 
appoggio concreto da parte di 
paesitanto diversi come Cuba, 
Messico, Costa Rica, Panama e 
Venezuela. 

Sul piano interno è certo che 
il fronte sandinista, che aveva 
cominciato la lotta armata tan¬ 
ti anni prima, quando a tutti 
sembrava una follia, atrva cosi 
conquistato l’egemonia della 
lotta. Ma è anche vero che que¬ 
sta saggezza politica insieme al¬ 
la cecità dei Somoza, aveva 
spinto la borghesia a partecipa¬ 
re al momento delia spallata 
decisiva. Monsignor Obando V 
Bravo aveva partecipato alla 
parte finale della battaglia. 

La tremenda pressione degli 
Stati Uniti, prima spaventati 
con Carter dal successo sandi- 


Dal nostro inviato 

GERUSALEMME — La vi¬ 
gnetta è appena comparsa su 
un settimanale. Dopo aver vi¬ 
sto alla televisione la pubblicità 
elettorale del rabbino Kahane, 
un ragazzo arabo commenta: 
•Che bello, finalmente qualcu¬ 
no si occupa di noi!». In realtà 
con l’espressione «Datemene la 
forza e degli arabi me ne occu¬ 
però io», il rabbino razzista in¬ 
tendeva una cosa decisamente 
diversa da quella del ragazzo 
della barzelletta. Quasi nessu¬ 
no in Israele osa parlare con la 
delirante chiarezza di Kahnne. 
Ciò contribuisce a fare di que¬ 
sto rabbino immigrato dagli 
Stati Uniti un personaggio re¬ 
lativamente isolato. Altri grup¬ 
pi non sono meno fanatici del 
suo «Kach«, ma usano una tatti¬ 
ca più abile e, quindi, pericolo¬ 
sa. Il caso tipico è quello dei 
•Gush Emunim., letteralmente 
•il blocco della fede*. «Kach» e 
«Gush Emunim» sono accomu¬ 
nati dalla totale lettura della 
realtà in chiave di fanatismo re¬ 
ligioso. Per fare l’esempio più 
significativo, essi non ragiona¬ 
no in termini di «pace», di «com¬ 
promesso» o di sviluppo», ma, ni 
fondo di tutto, in termini di 
•come creare le condizioni favo¬ 
revoli alla venuta del messia?». 
La guerra del 1967 non viene 
vista come una prova di forza 
militare, ma come un «segno di¬ 
vino» , che ha consentito a 
Israele dì «riprendersi» territori 
del biblico «Eretz Israel», la 
«Terra d’Israele». 

11 «Gush Emunim» è più inci¬ 
sivo del »Kach» non solo per la 
sua maggiore forza numerica: 
varie migliaia di aderenti con¬ 
tro le poche centinaia dei se¬ 
guaci di Kahane. 11 fatto è che, 
pur non presentandosi alle ele¬ 
zioni, il »Gush Emunim» ha una 
forte capacità di presa sui par¬ 
titi e in generale sui centri di 
potere del paese. Dirigenti del 
•Gush Emunim» sono in vari 
partiti, primo fra tutti la for¬ 
mazione dell’estrema destra 
Tehiya o hanno su di essi una 
forte influenza. 

In realtà questi militanti so¬ 
no di due tipi: quelli che hanno 
scommesso sulle «nuove fron¬ 
tiere» della colonizzazione dei 
territori occupati e quelli che 
continuano a gestire la loro pic¬ 
cola o grande fetta di potere in 
Israele. Sono i primi l’emblema 
del »Gush Emunim»: gli ascari 
di un progetto politico che vuo¬ 
le rendere non più restituibile 
la Cisgiordania e intende con¬ 
dannare i palestinesi che la abi¬ 
tano ad essere per sempre stra¬ 
nieri in patria. 1 toni usati per 
la colonizzazione trasudano di 
riferimenti biblici. 11 progetto 
laburista di un .compromesso 
territoriale» con la Giordania 
viene confutato in base all’ar¬ 
gomento: »Se Dio ci ha restitui¬ 
to la Giudea e la Samaria, sa¬ 
rebbe una bestemmia rinuncia¬ 
re a un solo angolo di questa 
terra». Nel 1977 è arrivato — 
dopo un lungo periodo di go¬ 
verno laburista — al potere il 
Likud: gii insediamenti dei 
•Gush Emunim» sono stati ri¬ 
conosciuti dallo stato israelia¬ 
no e benedetti. I coloni sono 
stati _ incoraggiati 

air.autodifesa»: come dire che 
si chiudeva un occhio quando 
— col pretesto di una sassata 
contro un’auto israeliana — i 
«Gush Emunim* andavano di 
notte a forare a fucilate i serba¬ 
toi d’acqua dei villaggi palesti¬ 
nesi. I morti non sono mancati: 
la linea scelta da .blocco della 
fede» era quella dello scontro e 
della tensione, con l’obiettivo 
di realizzare nei fatti ciò che 
Kahane strilla in continuazio¬ 
ne. La tensione deve — secon¬ 
do i «Gush Emunim» portare 
all’espulsione di quanti più 
arabi possibili verso la Giorda¬ 
nia. La spirale di violenze ha 
però visto i «Gush Emunim» 
uscire dalla legalità del pur 
compiacente governo israelia¬ 
no. Nel 1980 ci sono stati gli 
attentati che hanno mutilato 
alcuni sindaci arabi. Nel 1983 è 
venuta la strage al colleggio 


nista, poi divenuti oltremodo 
aggressivi con Reagan che ha 
fatto dei conflitti in Centro 
America un capitolo dello scon¬ 
tro Est-Chcst, ha rotto questa 
unità nazionale. 

Poco dopo la vittoria del 19 
luglio i sand inisti avevano dise¬ 
gnato un progetto che avrebbe 
potuto cambiare la storia di 
questi anni. Si trattava di un 
piano di aiuti per ricostruire 0 
loro paese che avrebbe dovuto 
vedere insieme varie nazioni, 
prima di tutto gli USA con la 
loro potenza finanziaria e tec¬ 
nologica, e Cuba con il suo po¬ 
tenziale di tecnici abituati al 
Terzo Mondo. Fu Alfonso Ro- 
belo. allora membro della giun¬ 
ta di governo ed ora uno dei 
leader de fa controrivoluzione, 
che portò a Washington la pro¬ 
posta già accettata dai cubani. 
Ricevette un brusco rifiuto. 
Una quantità enormemente 
più grande di quei finanzia¬ 
menti e di quelle tecnologie che 
furono rifiutate allora al Nica¬ 
ragua sono state poi assegnate 
ai controrivoluzionari per di¬ 
struggere vite umane e risorse 
del paese e per fame un perico¬ 
loso focolaio di guerra nella re¬ 
gione. 


Giorgio Otdrini 
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TEL AVIV — Una manifestazione di sostenitori del Likud 


islamico di Hehron. Lo scorso 
aprile tre autobus di palestinesi 
avrebbero dovuto saltare in 
aria su iniziativa di un gruppo 
terrorista ebraico legato ai 
•Gush Emunim». L’attentato è 
stato scoperto in tempo. Fu 
troppo persino per il governo 
del Likud, dei partiti religiosi e 
della Tehiya: l’inchiesta vede 
oggi in carcere una trentina tra 
•Gush Emunim» e persone vici¬ 
ne aU’orgariizzazione. Per una 
settimana è stato fermato e in¬ 
terrogato lo stesso Moshe Le- 


vinger, leader dei «Gush Emu¬ 
nim». Sua moglie ha protestato 
allora davanti al carcere di Ge¬ 
rusalemme con cartelli: «San¬ 
gue contro sangue» e «Morti 
contro morti». 

Se i laburisti vinceranno le 
elezioni di lunedì prossimo e 
vorranno rispettare il loro pro¬ 
gramma, non potranno sottova¬ 
lutare il pericolo del fanatismo 
religioso ebraico in generale e 
dei «Gush Emunim» in partico¬ 
lare. 

Alberto Toscano 
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Colloqui di Cervetti con Giolitti e Natali 

BRUXELLES — Gianni Cervetti. neopresidente del gruppo comunista e appa¬ 
rentati al Parlamento Europeo, ha avuto cordiali colloqui, ieri, con i commissa¬ 
ri italiani della CEE Antonio Giolitti e Lorenzo Natali. 

Sventato attentato terroristico in Israele 

GERUSALEMME — Un attentalo dinamitardo è stato sventato ieri notte a Tel 
Aviv grazie a un cittadino che ha scoperto un ordigno collocato in un distribu¬ 
tore di benzina. I presunti attentatori, forse arabi secondo la radio israeliana, 
sono stati arrestati. 

Disputa di confine tra Laos e Thailandia 

BANGKOK — Il capo di stato maggiore thailandese, generale Arthit Kamlan- 
gek. ha detto che il governo di Bangkok è disposto a ritirare i soldati mandati 
un mese fa in 3 villaggi al confine con il Laos, se Vientiarve accetterà di non 
inviare truppe nella zona di confine disputata e dare inizio a trattative. 

Già interrotti i negoziati anglo-argentini 

BERNA — t colloqui informali tra Gran Bretagna e Argentina sono durati un 
giorno solo. Ieri ii ministro degli Esteri del paese sudamericano. Dante Caputo, 
ha deciso di interrompere le trattative iniziate il giorno prima a Berna, per 
discutere la controversia delle isole FaDdand-Matvine. Motivo addotto è 
l'tintransigenza» britannica sull'inclusione nell'ordine del giorno del problema 
della sovranità sull'arcipelago. 

Nuovo incontro Gromiko-Hartman 

MOSCA — L'ambasciatore degli USA in URSS Arthur Hartman ha chiesto e 
ottenuto ieri un nuovo incontro con il ministro degli Esteri sovietico Gromiko. 
Sono state discusse «questioni di reciproco interesse». Si ipotizza che l'argo¬ 
mento siano stati i possibili negoziati sulle armi spaziali. 


CITTA DI ANDRIA 

PROVINCIA DI BARI 

IL SINDACO RENDE NOTO 

che in esecuzione della deliberazione di giunta municipale n. 
1387 del 5-6-1984, vistata per «presa d'atto» dalla sezione 
provinciale di controllo nella seduta del 19-6-1984 al n. 42680 
di prot. e ratificata con atto consiliare n. 416 del 5-7-1984, il 
Comune deve indire una gara per l'appalto-concorso per: «Ap¬ 
palto concorso per la progettazione ed esecuzione dei lavori 
relativi al rifacimento e adeguamento degli impianti elettrici alle 
norme (fi sicurezza previste dalle leggi e regolamenti vigenti per 
ciascuno dei seguenti stabili di proprietà comunale: C. Troya, C. 
Trya (alloggi custode). Ufficio Igiene e Sanità, Ufficio Assistenza 
(ex Eca), Ufficio licenze di Commercio, Ufficio Agricoltura e 
Lavoro, Cimitero Comunale, Cimitero Comunale (alloggio custo¬ 
de), Impianto dì illuminazione esterna Monumento Caduti in 
Guerra», per un importo presunto di lire 450.000.000. 

Le (fitte interessate potranno inviare domanda (fi partecipazione 
entro e non oltre dieci giorni dalla data del presente avviso. 
Andria, li 20 luglio 1984. 

L'Assessore ai Contratti 
Salvatore Cannone 


CITTÀ DI ANDRIA 

PROVINCIA DI BARI 

IL SINDACO RENDE NOTO 

che in esecuzione della deliberazione (fi giunta municipale n. 
1391 del 5-6-1984. vistata per «presa d'atto» dalla sezione 
provinciale (fi controllo nella seduta del 19-6-1984 al n. 42691 
d» prot. e ratificata con atto consiliare n. 420 del 5-7-1384, H 
comune deve indire una gara per l'appalto-concorso per: «La 
progettazione ed esecuzione dei lavori relativi al rifacimento e 
adeguamento degli impianti elettrici alle norme (fi siewezza pre¬ 
viste dalle leggi e regolamenti vigenti per ciascuno dei seguenti 
stabifi (fi proprietà comunale: lannuzzi, lannuzzi (alloggio custo¬ 
de). Delta Vittoria, Della Vittoria (alloggio custode), Cotugno, 
Centro Spastici. Rosmini, RosnrùnKalloggio custode), plesso via 
Firenze, Lottizzazione peBeryino», per un importo <fi Ere 
450.000.000. 

Le (fitte interessate potranno inviare domanda (fi partecipazione 
entro e non oltre cfceci giorni dalla data del presente avviso. 
Andria. fi 20 higto 1984. 

L'Assessore ai Contratti 
Salvatore Cannone 


SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE 
REGIONE PIEMONTE 
Unità Sanitaria Locaie 1-23 - TORINO 

É Metto pubbfico avviso per rassegnazione di lecerteli fTniiueii min b 
«cade lllo raiTi eee por «airi ne h ir uT l pesati da«a Unte Sandaria locale 1-23 

Torino. Gfi avvisi indicanti i requisiti per la partecipacene, e i moduli per la 
presentazione delle domande, possono essere richiesti ar Area FormazionePro- 
fessionale. via delU Consolata W (leL 011/5754504) oppure alle semefwie 
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i traghetti regolari Grande affare Fiat 

SO impianti alVURSS 

Gli «autonomi» hanno deciso la marcia-indietro dopo la convocazione del ministro, ma ^ jf fi 1 

in realtà si erano trovati isolati anche nella categoria - La CGIL approva il «codice» ##www ww m #HI wwi/ 


scionero e sospeso 


ROMA — Dopo tre giorni, fi¬ 
nalmente, traghetti regolari. 
La «Federmar-Cisal», dopo 
un — tardivo — telegramma 
di convocazione da parte del 
ministro della Marina mer¬ 
cantile Carta ha deciso di so¬ 
spendere le agitazioni. Il lea¬ 
der del marittimi ultra-cor¬ 
porativi, li dottor Aurlcchlo 
ha spiegato questa marcia 
indietro come «testimonian¬ 
za di buona volontà del sin¬ 
dacato di fronte alla convo¬ 
cazione del ministro«. Il se¬ 
gretario della Federmar non 
ha voluto abbandonare però 
il suo ruolo di «terrore dei tu¬ 
risti» ed ha tuonato: «Se dalla 
riunione (che ieri sera a tar¬ 
da ora ancora non era con¬ 
clusa, N.d.R.) non dovessero 
scaturire le risposte che i 
marittimi si attendono ri¬ 
prenderemo gli scioperi». 

Dietro la frase altisonante, 
c’è però ben altra situazione. 
Poco alla volta, quasi tutti 
gli equipaggi, compresi quel¬ 
li della compagnia «Tirrenla» 
— da sempre punto di forza 
degli «autonomi» — hanno 
voltato le spalle alla Feder¬ 
mar. Erano anni che gli scio¬ 
peri di questa organizzazio¬ 
ne corporativa non racco¬ 
glievano consensi cosi risica¬ 
ti. E probabilmente nella de¬ 
cisione di sospendere le agi¬ 
tazioni più che la convoca¬ 
zione del ministro (quello 
stesso ministro de, vale la 
pena ricordarlo, che l’altro 
giorno Incoraggiava di fatto 
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Uionuano Carta 


gli «autonomi» a violare 11 co¬ 
dice di autoregolamentazio¬ 
ne per poter poi Invocare la 
legge antisciopero), più che 
l’incontro col governo ha In¬ 
fluito la lunga serie di disso¬ 
ciazioni del marittimi. Dis¬ 
sociazioni cominciate l’altra 
sera a Genova dove tutti e tre 
1 traghetti di linea, dopo 
un'assemblea del lavoratori, 
erano partiti regolarmente e 
proseguiti un po’ In tutti 1 
porti: tanto che ieri, prima 
che la Federmar revocasse 
l’astensione, in tutta Italia 
un solo traghetto era rima¬ 
sto agli ormeggi, il «Clodia» a 
Palermo. 

Tutto questo ovviamente 
non vuol dire che tra l marit¬ 
timi il clima si sia fatto più 


Donatella Turtura 


disteso. Certo l’Insuccesso 
degli «autonomi» potrà con¬ 
tribuire a ristabilire normali 
relazioni sindacali nel setto¬ 
re, ma all’orizzonte si profila 
nuovamente tempesta. Ieri 
sempre li ministro Carta ha 
convocato I rappresentanti 
del sindacati confederali e 
gli amministratori della Fin- 
mare per aprire il confronto 
sulla ristrutturazione della 
flotta pubblica. Ristruttura¬ 
zione che, così com’è scritto 
nel piano elaborato dalla fi¬ 
nanziarla, prevede drastici 
tagli all’occupazione e il di¬ 
sarmo di ben ventinove navi. 
Proprio per questo, non ap¬ 
pena il presidente della Fin- 
mare ha esposto le linee del 
progetto 1 sindacati hanno 


Immediatamente chiesto al¬ 
la finanziaria «di non parte¬ 
cipare, con scelte unilaterali 
e occasionali, I contenuti del 
plano stesso». Ancora più 
duro il segretario della Fiit- 
Cgil Franco D’Agnano: «È un 
piano da bottegai e senza un 
minimo di prospettiva». 

Ancora, dal fronte del tra¬ 
sporti c’è da segnalare la no¬ 
tizia dello sciopero indetto 
per il 30 da Cgll-Cisl-Uil de¬ 
gli assistenti di volo sugli ae¬ 
rei Internazionali. Un’agita¬ 
zione che molti si sono af¬ 
frettati a denunciare come 
violazione del nuovo «codi¬ 
ce», ma che Invece rientra 

f ìerfettamente nell’autorego- 
amenlazione: cl sono i 10 
giorni di preavviso e soprat¬ 
tutto sono mesi e mesi che le 
aziende rinviano e non si de¬ 
cidono ad aprire le trattati¬ 
ve. Semmai, dunque, sono le 
imprese a violare 1 patti. In¬ 
fine ieri il direttivo della Cgll 
ha approvato il protocollo 
sul comportamenti sindacali 
nel settore dei trasporti. Il 
documento votato dal diret¬ 
tivo sulla base di una rela¬ 
zione di Donatello Turtura 
(che da’ il via ad un’ampia 
discussione nelle strutture di 
base per migliorare la «capa¬ 
cità contrattuale del sinda¬ 
cato») chiede l’estensione 
delle regole ad altri settori (a 
cominciare dalla sanità) e 
sollecita l’approvazione di 
una riforma democratica 
della precettazione. 


La Camera manifesta riserve 
sulla gestione di IR) e ENI 

Dibattito sulle relazioni della Corte dei Conti - Rilievi sull’attendibilità dei pia¬ 
ni finanziari - Contrasti nella maggioranza per il parere sull’ente energetico 


ROMA — Concluso alla 
commissione Bilancio l’esa¬ 
me del disegni di legge di 
rendiconto 1981-1982 e di as¬ 
sestamento del bilancio ’84, e 
delle relazioni della Corte del 
Conti riferite al bilanci di 
anni diversi degli enti di ge¬ 
stione delle Partecipazioni 
statali (IRI, ENI ed EFIM), 
dell’ISCO e della Cassa per il 
Mezzogiorno. Rendiconto e 
assestamento vanno in di¬ 
scussione nell’aula di Mon¬ 
tecitorio al primi della pros¬ 
sima settimana, in una ap¬ 
posita «sessione» di bilancio, 
ristretta a pochi giorni. 

Un approfondito dibattito 
si è avuto su ciascuna deile 
relazioni della Corte del Con¬ 
ti, con espressione di parere 
della commissione sul risul¬ 
tati. Le votazioni sono state 
articolate in rapporto alle 
specifiche realtà sottoposte a 
controllo. Quanto al mag¬ 
giore degli enti di gestione, 
VIRI, 11 parere, sul quale il 
gruppo comunista si è aste¬ 
nuto, rileva che, «pur apprez- 


ROMA — Sette anni fa si era 
quasi toccato il fondo, tanto 
che c’e-ra qualcuno che già 
parlava di abolizione delle 
aziende municipalizzate. Da 
allora però è stata una lenta, 
ma continua ripresa. E oggi? 
Più di tutto, parlano le cifre: 
l’ammontare complessivo 
degli impianti delle 500 
aziende municipalizzate 
(trasporti, acqua, nettezza 
urbana e In molte città an¬ 
che d’energia) è stimato at¬ 
torno ai 10 mila miliardi e gli 
investimenti superano 11000 
miliardi. Tutto ciò ha fatto si 
che I risultati nel conti 
dell’83 siano per quasi tutti I 
settori In equilibrio. Unico 
«neo» i trasporti, un «settore 
che In tutta Europa ha ! bi¬ 
lanci in rosso». 

Ma la Cispel, la confedera¬ 
zione che raggruppa le 
aziende pubbliche degli enti 
locali, non si vuole fermare 
qui. Da oggi all’86 ha inten¬ 
zione di migliorare 1 servizi 
soprattutto al Sud, ha in 
mente di aumentare la pro¬ 
duttività, vuole dimostrare 
che U risanamento non si ot¬ 
tiene solo con i «tagli» alla 
spesa pubblica ma introdu¬ 
cendo criteri nuovi di mana- 

f erialltà nella conduzione 
elle imprese pubbliche. E 
questo il senso di una confe¬ 
renza stampa, svoltasi ieri, 
del presidente della Cispel, 
Armando Sarti — accompa¬ 
gnato dal due vice-presiden¬ 
ti, Santo Laganà e Giovanni 
Giubergia, dal consigliere te¬ 
soriere Alfonso De Seneen e 
dai segretario generale Arto 
Rupenl — che ha tracciato 
l’ormai consueto bilancio 
delPattlvttà della confedera¬ 
zione e ha spiegato quali so¬ 
no gli obbiettivi futuri. 

Tra i tanti problemi che le 
imprese hanno di fronte, il 
consiglio generale della Ci¬ 
spel da tempo ha tirato fuori 
cinque, sei questioni che 
hanno carattere di «priorità». 

Vediamo di che si tratta, 
vediamo qual è In sintesi la 
«piattaforma» della Cispel. 
r PRODUTTIVITÀ — In 


zando l’Impegno per l’avvia¬ 
to risanamento economico 
dell’ente, manifesta preoc¬ 
cupazione per alcuni rilievi 
formulati dalla Corte del 
Conti sulla gestione finan¬ 
ziarla dell’IRI nel 1983 e, in 
particolare, 1 rilievi alla at¬ 
tendibilità finanziarla del 
plano triennale 1983-1985, 
alla estensione del cosiddetti 
oneri Impropri e alle segna¬ 
late disfunzioni gestionali». 

I comunisti hanno chiesto 
una audizione del presidente 
dell’IRI, prof. Romano Pro¬ 
di, In un primo tempo indi¬ 
cata per martedì prossimo e 
poi fatta slittare. Al riguar¬ 
do, Paolo Cirino Pomicino, 
presidente della commissio¬ 
ne, In una dichiarazione af¬ 
ferma che allo scopo di «ap¬ 
profondire i rilievi sollevati 
dalla Corte dei Conti» si darà 
luogo a una serie di audizio¬ 
ni ma anche all’introduzione 
di «strumenti di ricognizione 
nuovi e più penetranti al fine 
di giungere a decisioni che 
possano costituire veri e pro¬ 


pri Indirizzi vincolanti, per 
l’esecutivo e per gli enti di 
gestione». 

Molto contrastata la di¬ 
scussione sulla situazione 
all’ENI fa riferimento al bi¬ 
lancio 1980, con netta frattu¬ 
ra fra 11 pentapartito e 11 rela¬ 
tore Sineslo (de). Questi ha 
elaborato un parere netta¬ 
mente critico: «Caotica ge¬ 
stione» dell’ente «dovuta cer¬ 
tamente anche alla incerta 
direttiva del governo In un 
periodo molto critico dell’e¬ 
conomia del Paese»; «errori 
commessi nella gestione for¬ 
male e sostanziale dell’ente»; 
necessità di direttive che fac¬ 
ciano uscire PENI «da una si¬ 
tuazione non certo traspa¬ 
rente per indirizzarlo verso 
un sistema che tenga conto 
anche degli effetti che gli in¬ 
vestimenti debbono ottene¬ 
re»; «grande inefficienza e ca¬ 
renze finanziarie che desta- 
I no preoccupazione e perples¬ 
sità». 

La maggioranza ha capo¬ 
volto questa Impostazione; 
ha contrapposto a quello di 


La Cispel: un piano 
straordinario per 
i servizi al Sud 


questo campo le municipa¬ 
lizzate hanno conseguito ri¬ 
sultati che purtroppo fino ad 
ora non sono stati eguagliati 
da altre imprese pubbliche 
nazionali. E la Cispel è riu¬ 
scita a coinvolgere in questo 
obbiettivo, l’aumento della 
produttività, anche le orga¬ 
nizzazioni del lavoratori. 
Proprio grazie a ciò si sono 
potuti creare (o si stanno per 
creare) osservatori decentra¬ 


ti, regionali della produttivi¬ 
tà. In diverse occasioni però 
gli incrementi d’efficienza 
sono stati totalmente devolti 
ad un aumento delle retribu¬ 
zioni del lavoratori, a scapito 
degli Investimenti, delle ne¬ 
cessità di bilancio. Ecco per¬ 
ché ora la Cispel vuole inten¬ 
sificare l’impegno in questa 
direzione, per conquistare 
nuovi traguardi. 

RIORDINO LEGISLATI- 



PCI: la Gepi assuma ì lavoratori Montefìbre 


ROMA — la Gepi assuma i lavoratori deca MontefAre <£ Verbania; 1 go v erno 
appronti tinta le iniziative occorrenti aita ripresa deGe attività produttive degS 
stabilimenti. Sono queste le proposte scattate nel corso cS una riunione deBa 
sezione industria defla dvezene dd PCI. 

Cassintegrati bloccano la ferrovia in Calabria 

CATANZARO — Undici operai in cassa jntesrazooe detta S* d Lame tu 
Terme hanno occupato »en la stazione di San Pietro Lamentno, bloccando per 
alcune ore i treni nel tratto Catanzaro-Lametia. 

De Cesaris nuovo presidente Gepi 

ROMA — Benedetto De Cesaris, presidente dcHTAsap. à da ieri i nuovo 
presidente deCa Gepi Sostituisce Bigazzi divantato presidente de#" Agp petro¬ 
li. 

PCI: Visentini riferisca alta Camera sull'lva 

ROMA — Richiesta dal PO ai presidente defta commissione Finanze e Tesoro 
deU Camera X aminone del ministro Visentini perché riferisca suRa situazione 
deBe posizioni creditorie dei contribuenti iva. In una lettera i compagno Trtva 
sonatine* i fatto che eie nciaesie di rimborso sono m continuo aumento». 

Contratto di solidarietà alla Carraro di Padova 

PADOVA — Un contratto <t soGdarietà è stato sottoscrìtto ala Carraro (S 
Padova fra azienda a FLM. L'accordo, che ha una dcrata d due ami, prevede 
che 630 (Spendenti (tutti eccettuati tecnici a impiegati) lavorino 35 ore. Le 
retribuzioni non vertano perù ridotte. 


Sineslo un parere del tutto 
annacquato, limitandosi a 
sottolineare «alcuni rilievi» 
della Corte dei Conti attri¬ 
buibili alia «transizione» del¬ 
la situazione economico-ln- 
dustriaie-energeticadel Pae¬ 
se. I comunisti (Peggio) e 
Bossanini (Sinistra Indipen¬ 
dente) facevano allora pro¬ 
prio il parere di Sineslo. Il 
pentapartito riusciva tutta¬ 
via a prevalere col proprio. 

Sono state quindi appro¬ 
vate, con pareri pressoché 
analoghi, le relazioni relati¬ 
ve all’EFIM (si auspica un 
migliore assetto funzionale) 
e dell’ISCO. 

A consuntivo. Paolo Ciri¬ 
no Pomicino sollecita dalla 
Corte relazioni più ravvici¬ 
nate nel tempo, pur rilevan¬ 
do che taluni rilievi, pur di 
anni lontani, «conservano 
grande attualità come gli al¬ 
ti livelli di indebitamento 
raggiunti» dagli enti «che ri¬ 
schiano di costringere il Par¬ 
lamento a continui e non 
sempre giustificati ripiani 
I dei disavanzi di gestione». 


VO — La necessità di una 
maggiore autonomia delle 
aziende municipalizzate, di 
aumentare la loro capacità 
manageriale, di renderle più 
snelle era contenuta nella 
piattaforma programmatica 
di questo governo, che lega¬ 
va il riordino del settore alla 
più generale riforma delle 
autonomie. Oggi c’è una pro¬ 
posta del ministro degli In¬ 
terni che sembra accogliere 
le proposte avanzate dalia 
Cispel. 

RELAZIONI INDUSTRIA¬ 
LI E POLITICA SINDACALE 
— All’Incontro di Ieri Ar¬ 
mando Sarti ha ricordato 
l’importanza del nuovo codi¬ 
ce che regolamenta il com¬ 
portamento del sindacato e 
delie aziende nel trasporti. 
Impegni reciproci che 
avranno l’effetto, come ha 
detto ancora il presidente, di 
«rendere trasparenti le re¬ 
sponsabilità e di ridurre l’a¬ 
rea dei contrasti». 

PIANO STRAORDINARIO 
PER II,SUD — La situazione 
di Palermo — con l’appalto a 
privati di quasi tutl i servizi 
cittadini — quella di Napoli, 
dove «sui servizi si scaricano 
le contraddizioni sociali» — 
per dirla ancora con Sarti — 
sono note e non vale la pena 
soffermarsi. Da qui nasce la 
necessità di un Intervento 
straordinario per la dotazio¬ 
ne di servizi pubblici nel 
Mezzogiorno — un piano so¬ 
stenuto da adeguati finan¬ 
ziamenti dal governo —, 
•precondlzlone per lo svilup¬ 
po delle zone emarginate». 

Ancora nel programma c’è 
la proposta di rendere opera¬ 
tiva la carta del Diriii degli 
utenti elaborata dalla Cispel 
per stabilire un rapporto più 
democratico con chi usu¬ 
fruisce dei servizi, e la propo¬ 
sta di dare impulso alta For¬ 
mazione rispondendo alle 
esigenze nuove di manage¬ 
rialità e professionalità che 
occorre per dirigere aziende 
così delicate. 


Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Quale potrebbe essere il risultato 
pratico del viaggio a Mosca della delegazione 
FIAT? «A conti fatti, anche se in termini per 
ora molto generali, la valutazione delie com¬ 
messe che il governo sovietico progetta di 
assegnare al gruppo FIAT è vicina ai miliar¬ 
do e mezzo di rubli». La rivelazione è stata 
fatta ieri dall'amministratore delegato delia 
FIAT, Cesare Romiti, in un colloquio con al¬ 
cuni giornalisti italiani, poco prima della 
partenza definitiva della delegazione dell’a¬ 
zienda torinese alla volta dell'Italia (Gianni 
Agnelli era partito la sera prima lasciando a 
Mosca, per proseguire gli Incontri, lo stesso 
Romiti, l’amministratore delegato della Co- 
mau, Paolo Cantarella, e il responsabile atti¬ 
vità internazionali della FIAT, Marco Pitta- 
luga). 

Si tratta di una rivelazione in certo qual 
senso clamorosa ma che manifesta la sua 
portata solo se si valuta che l’intera fabbrica 
di automobili di Togllattigrad — a suo tempo 
costruita dalla FIAT —, rappresentò un affa¬ 
re che, calcolato al prezzi attuali, sarebbe di 
800 milioni di rubli. Il «rilancio sovietico» del¬ 
la FIAT equivale dunque a poco meno di due 
Togllattigrad, qualcosa come 3000 miliardi 
di lire di commesse. «Naturalmente non tutto 
In un colpo», ha aggiunto Romiti sorridendo 
e ha annunciato che a metà settembre una 
delegazione di esperti finanziari della FIAT 
verrà a Mosca per studiare a fondo l proble¬ 
mi del finanziamento. Il governo sovietico 
chiede infatti particolari condizioni di credi¬ 
to agevolato di non facile attuazione. 

Romiti ha comunque detto di essere stato 
«sorpreso per le dimensioni delle proposte so¬ 
vietiche» e stupito del grado d’informazione 
che il primo ministro Tikhonov ha mostrato 
di avere circa le possibilità tecniche della 


FIAT («molto informato e molto concreto», 
ha detto l’amministratore delegalo della 
FIAT). Sempre secondo Romiti, Nlkolai Ti¬ 
khonov avrebbe ripetuto più volte, durante il 
colloquio con la delegazione italiana, che 
l’URSS ha dato «priorità assoluta» al sistemi 
per la conduzione di fabbriche automatizza¬ 
te e robotizzate ai massimo livello. Una scel¬ 
ta obbligata di fronte alla riduzione in atto di 
nuovo forze lavoratrici che il Cremlino è in¬ 
tenzionato ad attuare con l’introduzione di 
sistemi produttivi modernissimi e acqui¬ 
stando all’estero la tecnologia occorrente per 
realizzare in tempi rapidi cospicui aumenti 
di produttività del lavoro. 

Romiti ha detto di essere rimasto colpito 
anche sia dalla Insistenza dei dirigenti sovie¬ 
tici per «tempi brevi» nella realizzazione dei 
progetti discussi, sia per la qualità delle ri¬ 
chieste. Il governo sovietico si starebbe 
orientando sempre più verso impianti com¬ 
pleti «chiavi in mano», pronti per l’uso: anche 
questo indicherebbe la necessità di voler fare 
in fretta a coprire i ritardi tecnologici in di¬ 
versi settori portanti dello sviluppo indu¬ 
striale. Le prime indicazioni pratiche hanno 
riguardato nuovi motori per trattori e mac¬ 
chine movimento-terra, scatole differenziali 
per elicotteri, macchine utensili, motori die¬ 
sel per il trasporto merci leggero. Un primo 
accordo è stato già firmato per la fornitura di 
un impianto di saldatura completamente ro¬ 
botizzato alla fabbrica di auto di Zaporozhe e 
si sta trattando per una fornitura di impianti 
di lastratura e per le meccaniche (cambio, 
sospensioni) del nuovo tipo della Moskvitch. 
Tikhonov avrebbe detto che la FIAT viene 
considerata a Mosca un partner prezioso per 
il «rapporto di fiducia che si è instaurato in 
passato». 


ROMA — Il Comitato inter¬ 
ministeriale per il credito ed 
il risparmio ha rinnovato 
l’obbligo per le banche di. 
sottoscrivere alcuni tipi di ti¬ 
toli (vincolo di portafoglio) 
riducendolo dal 5,5% al 4,5% 
del denaro di nuova raccolta. 
Questo vincolo, In origine 
destinato ad assicurare li fi¬ 
nanziamento di investimenti 
edilizi ed agrari, non rispon¬ 
de al bisogni di questi settori 
che sono molto più ampi e 
cominciano a finanziarsi in 
forme più agili. La decisione 
avrà quindi poca incidenza. 

Più importante, invece, la 
decisione di ridurre da 4 a 3 
le «fasce di competenza» ter¬ 
ritoriale assegnata alle ban¬ 
che in base ai mezzi ammini¬ 
strati e ad altri criteri. La li¬ 
mitazione delle operazioni 
bancarie ad un determinato 
territorio è una eredità della 
legislazione 1936, sfilacciata 
in più punti dalle «eccezioni» 
e scappatole ma rimasta in 


vita in omaggio al principio 
del controllo burocratico 
centralizzato. Con la decisio¬ 
ne presa Ieri dal CICR cento 
banche, sulle oltre mille esi¬ 
stenti, potranno operare su 
tutto il territorio nazionale 
(prima erano venti); le altre 
potranno operare a livello 
Intercomunale, regionale o 
interregionale. In un caso, le 
Casse rurali e artigiane, il li¬ 
mite all’ambito comunale 
resta nonostante evidenti 
esigenze di ampliamento de¬ 
rivate dal mutamenti negli 
insediamenti della popola¬ 
zione. 

La decisione viene moti¬ 
vata con l’esigenza di avvici¬ 
narsi alla «libertà di insedia¬ 
mento» prevista da una di¬ 
rettiva della Comunità euro¬ 
pea. La direttiva verrà attua¬ 
ta interamente fra sette an¬ 
ni. Tuttavia non sono le ban¬ 
che estere ma la clientela ita¬ 
liana che hanno bisogno di 
una revisione della revisione 
più profonda della «compe- 


L’impresa pubblica punta ai 
mercati finanziari europei 

Iniziativa del CEEP-Italia per attuare il Sistema monetarlo 
Possibili imprese pubbliche comuni fra i paesi delia Comunità 


; ROMA — La Sezione italia¬ 
na del Centro europeo del¬ 
l’impresa pubblica (CEEP) 
ha fatto Ieri il punto sulla 
partecipazione italiana alle 
Iniziative di «costruzione» 
economica europea. Il CEEP 
esiste da dieci anni, quale 
parte sociale consultiva della 
Comunità europea, costitui¬ 
to per Iniziativa degli enti di 
gestione delle partecipazioni 
statali. Solo ora però, sotto la 
direzione di Leo Solari, ha al¬ 
largato la sua base (sono en¬ 
trati una decina di banche 
pubbliche, l’ENEA, l’ENEL 
per svolgere una Confedera¬ 
zione delle aziende locali CI¬ 
SPEL), l’azione prepositiva e 
di coinvolgimento delle im¬ 
prese pubbliche nella politi¬ 
ca europea. Il mercato euro¬ 
peo si trova al centro delle 
attenzioni, forse per la prima 
volta, delle Imprese pubbli¬ 
che italiane ma le istituzioni 
comunitarie sono ancora po¬ 
co «praticate». 

La Sezione italiana ha 
c hiest o al congresso del 
CEEP, tenuto a Lisbona, la 
precedenza per l’integrazio¬ 
ne finanziaria europea. Ciò 
significa — all’argomento è 
stata dedicata una relazione 
— attuazione del Sistema 
monetario europeo. In parti¬ 
colare l’affermazione della 
moneta comune Ecu, lo svi¬ 
luppo delle Istituzioni finan¬ 
ziarie europee, come il Fon¬ 
do di cooperazione moneta¬ 


rla e la Banca Europea per 
gli Investimenti. Quindi li¬ 
beralizzazione del mercato 
del capitali insieme, però, al¬ 
la creazione di condizioni per 
le quali Imprese ed enti ita¬ 
liani possano attingere al 
mercato finanziario euro¬ 
peo. Si tratta di un passo in 
avanti notevole rispetto alle 
impostazioni «liberai izza tri- 
cl» unilaterali che vengono 
portate avanti, ad esempio, 
in campo valutario. 

Il CEEP-Italia prepara un 
incontro di ricerca e discus¬ 
sione, al massimo livello, 
sulla circolazione del capita¬ 
li attraverso le borse valori 
europee, allo scopo di allar¬ 
gare il discorso al capitale 
delle imprese. Chiede che 
nella liberalizzazione del¬ 
l’accesso alle commesse pub¬ 
bliche, ad esemplo, le Impre¬ 
se pubbliche Italiane non 
siano tenute solo ad aprire le 
porte agli altri ma possano 
accedere al mercati degli al¬ 
tri paesi europei. 

Altra proposta è di creare, 
con sede in Italia, un «servi¬ 
zio» per lo sviluppo di proget¬ 
ti multilaterali negli oltre 
sessanta paesi associati alla 
Comunità europea attraver¬ 
so la convenzione di Lomé, 
appartenenti alle aree del¬ 
l’Africa, del Caraibl e dei Pa¬ 
cifico. Laddove interviene la 
partecipazione finanziaria 
della CEE le Imprese pubbli- 


Dollaro 

agevolato 

batte 


Concessa a cento banche 
libertà di insediamento 

Potranno aprire agenzie in tutta Italia: le altre restano locali 
Vincolo di portafoglio ridotto dal 5,5% al 4,5% dei depositi 


che dovrebbero poter Inter¬ 
venire In programmi multi¬ 
laterali, anziché isolatamen¬ 
te. 

I dirigenti del Centro non 
si nascondono le difficoltà a 
far intendere agli stessi am¬ 
ministratori delle imprese 
italiane gli argomenti della 
collaborazione internaziona¬ 
le. Fra imprese pubbliche 
europee non esistono molti 
rapporti. In campi difficili, 
come la produzione di ener¬ 
gia o l’innovazione scientifi¬ 
co-tecnologica, al massimo 
c’è qualche accordo o com¬ 
partecipazione in società co¬ 
muni isolate Si vorrebbe ar¬ 
rivare a Imprese comuni eu¬ 
ropee per iniziativa di azien¬ 
de di diversi paesi, cioè con¬ 
centrare le risorse, «alzare il 
tiro» v erso obiettivi di svilup¬ 
po e competizione mondiale 
più elevati. Al di fuori di que¬ 
sto le argomentazioni — ri¬ 
petute anche in ogni occasio¬ 
ne — sulla apertura al «pri¬ 
vati», sulla autonomia di ge¬ 
stione del manager pubblico, 
sulla ricerca della redditivi¬ 
tà, ecc... restano discorsi am¬ 
bigui. La costruzione econo¬ 
mica su più larga scala, in 
Europa occidentale, ha un 
senso nella misura In cui ri¬ 
solve I problemi del suo futu¬ 
ro: occupazione e partecipa¬ 
zione paritaria allo sviluppo 
mondiale. 


record 


ROMA — Il nuovo record 
del dollaro, 1.756 lire, se¬ 
gnala che persìste una si¬ 
tuazione nella quale gli 
operatori evitano di vende¬ 
re la valuta statunitense 
rendendola scarsa per chi 
ne ha bisogno per coprire 1 
pagamenti internazionali. 
Situazione patologica poi¬ 
ché in mancanza di novità 
l’apprezzamento della va¬ 
luta USA continua per 
conto suo. La banca cen¬ 
trale tedesca (Bunde¬ 
sbank) ha venduto dollari 
per soddisfare alcune ri¬ 
chieste ma non in misura 
tale da impedire che li 
cambio sfiorasse i 2,87 
marchi per dollaro. Per di 
più le notizie che il Tesoro 
degli Stati Uniti lancerà 
direttamente sul mercato 
europeo del titoli a breve 
scadenza (BOT) per finan¬ 
ziare il proprio debito su¬ 
scita attese di misure age- 
volative al capitale estero. 
Il presidente della Bunde¬ 
sbank Otto Pochi ha chie¬ 
sto al governo tedesco di 
abolire anch’esso la tratte¬ 
nuta del 25% sugli interes¬ 
si per gli acquirenti esteri 
di obbligazioni tedesche. 
Insomma, la concorrenza 
per l’acquisizione di capi¬ 
tali si fa, insomma, a spese 
del contribuenti ordinari e 
dell’entrata statale. 


Nel 1995 
rifalla 
consumerà 
il doppio 
di energia 


ROMA — Richiesta, consumi e 
costi energetici sono stati ai 
centro di una risposta del mini¬ 
stro Altissimo ad alcune risolu¬ 
zioni riguardanti il «piano ener¬ 
getico», presentate nlia Com¬ 
missione industria della Came¬ 
ra dai deputati Cerrinn Ferro- 
ni, comunista, e Silvestro Fer¬ 
rari e Tamanino, democristia¬ 
ni. 11 ministro dell’Industria ha 
confermato che entro il 1995 ci 
sarà un «aumento assoluto» dei 
consumi di energia elettrica; 
aumenta che sarà superato da 
quello della richiesta di questa 
importante fonte energetica. 
Nel 1995, infatti — ha detto Al¬ 
tissimo — il Paese deve poter 
disporre del doppio dell'attuale 
potenziale energetico. Quanto 
alla domanda di energia, essa è 
aumentata sensibilmente (G,6 
per cento) persino nei primi sei 
mesi dell’anno in corso rispetto 
allo stesso periodo del 1983. 

Ente per i grandi rischi. Il 
ministro Altissimo ha prean¬ 
nunciato la soluzione — trami¬ 
te un disegno di leggo — del 
controllo dell’attività e degli 
impianti industriali ad alto ri¬ 
schio soprattutto per quanto 
riguarda la sicurezza delle po¬ 
polazioni e quella dell’ambien¬ 
te. 

• Cimiteri » per scorie e rifiu¬ 
ti radioattivi. Nonostante sia¬ 
no trascorsi 14 anni dalla deli¬ 
bera del C1PE, la società «Nu- 
cieca», che doveva operare in 
questo settore, «ha avviato la 
sua attività — ha precisato Al¬ 
tissimo — in modo del tutto 
marginale in questi anni». 


MEDIA 


tenza territoriale» poiché col 
sistema attuale possiamo ri¬ 
trovarci quattro o cinque 
agenzie di banca in una sola 
strada di città e ben cinque¬ 
cento centri urbani privi di 
uno sportello bancario. Nella 
riunione del CICR di ieri, an¬ 
cora una volta, non sono sta¬ 
te fatte le nomine bancarie 
da tempo scadute. 

Il gruppo parlamentare 
comunista presenta oggi alla 
Camera una proposta di leg¬ 
ge sulle Casse di risparmio. 
Proposte erano state presen¬ 
tate da PCI e PSI anche nella 

I tassata legislatura. L’attua- 
e proposta tiene conto del 
mutamenti avvenuti nel 
frattempo su iniziativa della 
Banca d’Italia e del Tesoro. 
Anche al tri partiti hanno an¬ 
nunciato l’Intenzione di pro¬ 
porre un nuovo inquadra¬ 
mento legislativo delle casse 
di risparmio per facilitarne 11 
rinnovo degli statuti e dei 
metodi di gestione ma finora 
non hanno presentato pro¬ 
getti di legge. 


Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 

Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 


COMUNE DI MILANO 

RIPARTIZIONE EDILIZIA POPOLARE E CONVENZIONATA 

Avviso di gara d'appalto 

Questa Amministrazione indirà una gara di appallo a licitazio¬ 
ne privala per l'esecuzione delle opere di ricostruzione del¬ 
lo stabile comunale di Via Confalonieri n. 3 nell'ambito del 
lotto 106 del piano ai sensi della legge 18 aprile 1962 n. 167. 

a) Importo a base d'asta dei lavori: lire 2.827.389.768. 

b) Termine di esecuzione: giorni 540. 

c) Categoria ANC richiesta: n. 2 del D.M. 25 febbraio 1982 
per importo adeguato. 

L'appalto sarà aggiudicato ai uensi dell'art. 24. lettera <a>. 
punto 2. della legge 8 agosto 1977. n. 584 con la procedura di 
cui all'art. 1. lettera «a», della legge 2 febbraio 1973, n. 14 ed 
in conformità alle disposizioni contenute nella legge 13 set¬ 
tembre 1982. n. 646 e successive modificazioni. 

Le date interessate potranno chiedere di essere invitate alla 
gara facendo pervenire, entro il 18 agosto 1984 apposita 
domanda indirizzata a: Comune di Milano - Ripartizione Edili¬ 
zia Popolare e Convenzionata - Ufficio Protocollo Generale - 
Vo Celestino IV n. 6 - Milano. 

La domanda dovrà essere redatta in lingua italiana ed. in 
essa, dovranno essere indicate sotto forma di dichiarazione 
successivamente verificabile: 

— hscrizicne all'Albo Nazionale dei Costruttori per la catego¬ 
ria 2 del D.M. 25 febbraio 1982 e per un importo che 
consenta l'assunzione dell’appalto o, in mancanza, ad un 
Albe o Lista Ufficiale di Stato aderente alla CEE e che tale 
iscrizione consenta l'assunzione dell'appalto medesimo; 

— l'esclusione di tutte le condizioni elencate nell art. 27 
della legge 3 gennaio 1978 n. 1; 

— quali Istituti Bancari operanti negli Stati membri della 
CEE possono attestare l'idoneità finanziaria ed economica 
dell’Impresa ai fini dell'assunzione dell'appalto: 

— la cifra di affari, globale ed in lavori, degli ultimi tre 
esercizi; 

— l’elenco dei lavori eseguiti negli ultimi 5 anni, mediante gli 
importi, il periodo, il luogo di esecuzione e precisamente 
se eseguiti a regola d'arte e con buon esito; 

— l’attrezzatura, i mezzi d'opera e l'equipaggiamento tecni¬ 
co di cui dispone per l'esecuzione dell'appalto. 

La domanda di partecipazione dovrà inoltre essere corredata 
da un certificato rilasciato dall'INPS dal quale risulti la regola¬ 
rità contributiva dell'impresa e dal quale risulti che l’impresa 
stessa abbia un numero di dipendenti non inferiore a 45. 

Le imprese edili ed affini che intendessero presentare do¬ 
manda di partecipazione dovranno altresì corredare la stessa 
con un certdicato rilasciato dalla Cassa Edile dal quale risulti 
la regolarità contributiva. 

I certificati di cui sopra (INPS e Cassa Edile) dovranno avere 
data non anteriore ad un anno rispetto alla data della doman¬ 
da di partecipazione. Le domande noo corredate cjai certifi¬ 
cati indicati non saranno prese in considerazione ai fini degli 
inviti II concorrente stabilito in altro Stato della CEE dovrà 
allegare alla domanda idonea certificazione rilasciata dallo 
Stato di appartenenza. 

Sarà consentita la presentazione di offerte da parte di asso¬ 
ciazioni temporanee di imprese ai sensi dell'art. 20 e seguenti 
della legge 8 agosto 1977. n. 584. Gli inviti e presentare le 
offerte saranno spediti entro il 30 settembre 1984. 

Le richieste d’invito non vincolano l'Amministrazione. 

II bando integrate di gara è stato inviato alTLHficio delle 
Pubblicazioni Ufficiali della Comunità Europea e delia Gazzet¬ 
ta Ufficiale della Repubblica Italiana il 17 luglio 1084. 
Milano, 17 luglio 1984 

p. IL SEGRETARIO GENERALE p..IL SINDACO 

il Capo Ripartizione l'Assessore 

•w. Nicola Maria Romano dr. Gianstefano Miteni 


UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

19/7 18/7 

1756 1750,625 

614.45 613.68 

200.01 199.835 

544,50 643.775 

30.378 30.354 

2314.75 2302.40 

1884.35 1881.85 

168.28 168.09 

1373,60 1371.55 

1320.30 1315.075 

7.213 7.198 

727.25 725.85 

87.632 87.481 

212.445 212.315 

211,21 210.495 

291.35 290.475 

11.685 11.60 

10.841 18,822 


























’vwau 


l’Unità - SPORT 


VENFRDI 
20 LUGLIO 19B4 


Trionfa a Crans Montana: il Tour non può sfuggirgli 


Fignon è re di Francia 
(anche in Svizzera...) 
Tonon sempre in coma « 

Hinault, nuovamente staccato sulla salita finale, è giunto decimo a |__ 

Vìi ” - Angel Arroyo secondo a 11” e Fabio Wilclies terzo a 17” • TONON 




CRANS MONTANA — Carlo Tonon con¬ 
tinua n lottare per In vita nel centro di ria¬ 
nimazione del reparto neurochirurgico 
dell'ospedale di Annecy dove è stnto rico¬ 
verato l’altra sern in stato di coma profon¬ 
do in seguito alla frattura della volta crani¬ 
ca riportata in un pauroso scontro con un 
cicloturista svizzero che risaliva in senso 
contrario alla corsa, la strada in forte disce¬ 
sa che dal Col de Joux Pingue porta a Nlor- 
zine dove era teso il traguardo della 19’ 
tappa del Tour. 1 medici che hanno in cura 
il corridore italiano hanno definito «gravi e 


stazionarie* le sue condizioni ed hanno 
escluso per ora un intervento chirurgico 
per favorire il superamento dello stato di 
coma sperando in una «soluzione naturale*. 

Mentre Tonon combatte la sua battaglia 
per la vita, il Tour continua il suo cammi¬ 
no. Ieri a Crans Montana, in Svizzera, ha 
vinto nuovamente Fignon e dopo questo 
nuovo .tappone* di montagna appare chia¬ 
ro che solo un malaugurato incidente po¬ 
trebbe togliere dalle spalle del ventiquat¬ 
trenne parigino quella maglia gialla che an¬ 
che Bernard Hinault, ex capitano di Fi¬ 
gnon, avrebbe voluto indossare per la quin¬ 
ta volta. 

Cenerosa come al solito la difesa di Hi¬ 
nault, in testa al gruppo per quasi tutta la 
salita finale. L’ex «re di Francia* arrivava 


alla fine con l’17” di distacco da Fignon: il 
secondo posto, ormai, gli spetta di diritto, e 
a Parigi Hinault sarà il degno scudiero del 
suo ex gregario. 

• CORDINE D’ARRIVO. 1) Fignon 
(Fra.) in 4 ore 9’16”; 2) Arroyo (Spa.) a 11”; 
9) Wilches (Col.) a 17”; 4) «Itile* (Fra.) a 
91”; 5) Gorospe (Spa.) a 49”; G) Mono/. 
(Spa.) a l’07”; 7) Agudelo (Col.) a POR"; 9) 
Simon (Fra.) a 1*10"; 10) Hinault (Fra.) a 
1*17”. 

• I.A CLASSIFICA: 1) Fignon (Fra.) in 
96 ore 4’36"; 2) Hinault (Fra.) a 9’Sfi"; 3) 
I.emond (USA) a 11’09"; 4) Millar (GRR) a 
1 l’-lO”; 5) Simon (Fra.) a IG’55”; G) Arrovo 
(Spa.) a 17’09”; 7) Kelly (Irl.) a 17’31”; 8) 
Munoz (Spa.) a 22’18”; 9) Criqutelion 
(Bel.) a 25’12”; 10) Ruttrnann (Svi.) a 
26’28”; 20) Luciano Loro (Ita.) a 43’39”. 


La riunione delle società alla vigilia del rinnovo delle cariche 


Sordillo candidato della Lega 
Arbitri: sorteggio ma pilotato 

L’attuale capo della Federcalcio senza rivali nella corsa alla presidenza per i prossimi 4 anni - Matarrcse torna 
a bussare a quattrini: «Vogliamo più soldi dal Totocalcio» - Per il sorteggio degli arbitri 29 «sì» e 3 «no» 


MILANO — I presidenti di 
serie A e B sono favorevoli al 
sorteggio pilotato degli arbi¬ 
tri. Ieri l’assemblea della Le¬ 
ga — presenti 32: 29 favore¬ 
voli e 3 contrari (Parma, Lec¬ 
ce e Bologna) — ha deciso di 
proporre alla Federcalcio la 
modifica dell’attuale siste¬ 
ma di designazione e ha invi¬ 
tato gli organi tecnici arbi¬ 
trali a studiare una formula 
nuova, in pratica «un sorteg¬ 
gio particolare e parziale ba¬ 
sato su criteri obiettivi*. 
«Condizione essenziale — si 
legge nel comunicato stilato 
dai presidenti — è che il si¬ 


stema sìa messo a punto e 
applicato dagli stessi tecnici 
arbitrali: verrà poi verificato 
nella sua validità entro la fi¬ 
ne del prossimo anno*. Il 
nuovo meccanismo dovreb¬ 
be essere preso in esame dal¬ 
la Federcalcio entro la metà 
del prossimo agosto e quindi 
diventare operante fin dall'i¬ 
nizio del prossimo campio¬ 
nato. Come sarà questo sor¬ 
teggio? Matarrese non si è 
addentrato nei particolari, 
comunque in pratica do¬ 
vrebbe funzionare cosi: le 
partite di serie A e B verreb¬ 
bero divise in vari gradi di 
difficoltà. C’è una partita dì 


cartello? La CAN allora deci¬ 
de quali sono gli arbitri ade¬ 
guati: infine su quella rosa 
opera il sorteggio. In pratica 
si tratta di rendere palese la 
Rase finale della designazio¬ 
ne per evitare le solite polo- 
micne che contraddistinguo¬ 
no *in genere» la scelta delle 
giacchette nere. I presidenti, 
pur favorevoli sono stati re¬ 
ticenti a esprimere un giudi¬ 
zio e hanno preferito atte¬ 
nersi al comunicato stilato 
alla fine della riunione. Ra¬ 
nieri Pontello, presidente 
della Fiorentina, unica ecce¬ 
zione: «Sia ben chiaro che 


non abbiamo trovato il toc¬ 
casana per ì mali del calcio 
italiano. Comunque ben 
venga questo nuovo sistema 
se serve a fugare i dubbi, le 
malignità e le polemiche». In 
precedenza i presidenti han¬ 
no ancne riconfermato piena 
fiducia a Sordillo designan¬ 
dolo all’unanimità candida¬ 
to della Lega alla carica di 
Presidente Federale per il 
quadriennio 1984-1988. Una 
formalità perché Sordillo era 
l’unico candidato in corsa 
per l’assemblea federale del 
29 luglio. Riguardo l’inter¬ 
vento dello Stato a favore del 


calcio professionistico Ma- * 
tarrese è stato molto duro 
bussando di nuovo a quattri¬ 
ni: «Le società hanno fatto 
degli investimenti porodut- 
tìvì anche per lo Stato: c'è 
una sproporzione tra il rica¬ 
vo delle società e l’utile che 
percepisce lo Stato attraver¬ 
so il Totocalcio. Su G.600 mi¬ 
liardi la Lega incassa solo il 
2%. Non vogliamo fare azio¬ 
ne di sabotaggio, operò desi¬ 
deriamo aprire una trattati¬ 
va. Se lo Stato continuerà a 
fare orecchie da mercante 
studieremo le forme di pres¬ 
sione più adeguate*. 


Mercoledì sera mi trovavo 
alla Festa dell'Unità di Cantù 
per un dibattito sul ciclismo e 
non sapevo della drammatica 
caduta di Carlo Tonon nella 
discesa di Morzinc. Avevo se¬ 
guito le fasi del Tour sul canale 
della TV svizzera e mi ero 
chiesto dov'era lo spagnolo 
Dclgado che a pochi chilometri 
dall'arrivo pedalava nella scia 
di Fignon e che improvvisa¬ 
mente spariva dalla cerchia 
dei primi. Conoscendo quella 
discesa da brividi, ho pensato 
ad un incidente e così è stato: 
complice una foratura, Dclga¬ 
do è finito contro un muretto e 
pur concludendo con una c/a¬ 
vicola fratturata, il suo sogno 
di raggiungere Parigi in buona 
posizione (era quinto in clas¬ 
sifica) è tramontato sul lettino 
di un ospedale. 

Tonon si è scontrato con uno 
di quei cicloturisti che un po’ 
dappertutto si infilano nelle 
retrovie delle corse per sentirsi 
protagonisti. Una cattiva abi¬ 
tudine, un modo per mettere 
in pericolo la propria e l'altrui 
vita. Un impatto tremendo in 
vista del traguardo, un corri¬ 
dore di 29 anni che sta lottan¬ 
do contro la morte, e tornando 
per un attimo a Cantù. ad un 
dibattito che aveva per tema il 


Tour: di fatica 
si può 

anche morire 


futuro del ciclismo, vorrei riba¬ 
dire un concetto che sembra 
escluso dalle tematiche del 
momento. Si parla tanto delle 
nuove metodologie, vuoi tecni¬ 
che e vuoi scientifiche e si tra¬ 
scurano quelle norme basilari 
che dovrebbero costituire la 
fonte di una bella crescita in 
campo giovanile e un buon 
proseguimento nella categoria 
maggiore. 

Il ciclismo ha il suo fascino 
nella battaglia dell'uomo a ca¬ 
vallo della bicicletta, nella sof¬ 
ferenza dei suoi praticanti, ma 
questa disciplina non può pro¬ 
cedere t erso un’unica direzio¬ 
ne, verso ricerche tendenti a 
ricavare dagli atleti risultati 
sempre più clamorosi e basta. 
Mi domando perche i baroni 
del frequenzimetro, delic- 
moautotrasfusione e di altri 


Via dalla pazza folla, dalle 
polemiche, dalle tensioni, 
dalle pressioni. Alberto Cova 
ha scelto la Scandinavia per 
ritrovare se stesso, per rie¬ 
quilibrare dentro di sé la 
condizione fisica e quella 
mentale. Ha resistito agli al¬ 
lettamenti degli organizza¬ 
tori del meeting di Stoccolma 
che lo volevano a tutti i costi 
in un grande «diecmila» fre¬ 
quentato da Fernando Ma- 
mede e Carlos Lopes (e ne 
venne fuori il nuovo limite 
mondiale) decidendo di tor¬ 
nare alle gare a Larvik, Nor¬ 
vegia, dove era prevista una 
corsa sulla distanza dei tre¬ 
mila metri. E l’ha vinta, an¬ 
che se il responso del crono¬ 
metro (7’53”12; il primato 
mondiale è di Henry Rono 


• BAGARINI IN CRISI — A 
dieci giorni dall’apertura dei 
.Giochi il mercato nero dei bi¬ 
glietti è in crisi. I bagarini do¬ 
vranno accontentarsi di guada¬ 
gnarci su senza però fare affari 
d’oro. Dice un bagarino di Be¬ 
verly Hills: «Tre settiamne fa i 
biglietti per la cerimonia inau¬ 
gurale venivano venduti a 
quattro volte il loro valore. 
Adesso si vendono a tre volte e 
la tendenza al ribasso non sem¬ 
bra essersi arrestata*. Un altro 
bagarino afferma che i biglietti 
per la prima giornata prima li 
vendeva a mille dollari (contro 
un costo effettivo di 200 dolla¬ 
ri). «Adesso — dice — se sono 
fortunato li vendo a 500*. Van¬ 
no ancora bene i biglietti per le 
finali di atletica con Cari Lewis 
e Ed Moses e i biglietti per le 
finali degli sport di squadra. 

• BASKET: AZZURRI AN¬ 
CORA SCONFITTI — La Na¬ 
zionale italiana di basket è sta¬ 
ta ancora sconfitta nel torneo 
preolimpico di Toronto. Nella 
terza giornata la squadra diret¬ 
ta da Sandro Gamba è stata 
battuta nettamente dall'Au¬ 
stralia 97-89 dopo aver chiuso 
in vantaggio (51-42) il primo 
tempo. Tra gli italiani in evi¬ 
denza Villalta, Riva e Magnifi¬ 
co. Tra gli australiani Smith e 
Sengstock. L’Italia giocherà la 
finale per il terzo posto con 
l’Australia mentre per il primo 
posto si batteranno Jugoslavia 


Dave Moorcroft con 7’32"79, 
quello italiano di Vittorio 
Fontanella con 7’45"2) non è 
gran cosa. Ma il campione 
del mondo aveva bisogno di 
ritrovare il cambio di veloci¬ 
tà e l’ha ritrovato visto che 
ha battuto in volata il siepi- 
sta polacco vicecampionc del 
mondo Boguslaw Maminski 
(7’53"64). Ha ritrovato anche 
il gusto di tagliare un tra¬ 
guardo levando le braccia al 
cielo. In quelle braccia alte 
ad Atene e a Helsinki c’era la 
gioia immmensa per un suc¬ 
cesso nel quale credevano in 
pochi. Nelle braccia alte di 
Larvik c’era la gioia di un 
uomo che si era ritrovato. 

Anche se si sta vivendo la 
vigilia olimpica c’è molta at¬ 
tività sulle piste europeee. 
Mercoledì sera per esempio 
c’era della bella gente a 
Grosseto, in uno degli im- 


Notizie flash 



MENEGHIN 


e Canada. 

• COSTA CARA LA SICU¬ 
REZZA — L'intero apparato di 
sicurezza ai Giochi costerà 150 
milioni di dollari, circa 260 mi¬ 
liardi di lire. Vi saranno impe¬ 
gnati 18 mila persone e 77 eli¬ 
cotteri. Agli specialisti della si¬ 
curezza saranno assegnali 500 
mila caricatori di munmoni. 

• PARTITO PRIMO NEBIO- 
1.0 — «Il segreto per la buona 
riuscita di un’edizione dei Gio¬ 
chi — ha detto Primo Nebiolo 
prima di partire per Los Ange¬ 
les — è tutto nella scelta della 
sede. Scegliendo la città cali¬ 
forniana il rischio del boicot¬ 
taggio esisteva. Allo stesso mo- 


»test • più o meno validi, non 
cominciano il loro lavoro con¬ 
dannando gli eccessi di un ca¬ 
lendario soffocante, perché 
non si pone il dito sulle piaghe 
di una fretta che distrugge ad 
ogni livello, perché non si fis¬ 
sano liiriiti nell'attività di tut¬ 
te le categorie, dagli esordienti 
ai professionisti. 

Un limite, un intervento per 
dare al ciclismo un volto più 
umano, sarebbe quello del li¬ 
bretto contachilometri, come 
l'Unità propone da tempo, un 
libretto a salvaguardia della 
salute di ciascun individuo. Il 
calendario di oggi, rispetto al¬ 
l’epoca dei Coppi e dei Dartali, 
è quasi triplicato e il percorso 
del Tour, invece di snellirsi, è 
quello di sempre, cioè troppo 
severo, anzi, crudele, micidia¬ 


le. Le grandi salite sono più di 
venti, oggi — dopo quattro 
giornate trascorse sulle Alpi, 
avremo un tappone di 920 chi¬ 
lometri, domani una cronome¬ 
tro di 51 chilometri e infine 
Parigi dove i superstiti porte¬ 
ranno a termine una tremenda 
avventura. 

Ho letto che i corridori si la¬ 
mentano perché stanchissimi, 
provati dalle esagerazioni de¬ 
gli organizzatori. (Ili eccessi, 
tra l'altro, tolgono lucidità, 
prontezza nelle discese come 
quella di Morzinc. c si può ca¬ 
dere anche perché vengono 
meno i riflessi, perche la su- 
perfatica copre la visuale come 
un velo di nebbia. Il trevigiano 
Tonon, padre di un bambino di 
due anni e marito di Carmen 
Menegaldo, una donna cicli¬ 
sta, aveva rimpiazzato in 
extremis l'infortunato Bon- 
tempi. Professionista dal 1982, 
Carlo stava disputando il Tour 
per la seconda volta nei panni 
del gregario senza capitano. 
Via Battaglio e via Vi se ri ti ni, 
questo ragazzo che ricordo curi 
due grondi occhi ed un grande 
sorriso, voleva arrivare ai 
Campi Elisi con la pazienza 
degli umili e il coraggio dei po¬ 
veri. 

Gino Sala 





Primo nei 3.000 in Norvegia 


E Alberto Cova 
\ ha ritrovato 
la voglia di vincere 


pianti più funzionali dell’a¬ 
tletica. Gabriella Dorio ha 
tentato di valutarsi sugli 800 
metri e per riuscirvi aveva 
bisogno di correre la distan¬ 
za in meno di due minuti. 
L’ansia delle ragazze azzurre 
di mostrare quanto valgono 
— e cioè che non c’è crisi — è 
tale che finiscono per strafa¬ 
re. E Gabriella aveva trovato 
una «lepre» in Antonella Rat¬ 
ti, ventunenne specialista 
dei 400 metri. La giovinetta 
ha preso troppo sul serio 
l'impegno costringendo la 
Dorio a un passaggio a metà 
gara semplicemente pazze¬ 
sco (56”). E Gabriella ha 
chiuso la gara appesantita e 
col fiato corto in 2'02"71. 

Stefano Mei, ripescato al¬ 
l’ultimo momento grazie a 
una bella corsa a Caorle, ha 
tentato di migliorare il re¬ 
cord italiano dei 1500 (Vitto¬ 
rio Fontanella 3’35"93 tre 


anni fa) ma nonostante 
l’aiuto del marocchino Said 
Aouita (3'34”82) è finito lon¬ 
tanissimo (3’37”3G). 

Altre cose. A Berlino il te¬ 
desco dell’Est Uwe Hohn ha 
lanciato 11 giavellotto a 97,12 
dimostrando che sulla peda¬ 
na olimpica mancherà il fa¬ 
vorito. A Berlino si è vista 
Marlies Goehr correre i 100 
in 10”99, Marita Koch vince¬ 
re i 400 in 48"98,l’eptathleta 
Sabine Paez dominare i 100 
ostacoli in 12"54, tutte pre¬ 
stazioni da podio olimpico. E 
questi risultati non fanno 
che aumentare il rammarico 
per le assenze. 

In Califnornia c’è un bel 
programma di meeting preo- 
limpic:: venerdì a Walnut, 
sabato a Eugene, lunedì a 
San Diego. A Walnut e a San 
Diego ci sarà anche Pietro 
Mennca. 



• NEBIOLO 


do Seul, a soli 40 chilometri dal 
confine con la Corea del Nord e 
tuttora in regime di armistizio, 
non può essere certo considera¬ 
ta sede tranquilla*. Nebiolo a 
Los Angeles farà anche parte 
del Comitato di supervisione 
composto inoltre dal presiden¬ 
te del Ciò Samaranch, dai vice- 
presidenti Girandoux, Siperco 
e Kumar, dal presidente del¬ 
l'Associazione dei Comitati 
olimpici Rana, dal sindaco di 
Los Angeles Bradley e dai re¬ 
sponsabili dei servizi di sicu¬ 
rezza. 

• SEIMILA VOLONTARI 
PER LA MARATONA — Il 


tracciato olimpico della mara¬ 
tona è stato misurato e rimisu- 
rato. E lungo esattamente 42 
chilometri e 222 metri, vale a 
dire 27 metri più del minimo 
richiesto. La gara femminile 
avrà luogo il 5 agosto con par¬ 
tenza alle 8 del mattino. I ma¬ 
ratoneti, poveracci, partiranno 
invece alle 17.30 del 12, ultimo 
giorno -lei Giochi. E a quell'ora 
la temperatura è quasi sempre 
superiore ai trema gradi. Per 
assicurare il buon sviluppo del¬ 
le due corse sono stati mobilita¬ 
ti 2600 volontari. Ai quali van¬ 
no aggiunti 700 ufficiali di gara 
e 2500 persone in grado di par¬ 
lare undici lingue diverse. Eco- 
sì si avranno circa seimila per¬ 
sone mobilitate per garantire 
una corsa regolare a 80 ragazze 
e a 100 uomini. 

• UN FIUME DI DOLLARI 
DALLA ABC — Il contratto tra 
il Comitato organizzatore dei 
Giochi e la rete televisiva ame¬ 
ricana Àbc prevedev a un esbor¬ 
so di 2“zó milioni di dollari, cir¬ 
ca 390 miliardi di lire. Nel con¬ 
tratto era però previsto che in 
caso di boicotaggio sovietico 
l'esborso si sarebbe ridotto del 
40 r r. Tuttavia FAbc ha fatto 
un sondaggio per valutare l'in¬ 
fluenza del boicotaggio. Gli 
utenti hanno risposto che l'as¬ 
senza nei Paesi dell'Est euro¬ 
peo non avrà alcuna influenza. 
E cosi l’Abc pagherà l’intera 
somma. 


Interrogato 
da De Biase 
l’arbitro 
Lo Bello 


FIRENZE — Il capo dell’uffi¬ 
cio inchieste della federcalcio, 
dottor Corrado De Biase ha 
ascoltato per oltre tre ore l’ar¬ 
bitro Rosario Lo Bello nel¬ 
l’ambito della inchiesta per le 
dichiarazioni a quest’ultimo 
attribuite e pubblicate da al¬ 
cuni giornali. De Biase, che Ma 
ascoltato anche i giornalsiti, 
ha detto: Lo Bello mi ha dato 
la sua versione dell’accaduto 
durante il famoso incontro in 
Sicilia e delle cose dette. È 
chiaro che dal confronto trar¬ 
rò le conclusioni. Ci sono da 
sentire ancora un paio di altre 
persone che erano ugualmen¬ 
te presenti c che, per verifica, 
sentiremo-. 

«Entro la prossima settima¬ 
na — ha concluso De Biase — 
sarò in grado di rimettere alla 
presidenza federale ed al com¬ 
missario dell’aia tutto il dos¬ 
sier con le mìe conclusioni e 
osservazioni». 



Con la prima sessione dì 
prove ufficiali in programma 
per oggi, la -Formula I - apre il 
suo week-end londinese che si 
chiuderà domenica con la di¬ 
sputa del Gran Premio d'In¬ 
ghilterra sulla pista di Brands 
Hatch (diretta su Rai 2alle ore 
15,1 5). Dopo la parentesi 
nordamericana e le polemiche 
sui circuiti cittadini, la -Fi* 
torna in Europa sotto il segno 
del -pugno di ferro - che la FI¬ 
SA, la Federazione internazio¬ 
nale dello sport dell'automobi¬ 
le, sembra finalmente voler at¬ 
tuare nei confronti dei suoi af¬ 
filiati. 

L'esecutivo della FISA, riu-, 
nitosi a Parigi, ha infatti deci¬ 
so di escludere dal campionato 
del mordo di quest'anno la 
squadra della Tyrrcl. Al -con¬ 
trollo doping - dopo il Gran 
Premio la vettura di Brundlc, 
giunto secondo, e risultata po¬ 
sitiva: il liquido contenuto nel 
serbatoio dell'acqua era illega¬ 
le ed il serbatoio stesso -ospi¬ 
tava- 60 chilogrammi di palli¬ 
ni di piombo, una zavorra mo¬ 
bile vietata dai regolamenti. 
La Tyrrel c i 14 punti che ave¬ 


Dopo la dura squalifica decisa dalla FISA 

Formula 1 
in Inghilterra 
senza Tyrrell 


va sinnra conquistati nella 
classifica del mondiale piloti 
vengono dunque cancellati; 
Ken Tyrrel, il costruttore in¬ 
glese responsabile della squa¬ 
dra squalificata, farà appello 
alla decisione della FISA e ha 
già convocato una conferenza 
stampa di risposta a Brands 
Ilatch. 

I fulmini della FISA si sono 
abbattuti anche su Manscll e 
Ickx. Il pilota inglese della Lo¬ 
tus si è visto sospendere per un 
anno (ma con la condizionale) 
la super licenza e dovrà pagare 
una multa di seimila dollari: la 
punizione è stata motivata da 
-guida e sorpasso pericoloso » 
in occasione della partenza del 
Gran Premio di Detroit, quan¬ 
do il pilota inglese cercò di infi¬ 
larsi tra la McLaren di Prosi e 


la Brabham di Piquct inne¬ 
scando una carambola che solo 
per un soffio non provocò una 
tragedia sullo stretto viale di 
partenza del circuito. 

Seimila dollari di multa e 
sospensione per un anno dalla 
mansioni di direttore di gara 
sono toccati a Jacky Ickx, l’ex 
pilota belga di «Formula 1-, a 
causa del suo comportamento 
durante l'ultimo Gran Premio 
di Montecarlo: Ickx. infatti, 
direttore di corsa sul circuito 
monegasco fermato prima del¬ 
la fine a causa della pioggia, 
anziché interrompere momen¬ 
taneamente la gara, ne aveva 
decretato subito la fine senza 
consultare i commissari spar¬ 
livi. 

Im FISA ha inoltre confer¬ 
mato c he anche nel 1985 la 


«Formula 1 * continuerà con i 
220 litri di carburante; restano 
inoltre vietali rabbocchi di 
ogni genere durante le fermale 
ai box delle vetture. 

Una grossa novità ù venuta 
anche nell'organizzazione dei 
Gran Premi dell'anno prossi¬ 
mo: un Gran Premio cittadino 
di Roma è stato messo in ca¬ 
lendario. con la denominazio¬ 
ne di GP d'Europa, per il 22 
settembre 1985, insieme ad un 
GP di Brands Hatch ed un al¬ 
tro d'Australia in aggiunta ai 
16 già decisi ufficialmente. 
Toccherà scmporc alla FISA 
scegliere nei prossimi mesi tra 
le tre opzioni. Per il GP di Ru¬ 
ma è stata costituita nel mag¬ 
gio scorso una società (la 
«Gran Premio Roma Formula 
1») che ha già calcolato una 
spesa di 7-8 miliardi; è già sta¬ 
to deciso anche il tracciato del 
circuito che si snoderà all'EUR 
tra piazzale Marroni e via Cri- 
stoforo Colombo. 

L'ultima novità viene da 
Faenza: nel 1985 la Minardi 
parteciperà al mondiale di 
-Formula I », il motore sarà un 
turbo 8 cilindri Alfa Romeo. 

Rol Storie 
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Ecco gli eccezionali sconti sul listino prezzi, praticati per le vetture di¬ 
sponibili. Questa ofTerta non è cumulabile con altre iniziative in corso. 
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n L'UNITÀ /VENERDÌ 
20 LUGLIO 1984 
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ultiira 


A QUARANT'ANNI 

dall’attentato con il 
quale il 20 luglio 
1944 il colonnello 
Stauffenbcrg cercò di fare sal¬ 
tare In aria il Quartier gene¬ 
rale del Fdhrer per dare av¬ 
vio, con la perseguita liquida¬ 
zione fisica di Adolf Hitler, al 
processo di disgregazione dei 
vertici del regime nazista che 
non era possibile innescare 
per nessun altra via, il gesto 
dei protagonisti del complotto 
può essere visto in una luce 
diversa da quella con la quale 
nel lontano 1954 il mentore 
degli storici moderati tede¬ 
schi, Gerhard Ritter, ne riven¬ 
dicava il carattere e il simbo¬ 
lo di una resistenza tedesca. 
Già allora, tanto più in piena 
guerra fredda e ancora sotto 
lo choc recente della divisione 
della Germania, il porre al 
centro di una opposizione anti¬ 
nazista il gesto del 20 luglio 
richiamava non semplicistici 
interrogativi e sollecitava 
l’invito a non appiattire su un 
fatto clamoroso ma necessa¬ 
rio di approfondimento pro¬ 
prio per il suo carattere isola¬ 
to ogni discorso su una opposi¬ 
zione antinazista. Non erano 
le informazioni che allora 
mancavano sulle vicende più 
complesse nel tempo e nei lo¬ 
ro riferimenti ai diversi strati 
della società tedesca, anche se 
ovviamente oggi disponiamo 
di fonti documentarie e di ri¬ 
costruzioni interpretative più 
ricche e più esaurienti, a de¬ 
terminare la concentrazione 
unilaterale dell’attenzione sul 
20 luglio, bensì ragioni più ti¬ 
picamente politiche che si tra¬ 
ducevano anche in interpreta¬ 
zioni storiografiche. 

In fondo, proprio l’evoluzio¬ 
ne del giudizio storiografico 
1 sul 20 luglio può fornirci uno 
spezzone quanto mai signifi¬ 
cativo del rapporto tra storio¬ 
grafia e politica che si è stabi¬ 
lito nel divenire delle due Ger¬ 
manie e in particolare nella 
crescita della Repubblica fe¬ 
derale, che in quel gesto di ri¬ 
bellione alla dittatura volle ri¬ 
cercare uno dei motivi della 
propria legittimazione demo¬ 
cratica. Era l’epoca del riar¬ 
mo della Germania e bisogna¬ 
va dare alle nuove forze ar¬ 
mate tedesche una forma di 
legittimazione che le liberas¬ 
se dalle ipoteche della We- 
hrmacht di infausta e nazista 
memoria. Trasmettere alle 
nuove forze armate l’eredità 
degli uomini del 20 luglio era 
a un tempo estremamente fa¬ 
cile e comodo ma anche male¬ 
dettamente semplicistico e ri¬ 
duttivo. In un’epoca in cui si 
cercava soprattutto di salvare 
il salvabile nella continuità 
della classe dirigente in Ger¬ 
mania, l’episodio del 20 luglio 
offriva piu di un elemento per 
compiere con apparente di¬ 
gnità una operazione del gene¬ 
re 

Ne uscivano relativamente 
assolti dalle complicità con il 
nazismo gli alti quadri delle 
forze armate, gli esponenti 
delle Chiese che avevano for¬ 
nito una delle componenti ci¬ 
vili del complotto, gli elemen¬ 
ti dell’aristocrazia e della bor¬ 
ghesia tedesca delle file del- 


Se Hitler fosse morto nell’attentato dei militari, in Germania sarebbe 
davvero finita la dittatura? A 40 anni dal complotto la tesi, cara ad 
Adenauer, va ridimensionata e forse rovesciata. In realtà i protagonisti 
della congiura non volevano sostituire al nazismo una democrazia 
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l’alta amministrazione e della 
diplomazia che avevano costi¬ 
tuito il retroterra politico, la 
base di sostegno e la cerchia 
di dibattito per predisporre, 
più che l’alternativa, la suc¬ 
cessione al nazismo una volta 
che Hitler fosse stato ucciso. 
Infatti, pur dopo la sconfitta 
ormai sicura della Germania, 
pur dopo lo sbarco anglo-ame¬ 
ricano in Normandia che atte¬ 
stava la volontà comune della 
coalizione antinazista di ab¬ 
battere con le armi il nazismo 
si era tradotta operativamen¬ 
te nell’accerchiamento che 
stava stringendo il Terzo 
Reich da est, ininterrottamen¬ 
te dalla battaglia di Stalingra¬ 
do in poi, come da ovest, le 
cose erano arrivate al punto 
che soltanto l’eliminazione fi¬ 
sica del Filhrer, rompendo il 
rapporto di falsa lealtà e di 
sostanziale sudditanza che si 
era creato tra Hitler e il corpo 
degli ufficiali, avrebbe potuto 
indurre la Wehrmacht ad as¬ 
sumere il controllo della si¬ 
tuazione contro gli organi più 
tipicamente politici del regi¬ 
me nazista. 


S UANTO stiamo di¬ 
cendo significa che 
il complotto si con¬ 
figurava essenzial- 
come il tentativo di 
uscire dalla dittatura nazista 
con una dittatura militare, i 
sostenitori della quale non 
erano peraltro del tutto con¬ 
cordi sul seguito da dare a 
questo primo passo, né sul 
fronte della condotta della 
guerra e delle intese da avvia¬ 
re con gli alleati (in una parte 
almeno dei congiurati aleg¬ 
giava ancora la speranza ai 
concludere la pace separata 
con i soli alleati occidentali 
per isolare l’Unione Sovietica, 
prodromo non troppo lontano 
della guerra fredda), né sotto 
il profilo delle misure da adot¬ 
tare e dei programmi da rea¬ 
lizzare per dare alla Germa¬ 
nia un diverso sistema politi¬ 
co. Scontata la ferocia della 
repressione che fece seguito 
al fallimento dell’attentato, la 
validità o meno della piatta¬ 
forma del 20 luglio come mo¬ 
mento di legittimazione di una 


nuova Germania dopo il nazi¬ 
smo oggi non è più un tabù, 
non è più una verità inconte¬ 
stabile come parve alla sto¬ 
riografia conservatrice degli 
anni cinquanta. 

Al di la del coraggio perso¬ 
nale e della dirittura morale 
degli uomini che vincendo 
ostinate resistenze (da quelle 
avanzate da chi non voleva in 
alcun modo che il corso di una 
nuova Germania si aprisse 
con un assassinio, come se il 
Terzo Reich non avesse alle 
sue spalle la scia di veri e pro¬ 
pri genocidi; a quelle di coloro 
che si rifiutavano di accettare 
la condizione della resa incon¬ 
dizionata posta dalla coalizio¬ 
ne antinazista) presero co¬ 
munque la decisione risoluti¬ 
va di farla finita con il gruppo 
dirigente nazista, gli interro¬ 
gativi più rilevanti riguarda¬ 
no per l'appunto il carattere 
che avrebbe dovuto assumere 
il nuovo regime politico o 
quanto meno la fase di transi¬ 
zione verso un nuovo sistema. 
Si trattava solo di una fronda 
al vertice del potere; di una 
liquidazione di Hitler senza 
uno smantellamento delle 
strutture della dittatura; di 
una dittatura militare come 
momento transitorio o come 
sbocco definitivo; di un ritor¬ 
no alla democrazia e in quale 
misura? Questo dal punto di 
vista interno. Altrettanti in¬ 
terrogativi e di pari rilevanza 
si ponevano verso l’esterno: il 
governo che avrebbe dovuto 
essere espresso dal complotto, 
come si sarebbe atteggiato nei 
confronti delle conquiste nazi- 
ste? Avrebbe sconfessato 
l’imperialismo del Terzo 
Reich o si sarebbe identificato 
con esso; e come avrebbe visto 
la collocazione della Germa¬ 
nia tra Est e Ovest, per ora 
uniti nella lotta contro il nazi¬ 
smo? E come sì sarebbe posto 
il problema delle responsabi¬ 
lità della Germania per Io sca¬ 
tenamento del secondo con¬ 
flitto mondiale? 

Basta porre questo tipo di 
interrogativi per trovare in 
essi anche l’ambivalenza, e 
meglio si direbbe l’ambiguità, 
delle risposte che il gruppo 
forse piu influente parteci- 
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;r realtà 


anche la vecchia separatezza 
tra socialdemocratici c comu¬ 
nisti, non erano in grado di 

f irogettare alcun colpo morta* 
e nei confronti del regime na¬ 
zista Quando anche si potesse 
parlare di forme diffuse di il- 
iegahtà, esse servirono essen¬ 
zialmente per consentire la 
sopravvivenza delle idealità 
tradizionali del movimento 
operaio e diedero vita a episo¬ 
di limitati di sabotaggio o di 
non collaborazione con il regi¬ 
me, che per parte sua operava 
la repressione anche senza bi¬ 
sogno di trarne pretesto da 
fatti clamorosi. 

Tra questi due livelli d’op¬ 
posizione non si creò mal un 
vero legame, né un'osmosi. 
L’emarginazione dei partiti 
operai nel 1933, in modo di¬ 
verso (con la repressione Im¬ 
mediata il partito comunista, 
con l’autodecapitazlone age¬ 
volata dal nazisti il partito so¬ 
cialdemocratico) ma con esito 
analogo, non consenti che nel 
corso degli anni nell'illegalità 
essi potessero tornare ad as¬ 
surgere ad un ruolo dirigente 
neppure nell’ambito del com¬ 
plotto. Esponenti socialdemo¬ 
cratici del periodo weimaria- 
no furono in prima fila tra gli 
uomini del 20 luglio, ma come 
una tra tante e diverse compo¬ 
nenti e comunque, per quel 
che si sa, essenzialmente a tì¬ 
tolo personale. Anche essi era¬ 
no preoccupati in primo luogo 
essenzialmente di decapitare 
il vertice del regime nazista. 


L ’ALA conservatrice 
del complotto, certo 
la più presente, visse 
costantemente la 
contraddizione tra l’ostilità al 
momenti estremi della ditta¬ 
tura (ma sempre più si affac¬ 
cia oggi l’inlerrogativo, ad 
esemplo, sulla misura della 
sua dissociazione dalle perse¬ 
cuzioni anlisemite e razziste 
in generale) e le compromis¬ 
sioni che aveva prestato a un 
regime, con il quale aveva be¬ 
ne o male condiviso la condan¬ 
na della repubblica di Wei¬ 
mar. Né era possibile genera¬ 
lizzare alle Chiese nel loro 
complesso gesti di dissociazio¬ 
ne o di aperta condanna ri¬ 
spetto al regime nazista che 
erano stati opera di sìngoli di¬ 
gnitari e di umili fedeli e non 
delle Chiese e in quanto tali. 

La revisione critica oggi del 
modo di vedere il 20 luglio, 
che comunque fuori della Ger¬ 
mania fu valutato più corret¬ 
tamente con maggiore antici¬ 
po di quanto non sia avvenuto 
nello stesso mondo politico¬ 
culturale tedesco (ma anche 
su questo esistono due diverse 
storiografie nelle due Germa¬ 
nie, con due diverse filosofie: 
l’esaltazione del 20 luglio da 
una parte, l’esaltazione del¬ 
l’antifascismo operaio dall’al¬ 
tra), consente non soltanto di 
fare completa luce sulla pro¬ 
fonda ramificazione che nel¬ 
l’apparato dello Stato e delle 
forze armate ebbe il complot¬ 
to. Consente anche di ridimen¬ 
sionare fortemente il caratte¬ 
re simbolico che ad esso si vol¬ 
le attribuire negli anni cin¬ 
quanta. Episodio importante, 
e per certi aspetti capitale, 
per valutare l’entità della 
frattura del fronte interno che 
era maturata al culmine della 
guerra e che era certamente 
precipitata dopo che la seces¬ 
sione dcH’Italia dal conflitto 
accentuò l’isolamento della 
Germania, esso fa capire an¬ 
che i limiti di visione politica 
che ebbero i suoi protagonisti, 
i limiti con i quali essi stessi 
guardarono ai guasti che l’e¬ 
sperienza del nazismo aveva 
prodotto nell’intera Europa e 
prima ancora nella stessa 
Germania. E fa capire quindi 
anche perché la prospettiva di 
rinnovamento della società 
tedesca, soprattutto l’ipotesi 
della sua democratizzazione, 
che si è voluta identificare con 
il 20 luglio, non possa non es¬ 
sere oggi fortemente ridimen¬ 
sionata, come con grande one¬ 
stà intellettuale viene ricono¬ 
scendo anche una più giovane 
generazione di storici tedeschi' 
non legata ai condizionamenti 
politici dell’era Adenauer. 

Enzo Collotti 
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Hitler. Sopra, il colonnello von Stauffenberg, autore dell’atten¬ 
tato del 20 luglio e in alto una foto dei pantaloni del FOhrer 
dopo lo scoppio della bomba 


pante al complotto dava a tut¬ 
ti questi problemi. In caso di 
riuscita dell’operazione, il 
complotto del 20 luglio avreb¬ 
be eliminato Hitler e proba¬ 
bilmente una parte dei vertici 
nazisti, non avrebbe né ripri¬ 
stinato un regime democrati¬ 
co in Germania, né dato una 
risposta univoca al problema 
della collocazione internazio¬ 
nale della Germania. È fin 
troppo noto che l’uomo politi¬ 
co più in vista del complotto, 
l’ex borgomastro liberalcon- 
servatore di Lipsia Goerdeler, 
dava della fine della repubbli¬ 
ca di V/eimar una interpreta¬ 
zione più vicina a quella dei 
nazisti — essa era morta a suo 
avviso non per difetto ma per 
eccesso di democrazia — che 
a quella dei socialdemocratici 
o di democratici radicali nel 
quadro di una pessimistica 
condanna della società di 
massa tipica della cultura au¬ 
toritaria degli anni venti. Ana¬ 
logamente — e si cita ancora 
una volta Goerdeler non sol¬ 


tanto come caso limite ma per 
il carattere altamente rappre¬ 
sentativo della sua personali¬ 
tà — lo stesso Goerdeler non 
sembrava affatto disposto a 
riconoscere, oltre tutto alla 
luce degli esiti della guerra, 
l’inattualità di molte delle 
conquiste territoriali realizza¬ 
te dal Terzo Reich. 

Non possiamo dire che cosa 
sarebbe successo anche nei 
rapporti con le grandi potenze 
potenzialmente già vincitrici 
se il complotto fosse andato a 
buon fine. Fatto si è che la 
mancata unitarietà di una 
piattaforma e i dubbi persi¬ 
stenti sugli obiettivi della cer¬ 
chia dei congiurati non confe¬ 
rivano loro una forte credibili¬ 
tà come interlocutori degli al¬ 
leati Ciò che comunque oggi 
appare in maniera sempre più 
esplicita anche attraverso Io 
svecchiamento degli studi è 
che l’opposizione all’interno 
della Germania nazista co¬ 
nobbe livelli diversi, una vera 
e propria stratificazione di li¬ 


velli paralleli, che non si in¬ 
crociarono mai. Una forma di 
opposizione ai vertici delle 
forze armate e dell’ammini¬ 
strazione esistette costante- 
mente durante tutto il regime 
nazista; tra il 1943 e il 1944 
essa si alimentò di nuove mo¬ 
tivazioni e di nuovi elementi 
più correttamente ascrivigli 
alla formazione di un’area 
frondista (ad analogia degli 
uomini del 25 luglio rispetto al 
fascismo in Italia). Del pari, 
esistette sempre un movimen¬ 
to popolare ai opposizione: in 
particolare socialdemocratici 
e comunisti diedero vita a cel¬ 
lule di formazioni illegali, che 
seppure con la discontinuità 
imposta dal sistema terrori¬ 
stico del nazismo e dai colpi 
direttamente inferii dalla re¬ 
pressione tennero aperte aree 
di dissenso e di non convergen¬ 
za con il regime. A differenza 
delle forme di opposizione che 
circolavano nei livelli alti 
dell’amministrazione, queste 
isole popolari di opposizione, 
in cui spesso si tramandava 


Nostro servizio 
LONDRA — È tempo di poe¬ 
sia anche In Inghilterra. Po¬ 
co tempo fa a James Fenton 
(35 anni, studi compiuti a 
Oxford, due anni nella Cam¬ 
bogia di Poi Pot e In Vietnam 
come corrispondente per 11 
New Statesmcm, il Washin¬ 
gton Posi e la BBC, candidato 
per la riassegnazione a 
Oxford della cattedra di poe¬ 
sia — che fu già di Auden — 
conferita per elezione ogni 
cinque anni, conoscitore 
dellTtalia e probabile tra¬ 
duttore In inglese di Monta¬ 
le) è stato conferito 11 premio 
letterario della Faber per il 
volume di poesie The Memo¬ 
ry of War (Salamander 
Press) accompagnato da uno 
straordinario successo di 
pubblico (con 10.500 copie 
dell’edizione Penguln esau¬ 
rite in pochi mesi The Memo¬ 
ry of War è attualmente 11 li¬ 
bro di poesia più venduto) e 
In un momento di particola¬ 
re vivacità per la poesia In¬ 
glese. Una vivacità che dopo 
venfanni (era del 1962 The 
New Poetry di Alvarez) ha 
fatto sentire la necessità di 
una nuova antologia (Con- 
temporary Bniish Poetry a 
cura di B. Morrison e A. Mo- 
tlon Penguln, 1982) che regi¬ 
strasse la voce di una nuova 
e folta generazione di poeti 
tutti al di sotto del quaran- 
t’annl, Ipersensitlvl osserva¬ 
tori alieni di scampati mas¬ 
sacri e rinnovate desolazio¬ 
ni, che rispetto alla genera¬ 
zione precedente sembrano 

S faticare anche nel confron- 
della lingua una sorta di 
ludica e estraneante lucidità 
che la chiama a imporsi con 
le proprie strategie discorsi¬ 
ve e a riflettere su se stessa. 
È 11 tempo anche di una 


James Fenton, ex reporter di guerra, ha vinto l’ambito premio per la poesia 
della «Faber and Faber», la casa editrice che legò il suo nome ai più grandi poeti inglesi 
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ot in Vietnam 


poesia che si recita e che in 
pubblico si autointerpreta. 
Mentre cresce infatti la po¬ 
polarità del «poetry rea- 
dings» (le lettere di poesie) e 
di una figura di poeta insie¬ 
me dicitore e glossatore di se 
stesso, la Faber lancia sul 
mercato le Cassette di poesia 
inclusive di testo detto e di 
autografe annotazioni a! te¬ 
sto. 

La poesia di James Fenton 
non sembra essere estranea 
ad un gioco scoperto con le 
parole, parole di denuncia 
fatte circolare in assenza di 
gravità all’lntemo di pertur¬ 
banti aree in cui 11 senso e la 
ragione sembrano essersi 
eclissati. «Era da tempo», ha 
detto Claude Rawson (mem¬ 
bro della giuria in rappre¬ 
sentanza della London Re- 
view of Booki), «che non leg¬ 
gevo poesia caratterizzata 
allo stesso tempo da imme¬ 
diatezza e autorevolezza: 
energica ed esigente, piena 
di gioco verbale ma mai futi¬ 
le, piacevole nella forma e al¬ 
lo stesso tempo piena di 
umana partecipazione per le 
sofferenze del nostri tempi: 
le macerie mentali (più che 
fisiche ormai) della seconda 
guerra mondiale, le desola¬ 
zioni del Vietnam e della 
Cambogia». 


Nel clima un po’ austero 
che ha sempre contraddi¬ 
stinto la Faber and Faber la 
premiazione di James Fen¬ 
ton è avvenuta alla presenza 
di pochi intimi durante un 
pranzo tenuto negli uffici 
della casa editrice al numero 
3 di Queen Square nel quar¬ 
tiere di Bloomsbury. Numi 
tutelari I busti di Thomas 
Stearns Eliot e Ezra Pound 
(opera dello scultore 
Epsteln) ! due poeti america¬ 
ni che all’inizio del Novecen¬ 
to vennero a vivere In Euro¬ 
pa e che Geoffrey Faber, uo¬ 
mo di lettere e fondatore del¬ 
la casa editrice nel 1925, fu¬ 
rono legati da un rapporto di 
amicizia e di collaborazione. 

È all’incontro di Geoffrey 
Faber con T.S. Eliot che ri¬ 
mangono ancorati la reputa¬ 
zione della casa editrice e il 
prestigio di questo premio 
letterario. Con la pubblica¬ 
zione di Ezra Pound e con 
T.S. Eliot, per molti anni di¬ 
rettore responsabile del set¬ 
tore poesia. Talloni giovane 
Faber and Gwyer dava subi¬ 
to avvio infatti alla più auto¬ 
revole collana di poesia degli 
ultimi sessant’anni, I famos 
«Faber Poets» che Include¬ 
ranno fra gli altri Yeats, 
D.H. Lawrence, Dylan Tho¬ 
mas e Ted Hughes, oltre alla 


generazione del poeti marxi¬ 
sti degli anni Trenta (Auden, 
Spender e MacNelce). T.S. 
Eliot, assillato da problemi 
economici e familiari, era ar¬ 
rivato alla Faber dietro pres¬ 
sione di amici letterati (fra 
cui la Woolf) dopo una espe¬ 
rienza deludente a Oxford 
(sonnolenta città di «boriosi 
studiosi in pantofole e mogli 
incìnte») e dopo otto anni di 
lavoro (che egli ritenne «sa¬ 
lutare») come impiegato alla 
Lloyds Bank nella city di 
Londra. 

La terra desolala, il capola¬ 
voro di Eliot, era già stato 
pubblicato nel primo nume¬ 
ro di The Crnenon il periodi¬ 
co letterario che egli fondò e 
diresse dal 1922 ai 1939 e che 
con lui si trasferì alla Faber, 
allora al numero 24 di Rus¬ 
sell Square sempre nel quar¬ 
tiere di Bloomsbury. Con 
The Cntenon Eliot portava 
alia Faber un’idea della let¬ 
teratura e della critica aper¬ 
ta agli influssi delle arti visi¬ 
ve, della musica, della filoso¬ 
fia, della psicanalisi, dell’an¬ 
tropologia e della politica e 
una ventata di sprovlnclaliz- 
zazione che fece conoscere In 
Inghilterra autori come Her¬ 
mann Hesse, Pirandello, Va¬ 
léry, Proust, Hofmannsthal 
e Lorca. 


A1 lungo sodalizio fra Eliot 
e la Faber and Faber riman¬ 
gono dunque intrecciati una 
parte importante della storia 
del movimento modernista e 
della vita intellettuale euro¬ 
pea fra le due guerre, una po¬ 
litica editoriale capace di 
guardare al di là degli schie¬ 
ramenti politici (l’Eliot con¬ 
servatore e anglocattolico fu 
fra 1 primi ad ospitare sulle 
pagine di The Cntenon i versi 
del giovane comunista Au¬ 
den), e l’autorevolezza di 
questo premio letterario Isti¬ 
tuito nel 1964 in memoria di 
Geoffrey Faber e conferito 
ad anni alterni ad un’opera 
di poesia e di narrativa. 

Memoria della guerra. 
Che senso dare a questo tito¬ 
lo? Mi accorgo leggendo che 
Timpatto scioccante cercato 
da Fenton è tutto spostato e 
lavorato intorno al primo 
termine. E chiama In causa 
le responsabilità dei vivi. 
Memoria è il trauma che si 
acquieta nella cerimonia 
commemorativa, il requiem 
regolato dal calendario, i 
patti di sopravvivenza stipu¬ 
lati attraverso rituali di di¬ 
menticanza, memoria è il ri¬ 
cordo della sopraffazione 
dell’uomo sull’uomo tacita¬ 
mente accettata dai vivi co¬ 


me racconto parziale. James 
Fenton deve profanare lt. 
pietas, esporre gli stereotipi, 
la ripetizione dei gesti e le re¬ 
toriche nella loro oscenità 
per poter ancora detonare 
Immagini efficaci contro la 
morte e 11 terrore che minac¬ 
ciano l’umanità. 

Se viene in mente la dram¬ 
matica energia della poesia 
di denuncia che Wilfred 
Owen scrisse durante la pri¬ 
ma guerra mondiale è per 
stabilire una differenza di 
tono. Non è attravrso il pa¬ 
thos infatti che Fenton de¬ 
nuncia gli orrori delia vio¬ 
lenza ma attraverso una sor¬ 
ta di irriverente e distante 
lucidità. Una lucidità che 
chiama a cozzare e a stridere 
insieme entro un impianto 
narrativo surreale l’ovvia 
domesticità del quotidiano, 
gli echi della piccola cronaca 
e 1 bollettini della catastrofe. 
È una capacità di visione che 
a tratti sembra essersi eser¬ 
citata sul nonsenso di Lewis 
Carroll e che in alcune altre 
poesie, secondo una prassi 
Inaugurata dai surrealisti, 
promuove a percezione dila¬ 
tala e stranita del reale «og¬ 
getti trovati» come citazioni 
e definizioni prese dai libri di 
storia naturale. 



T. S. Eliot nel suo ufficio nel 1926. La casa editrice Faber and 
Faber, per la quale lavorò il grande poeta, ha conferito il pre¬ 
mio di poesia di quest'anno a James Fenton 


E il lettore? Solo apparen¬ 
temente ha vita facile con la 
poesia di Fenton. Un po’ co¬ 
me nel romanzi di Robbe- 
Grillet il lettore deve farsi 
detective all’interno di una 
scrittura che mentre avvince 
con le sue immagini prepo¬ 
tenti e dirette mette allo 
stesso tempo fuori pista e co¬ 
stringe a interrogare il sen¬ 
so. È una poesia che cerca di 
far rivivere le parole aneste¬ 
tizzate della memoria riscri¬ 
vendole violentemente entro 
contesti marcatamente sur¬ 
reali. Questo processo di ri- 
scrittura quale cifra distinti¬ 
va della poesia di Fenton è 
evidente In II taccuino dove 
cv enti tragici c la loro perce¬ 
zione vengono letteralmente 
scritti due volte In caratteri 
diversi e costretti a darsi ta¬ 
gli reciproci, a interpretarsi e 
a correggersi vicendevol¬ 
mente. 

Un sofisticato programma 
di scrittura dunque, oltre che 
un occhio lucidamente pun¬ 
tato sulla storia dell’uomo? 
«Non ho un programma di 
scrittura, non appartengo a 
scuole o correnti», mi ha det¬ 
to Fenton nella sua casa di 
Oxford, ribadendo una posi¬ 
zione già espressa nel suo 
•Manifesto contro I manife¬ 
sti» pubblicato nel penultimo 
numero di Poetry Reme ic. Ma 
Camus che Fenton ama cita¬ 
re a noi può bastare: «Dal¬ 
l’assurdo traggo tre conse¬ 
guenze che sono la mia rivol¬ 
ta, la mia libertà e la mia 
passione. Attraverso 11 solo 
gioco della coscienza tra¬ 
sformo In regola dì vita quel 
che era Invilo alla morte - Io 
rifiuto il suicidio». Si tratta 
ora di vivere». 

Maria Del Sapio 
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Raiuno, ore 13,45 

La guerra 
il grande 
gioco del 
bambino 
Ivan 


Mentre sono ancora vivi gli echi della decisione del regista so¬ 
vietico Andrej Tarkovskij di passare in Occidente, Raiuno propo- 
ne (alle 1.3,45) uno dei suoi più indiscussi capolavori, L’infanzia di 
Ivan, realizzato nel ’62 quando il giovane autore si imponeva con 
decisione all’attenzione dei critici europei. Infatti con questo film 
Tarkovskij ottenne il «Leone d’oro» alla Mostra di Venezia e diven¬ 
tò la bandiera del cinema d’autoro nel suo Paese. Ciò nonostante 
deve attendere quasi dieci anni (1971) per mostrare al pubblico 
l’opera successiva, scritta a quattro inani con un altro «enfant 
prodige»: Andrej Michalkov-Konchalovskij. Si tratta del suo capo¬ 
lavoro assoluto, Andrej Rublev, seguito nel ’72 da Solaris, premia¬ 
to al Festival di Cannes. Le sue opere più recenti, da Lo Specchio, 
a Stalker e Nostalgia, hanno suscitato polemiche e diverse criti¬ 
che. La vicenda narrata nell’ Infanzia di Ivan è una delle più 
«visitate» dal cinema sovietico: il racconto di guerra. Il piccolo 
Ivan, a soli 12 anni, perde la madre, il padre e la sorella. Gli resta 
come unica e vera compagna la guerra. Nella sua mente, improvvi¬ 
samente adulta, la sfida al pericolo, l’ebbrezza del coraggio, delle 
missioni disperate, si trasformano in un gioco di cui non può più 
fare a meno. Tanto è vero che I\an si ribella alla decisione degli 
«adulti» di portarlo al riparo, dietro le linee, e toma come un 
fuggiasco al fronte. Qui però sparisce, come «inghiottito» dalla 
guerra. Ciò che fa del film un potente affresco è il rapporto tra gli 
occhi del bambino e lo sconvolgimento di un mondo che viene 
raccontato soprattutto attraverso le emozioni e i riflessi psicologici 
che ne derivano. 


Raidue, ore 20,30 

«II trappolone»: 
semifinali per 
la gara a quiz 
tra le regioni 


Alle 20,30 su Raidue va in 
onda l'ultima eliminatoria fra 
le squadre in gara nello spetta¬ 
colo-quiz di Beppe Recchia II 
trappolone, condotto da Renzo 
MontagnanL Scenderanno in 
campo le città di Cefalù (Paler¬ 
mo) e Bellagio (Como). I vinci¬ 
tori dovranno incontrare nella 
semifinale i rappresentanti di 
Alassio. Lo altre due squadre 
che hanno passato il turno sono 
quelle di Cervia e San Benedet¬ 
to del Tronto. In questa punta¬ 
ta Daniela Poggi Dalla e canta 
Roberta, speciale arrangiamen¬ 
to tratto dal film musicale. 
Consuelo Pallnvicini si esibisce 
prima come ballerina di fla¬ 
menco e poi di charleston. Altri 
protagonisti Giuni Russo. Sil- 
van, il duo Arterio e Sclerosi 
(Montagnani e Garinei), Cristi¬ 
na Schena. La finalissima il 10 
agosto. 


Raiuno, ore 20,30 

Con una liana 
per calarsi 
nei segreti 
della giungla 


Raitre, ore 19,25 

Ecco Narciso, 
nuovo re per 
chiacchiere 
da spiaggia... 


Le seduzioni di Narciso è il 
titolo di un’inchiesta di Raitre, 
in onda da stasera alle 19,25, su 
— appunto — il «narcisismo». Il 
programma, di Gianfranco Al- 
bertelli e Cleto Corposanto, con 
la regia di Laura Strada, ha co¬ 
me ospiti della prima puntata 
la giornalista Natalia Aspesi, 
che parlerà del narcisismo co¬ 
me vero e proprio «fenomeno di 
massa», Lory Del Santo, la sou- 
brettina portata alla notorietà 
da Arbore e ben presto finita al 
centro dei pettegolezzi giorna¬ 
listici per le sue amicizie ed il 
suo narcisismo. Tra gli inter¬ 
venti della serata anche quello 
di Renato Guttuso. Dopo aver 
tanto parlato di amore e di ami¬ 
cizia, argomenti quanto mai 
«estivi», per una discussione da 
spiaggia, arriva dunque il tem¬ 
po di Narciso. 



L’immagine che caratterizza la quarta puntata di II pianeta 
vivente, in onda su Raiuno alle 20,30, è quella di un gigantesco 
albero del «kapok» (del cotone, a semi rivestiti), la cui chioma 
emerge al di sopra del tetto di vegetazione della giungla. David 
Attenborough autore del programma realizzato dalla BBC e da 
Raiuno comincia un viaggio verticale sui rami di questo albero, 
illuminati dal sole e scende con delle corde attraverso i vari strati 
nello scuro bosco sottostante. Lungo la strada incontra alcuni tra 
i più colorati e straordinari esemplari di piante e ammali che 
esistono sulla terra. Ci sono serpenti volanti, galli di monte che 
danzano, macachi scarlatti nei loro nidi, fagiani «argo», topi-ragno, 
elefanti, formiche tessitrici, gibboni, insetti stecchi, ragni «frusta» 
e il fiore più grande del mondo, la rara «rafflesia del Bomeo» (con 
il suo odore di carne in putrefazione). Queste piante e animali sono 
un piccolo e vario campionario della piu grande combinazione di 
organismi viventi che esista. La terza puntata della trasmissione 
— trasmessa il 13 luglio — ha raggiunto il 41 per cento dell’ascolto: 
un risultato straordinario per un programma di carattere culturale 
e scientifico. 


Canale 5, ore 20,25 


Il ballo è 
il tema di 
«Help» in 
abito da sera 



Help, il gioco a quiz di Fabrizia Carminati e Stefano Santaspago 
che per l’estate ha «indossato» l’abito da sera, è al secondo appun¬ 
tamento alle 20,25 su canale 5. Argomento chiave della puntata 
sarà il ballo, pretesto per gli «sketch» del comico genovese Pistari- 
no, ospite fisso della trasmissione, e del gruppo «La zavorra». Ai 
due conduttori invece il compito di far giocare con le carte i due 
concorrenti, la campionessa in carica Eli-a Scrocchi, studentessa, 
e il suo sfidante, Roberto Cassino, anche lui studente Ospite deila 
serata il cantante Sergio Caputo 


Trionfo a Milano; 

ma i vecchi Yes 
erano un'altra cosa 

MILANO — Pare che in questo periodo 
privo di correnti nuove nel mondo del 
rock internazionalo sia di moda «l’ope¬ 
razione nostalgia». E un po’ di nostal¬ 
gia si respirava anche nel nuovo tour 
italiano degli Yes, gruppo storico del 
«pop classico-romantico» che spopola¬ 
va nella Gran Bretagna degli anni G0, 
in concerto l'altra sera al Palazzctto 
dello Sport di Milano davanti a quasi 
8000 persone paganti. 

Lo show si presentava perfetto e ben 
costruito, sia sotto il profilo scenografi¬ 
co che sonoro, ma troppo effettistico: il 
gruppo tentava la carta del mega- 
show, studiato nei minimi particolari, 


con un enorme impianto luci c soprat¬ 
tutto attraverso i giochi d’immagine 
costruiti dal laser. Del resto è risaputo 
che 1 migliori tecnici delle luci e inge¬ 
gneri del suono hanno prestato la loro 
conoscenza ed esperienza ai «mega- 
Yes-show«: è altrettanto conosciuto il 
motivo prettamente economico della 
loro ricostituzione, dopo diversi anni 
di assoluto silenzio nel mercato inglese 
e statunitense. 

Mentre tenevamo conto di queste 
due considerazioni, avvertivamo im¬ 
mediatamente il significato profonda¬ 
mente commerciale di questo Yes 
Tour '81, un nobile tentativo artistico 
che avvicinava le nuove generazioni al 
vecchio e intramontabile rock. Infatti, 
brani sempreverdi del primo reperto¬ 
rio si opponevano a nuove composizio¬ 
ni che dal vivo perdevano la creatività 
e vivacità delle ultime prove in studio 
(le «song» tratte dall’album «90125* ri¬ 
sultavano impersonali e poco imme¬ 
diate, presentate piu per dovere che 
per sentimento): l'hit «Ovvner of a lo- 


nely heart» faceva sobbalzare soprat¬ 
tutto gli appassionati del nuovo rock 
che si accalcavano sotto il palco, quasi 
irrispettosi de) loro glorioso passato 
fatto di film, album doppi c tripli (co¬ 
me «Yessongs») e successi commerciali 
a livello internazionale. 

Ma il bassista Chris Squlre e il can¬ 
tante Jon Anderson, leader storici del¬ 
la band, non intendevano cancellare 
quasi sedici anni di attività artistica: 
gli Y cs infatti nascevano nel 1968 da 
un incontro fra Anderson c Squire in 
un club di Soho, il «La Chassc». Il grup¬ 
po venne influenzato dal tipico sound 
dei Nice, in cui suonava Kcìth Emer¬ 
son, c come i Nice subirono contami¬ 
nazioni classiche negli arrangiamenti, 
avvertibili anche oggi nonostante le 
molteplici rivoluzioni in seno al rock 
britannico: poi, dopo alcuni mesi di 
meditazione, giungevano produzioni 
come «Yes» (che conteneva qualche ri¬ 
chiamo ai Byrds c ai Beatles), «Time 


and a Word» (meno soddisfacente per 
la presenza di un’orchestra c arrangia¬ 
to in modo pesante), «1 he Yes Album», 
«Fragile* (quello che molti giudicava¬ 
no il capolavoro), «Close to (he Edgc» 

( che ebbe un caloroso successo in 
JSA). lo splendido «Yessongs» diventa¬ 
to poi film e «Rclayer» che rappresen¬ 
tava l’ultima vera perla prima del defi¬ 
nitivo rilassamento. 

Di questi anni floridi per la band 
vengono proposti dal vivo «And You 
and 1» (si sentiva la mancanza di Stcvc 
Howe e ltick Wakeman), «Yours is no 
disgracc», «Roundabout» e «Galcs of 
Defirium»: un repertorio attentamen¬ 
te presentato ma ormai troppo lontano 
ai fasti di un tempo, all’unita musicale 
del gruppo, e soprattutto troppo mira¬ 
to ad aspetti esteriori (luci, laser ed al¬ 
tro). Lo spettacolo degli Yes appariva 
dunque come un disperato tentativo di 
guardare alla quotidianità con un oc¬ 
chio verso il passato, con tanto profes¬ 
sionismo ma anche troppa nostalgia. 

Daniele Biacchessi 
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Una scena di 
«L'amore delle tre 
melarance» della 
Compagnia Pupi e 
Fresedde. Al centro 
l'ottoro napoletano 
Gigio Morra 


Di scena 


A Fiesole la 
versione 
teatrale, 
scritta da 
Cerami, della 
celebre fiaba. 
Per divertire 
c’è di tutto, 
dalla commedia 
dell’arte al 
varietà 

all’opera buffa 

r h i 

Tre 



L’AMORE DELLE TRE MELARAN¬ 
CE di Vincenzo Cerami. Regia di An¬ 
gelo Savclli. Scene c costumi di Tobia 
Ercolino. Musiche di Nicola Piovani. 
Interpreti: Gigio Morra, Norma Mar¬ 
telli, Roberto Vezzosi, Franco Di 
Franccscantonio, Antonella Cioli, 
Ivan De Paola, Francesca Crescili, 
Fabienne Pasquet, Tomasella Cai visi. 
Fiesole, Teatro Romano. 

Nostro servizio 

FIESOLE — C’era una volta la favo¬ 
la delle tre melarance: di probabile 

I origine asiatica, diffusa a lungo nel¬ 
la nostra cultura orale, veniva rac¬ 
colta, circa quattro secoli addietro, 
da Giovambattista Basile nel suo 
Cunto de li cunti. In pieno Settecento, 
Carlo Gozzi ne traeva spunto per la 
prima delle sue «fiabe teatrali», com¬ 
poste in aperta polemica col mondo 
realistico delle commedie di Goldo¬ 
ni. Ma di essa l'autore ci lasciò solo 
un’ampia traccia, un’«analisl rifles¬ 
siva», qualcosa come un rendiconto 
(encomiastico) dello spettacolo, dove 
le rare parti scritte per disteso sono 
inserite fra note di cronaca, conside¬ 
razioni critiche, commenti e deluci¬ 
dazioni di allegorie, all’lntemo d’una 
narrazione sommaria della trama¬ 
li grande influsso esercitato da 
Gozzi, fra Ottocento e Novecento, 
sulle tendenze artistiche più avanza¬ 
te, segnatamente in Germania e in 
Russia, in rapporto anche alla risco¬ 
perta (non priva di equivoci) della 
Commedia all’Improvviso, approdò 
nel primo ventennio di questo secolo 
a un’opera musicale di Prokofiev, 
destinata a duratura fama, e sugge¬ 


rita da Mejerchold. 

Ed eccoci al lavoro odierno, uscito 
dalla penna di Vincenzo Cerami, ma 
in stretto contatto con il regista An¬ 
gelo Savelll e con gli attori della 
Compagnia «Pupi e Fresedde», da 
anni Impegnati in una ricerca sulle 
tradizioni popolari, nel teatro e fuo¬ 
ri. L’impresa si inquadra nei pro¬ 
grammi dei Centro internazionale di 
drammaturgia, che ha sede a Fieso¬ 
le, e che da qui ha già contribuito a 
proiettare sul territorio della peniso¬ 
la tre testi italiani nuovi, e i rispettivi 
allestimenti (La casa dell’ingegnere 
di Siro Ferrone, da Gadda, L’Isola di 
Sancho di Manlio Santanelli, Il piane¬ 
ta indecente di Renzo Rosso). 

I titoli di Vincenzo Cerami, fino ad 
ora, appartenevano al campo del ro¬ 
manzo, del racconto, della poesia (da 
Un borghese piccolo piccolo, il libro 
suo più noto, grazie pure a una for¬ 
tunata versione cinematografica, al 
recente Ragazzo di vetro). Meno inci¬ 
siva, forse, l’attività di sceneggiato- 
re, praticata a fianco di registi quali 
Bellocchio, Sergio Cittì, Gianni Ame¬ 
lio. All’esordio teatrale di Cerami 
sembra oggi presiedere il desiderio e 
quasi l’ansia (sentimenti certo legit¬ 
timi) di un rapido, pronto consenso 
da parte del pubblico. Il quale si è 
puntualmente verificato alla «pri¬ 
ma» fiesolana, con gran risate e fre¬ 
quenti, divertiti applausi, culminan¬ 
ti in una sorta di ovazione conclusi¬ 
va. 

II riso, del resto, non è soltanto il 
fine immediato, ma anche l’argo¬ 
mento della vicenda, che in ciò si tie¬ 
ne abbastanza vicina al suol modelli, 
ma poi, negli sviluppi dell’intreccio, 


se ne distacca con molta libertà- C’è 
dunque un Principe, che ha perso 
ogni gusto alla vita, sprofondando 
nella malinconia. Se ne addolora il 
padre, se ne preoccupa il medico di 
corte, se ne rallegra la cugina Clarice 
e il ministro Leandro, che complot¬ 
tano per deviare a loro vantaggio la 
linea dinastica. Giunge nel paraggi 
una minuscola congrega di comici, il 
cui capo, il napoletano Pasquariello, 
ha tuttavia deciso di darsi ai dram¬ 
ma serio, traumatizzato com’è dalla 
morte, per il troppo ridere, di un suo 
amico spettatore. 

Conteso fra la remissiva Ninetta e 
l’aggressiva Morgana (le due donne 
e rivali della compagnia), Pasqua¬ 
riello è in qualche modo costretto a 
tornare al suo collaudato repertorio. 
Ma non sarà questo a smuovere fi¬ 
nalmente al riso il Principe, bensì un 
buffo, umiliante incidente capitato 
proprio a Morgana. Costei, che è un 
po’ strega, se ne vendica, facendo in¬ 
vaghire il giovanotto d’una immagi¬ 
naria figura femminile (bianca come 
la ricotta, rossa come il sangue), sul¬ 
le cui vaghe tracce quello si getta, 
trascinando al suo seguito Pasqua¬ 
riello. In un lontano, mitico Oriente 
si ritrovano tutti i personaggi (o qua¬ 
si): Ninetta, che non ama più Pa¬ 
squariello, ma il Principe; Morgana, 
che si contenterà di sposare un ricco 
signore turco; la coppia sempre per¬ 
dente Clarice-Leandro. Poiché, dopo 
una serie di equivoci, il Principe 
identificherà In Ninetta il suo Ideale 
muliebre, tre matrimoni suggelle¬ 
ranno la storia. Rimasto solo e ama¬ 
reggiato, Pasquariello si fa una gran 
risata, pensando, chissà, di raggiun¬ 


gere l’amico spettatore defunto... 

Sono lievi, peraltro, i brividi di ma¬ 
linconia che increspano la superficie 
di un’azione assai largamente indi¬ 
rizzata a destare lo spasso della pia¬ 
tea, senza badare a mezzi e mezzucci 
(giochi di parole, doppi sensi osceni, 
bisticci linguistici). E s’intende che 
un certo tipo di trivialità è patrimo¬ 
nio dei «generi» al quali l’autore e la 
compagnia vogliono rifarsi: dalla 
Commedia dell’Arte all’opera buffa, 
all’operetta, al varietà, alla rivista. , 
Ma non si sfugge al sospetto che il 
recupero di tali modi proceda qui, 
nonostante le premesse, da un’ope¬ 
razione più di tavolino che di palco¬ 
scenico. E comunque, le «citazioni» 
dirette hanno la meglio sulla ricrea¬ 
zione di quelle forme «basse», che è 
difficile ricostruire in laboratorio. 
Così, l’unico pezzo davvero esilaran¬ 
te è costituito dal rinomato numero 
del poveraccio al quale, invece della 
lettera «b», esce sempre di bocca una 
pernacchia. E la faccenda funziona 
anche perché, a far da spalla all’otti¬ 
mo Gigio Morra-Pasquariello, ci so¬ 
no qui la brava Norma Martelli (un 
tantino sacrificata dal ruolo, però) e 
soprattutto Antonella Cioli, parte¬ 
nopea verace di sicuro talento. Gli 
altri, così così. 

E poi: Gozzi ce l’aveva con Goldo¬ 
ni, ed era una bella gara. I «Pupi e 
Fresedde» ce l’hanno, forse, con la 
pigra voga del «classico» nel teatro 
ufficiale, e con la noia delle «avan¬ 
guardie». Ma allora sotto, ragazzi, 
non ve la cavate con due battutine, e 
con un accenno di parodia shake¬ 
speariana... 

Aggeo Savioli 


IS SM I giornali del Ventennio in 
un programma di Paolo Murialdi 



le veline di 
ieri (e di oggi) 


ROMA — «Non dire sport ma 
“diporto”. Non pied-à-terre 
ma “piee a terra”. Non viveur 
ma “vitaiolo”...». Queste «veli¬ 
ne» del Ventennio, oggi, strap¬ 
pano il sorriso; ma la storia ci 
insegna che anche attrai erso 
ordini del genere Mussolini pi¬ 
lotava quotidianamente i gior¬ 
nali e la stampa. Le «veline» 
hanno attraversato la storia dei 
giornali fascisti dalla prima pa¬ 
gina a quella della moda; ed ora 
Paolo Murialdi, storico del 
giornalismo, le ha portate in tv 
(Raidue, ore 23) per raccontare 
che cos’era la stampa di quel 
periodo. «11 mio intento è di far 
capire attraverso le "veline” 
come erano effettivamente i 
giornali e che cosa si trasmette¬ 
va per radio. Qualche anno fa, 
nel 1980, ho pubblicato un sag¬ 
gio sulla stampa del fascismo, 
per cui mi è stato abbastanza 
facile ripercorrere questo cam¬ 
mino». 

— Ma perché ha scelto pri- 
prio di usare le «veline» per 
raccontare questa storia? 

«È un tema che è stato rimos¬ 
so dai giornalisti, per lo meno 
dal punto di vista storico, se 
non da quello aneddotico. Pro¬ 
porlo con un mezzo così straor¬ 
dinario come la tv mi sembrava 
utile, per rivolgersi soprattutto 
ai più giovani. 11 mio rammari¬ 
co, semmai, è che le quattro 
puntate del programma an¬ 
dranno in onda in luglio e ago¬ 
sto, tempo di ferie. Tra l’altro, 
nell'ultima puntata, subito do¬ 
po Ferragosto, parlo anche del¬ 
le “veline” di oggi...». 

— Lei parla di una «rimo¬ 
zione» del problema: ma per¬ 
ché? 

«Molti giornalisti erano già 
tali durante il fascismo, e pro¬ 
babilmente non hanno piacere 
a riesaminare queste cose. Gli 
storici, dal canto loro, non han¬ 
no mai considerato la stampa 
come fonte primaria...». 

— Lei ha accennato al fatto 
che parlerà anche delle «veli¬ 
ne* di oggi: che cosa significa, 
ai giorni nostri questo termi¬ 
ne? 

«L’accezione del termine “ve¬ 
lina” non è sempre stato lo 
stesso neanche durante il Ven¬ 
tennio. All’inizio, nel 1927 era 
l’Ufficio stampa del Capo del 
Governo che si occupava di tra¬ 
smettere ai prefetti degli “invi¬ 
ti pressanti” da rivolgere ai di¬ 
rettori dei giornali. Ma è dal 


1933 che, prima con il Sottose¬ 
gretariato, poi con un Ministe¬ 
ro che occupava ben 800 perso¬ 
ne (il famoso “Mincolpop”) 
partono i veri e propri ordini 
diretti ni giornali. Adesso, in 
fondo, il giornalista può benis¬ 
simo non tenere conto delle 
“veline”, mentre allora o man¬ 
giavi quella minestra o... Co¬ 
munque per “veline” oggi non 
parlo del comunicati ufficiali di 
questo o quell’ente, ma il sug¬ 
gerimento interessato fatto da 
un gruppo economico, da un 
partito, da una corrente». 

— Torniamo al Ventennio: 
attra\crso le «veline» il regime 
riuscì dunque a fascistizzare 
tutta la stampa... 

«Mussolini era un bravo gior¬ 
nalista e conosceva i giornali. 
Del resto è stato capace di esse¬ 
re una sorta di caporedattore 
centrale di tutta la stampa! Ma 
proprio per questo in un primo 
tempo gli bastò di fasistizzare 
le prime pagine dei giornali, 
mentre lasciava una certa liber¬ 
tà per le collaborazioni di Terza 
pagina, soprattutto al Corriere 
della Sera ed alla Stampa, che 
veniva letta dagli operai torine¬ 
si su cui Mussolini sapeva di 
non poter fare leva. Anzi, pro¬ 
prio alla "Stampa”, quando era 
direttore Malaparte, collabora- 
va persino Corrado Alvaro, an¬ 
che se con pezzi di costume». 

— Le «veline», presto, però, 
si allargarono a macchia d’o¬ 
lio verso altri settori. Non si 
poteva più parlare in dialetto, 
fu abolito il «tu» ed il «lei», co¬ 
sicché anche la rivista femmi¬ 
nile «Lei» cambiò nome per di¬ 
ventare «Anna Bella»— 

«Certe direttive rilette oggi 
fanno davvero sorridere, come 
quando da Roma arrivò Lordi¬ 
ne di allungare di alcuni centi- 
metri le gonne dei figurini di 
moda. In effetti, le “veline” si 
occuparono davvero di tutto, e 
devo dire che utilizzarle come 
traccia per il programma è sta¬ 
ta la trovata che ha permesso di 
affrontare più temi, legati tutti 
dal filo rosso rappresentato da 
questi ordini. In un certo mo¬ 
mento la macchina delle “veli¬ 
ne” funzionò anche egreggia- 
mente. Altrimenti non sarebbe 
stato cosi facile ottenere il con¬ 
senso per la guerra d’Etiopia o 
per le sciagurate campagne in. 
difesa della razza». 

Silvia Garambois 
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^Programmi TV . .. • v v | Radio 


O Raiuno 

13.00 VOGLIA DI MUSICA - F. Schubert 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 L'INFANZIA DI IVAN - Film <S Andrej TaAovskij 

15.15 MISTER FANTASY - Musica e spettacolo da vedere 

16.15 CARTONE ANIMATO 

16.30 LE AVVENTURE DI RIN TIN TIN - Telefilm 

16.50 OGGI AL PARLAMENTO 

17.00 KOJAK - Telefam, con Tefly Savalas 

17.50 IL FEDELE PATRASH - Cartone anemato 

18.15 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 

18.30 90* ANNO - Los Angeles "84 

19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 IL PIANETA VIVENTE 

21.30 KAPÙ - F3m di G*8o Pontecorvo, con Susan Strasberg. Lairent 
Terzieff (1* tempo) 

22.20 TELEGIORNALE 

22.25 KAPÓ - Firn (2* tempo) 

23.15 GRANDI MOSTRE - Biennale di Venezia 84 

23.50 TG1 - NOTTE - Oggi al Parlamento - Che tempo fa 

D Raidue 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13-15 DUE E SIMPATIA - «La pwtra di luna» di Wittam Wi*« CoOins. 

14.20 QUEST'ESTATE - Oia. musica, filmati per un pomeng^o insieme 
con no»; «Teletattxa». cartoni animati. «H segreto dei serpenti», 
documentalo: «Arias ufo robot», cartoni ammari 

16.50 VOGLIAMO I COLONNELLI - Film di Maio M onice*. con Ugo 
Tognazzi. Claude Dephm 

18.25 DAL PARLAMENTO 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 BRONK - Telefilm - Meteo 2 - Previsioni del tempo 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 IL TRAPPOLONE - Con Damela Poggi 
22.00 TG2 - STASERA 

22.10 L'ASSO DELLA MANICA - Telefilm 

23.00 I GIORNI DELLA STORIA - Le veline del ventennio 

23.50 TG2 - STANOTTE 

O Raitre 

18.30 TOUR DE FRANCE - Crans Montana • Videfrancbe en Beaujolais 
19 00 TG3 

19.25 LE SEDUZIONI DI NARCISO 
20.00 OSE: L'ARTICOLO GENUINO 

20.30 LA BIENNALE DI VENEZIA ARTI VISIVE 

21.30 TG3 - Intervallo con i cartoni animati 

21.55 LA CINEPRESA E LA MEMORIA - A ara di Giovanna Venterà 
22.05 GENTE DI CAMOGU 
22.33 JAZZ CLUB • AM Sia* 

23.20 SPECIALE ORECCHIOCCHIO - con New Trofls 

C] Canale 5 

8 30 «Afice». telefilm. 9 «Phyllis», telefilm: 9 20 «Una vita da vivere». 


sceneggiato; 10.20 Film «Chimera», con Gianni Morandi e Laura Efri- 
fcian; 12 «I Jefferson», telefilm; 12.25 «Lou Grunt», telefilm; 13.25 
«Sentieri», sceneggiato; 14.25 «General Hospital», telefilm; 15.25 
«Una vita da vivere», sceneggiato; 16.50 «Hazzard», telefilm; 18 «Ter¬ 
zana, telefilm; 19 «I Jefferson», telefilm; 19.30 «Baretta». telefilm; 

20.25 Super Help; 22.25 Telefilm; 23 Sport: football americano; 24 
Film «All'Ovest niente dì nuovo», con Lew Ayres • Louis Wolhelm. 

□ Retequattro 

9.15 L'invincibile Blue Falcon, cartoni animati; 9.45 Cartoni animati; 
10 «Magia», telenovela; 10.30 «FantasSandia». telefilm; 11.30 «Tra 
cuori in affitto», telefilm; 12 «Il magico mondo di Gigi», cartoni anima¬ 
ti; 13 Prontovideo; 13.30 «Fiora selvaggio», telenovela; 14.15 «Ma¬ 
gia». telenovela; 15 «Abisso, storia di una madre • di una figlia», film: 

17 Cartoni animati; 18 «Truck Driver», telefilm; 19 «Tra cuori in 
affitto», telefilm; 19.30 «Chips», telefilm; 20.30 «I predatori dell'idolo 
d'oro»; 21.30 Film «Indagine su un cittadino al di sopra di ogni sospet¬ 
to», con Gian Maria Volontè; 23.40 «Quincy». telefilm; 0.40 F3m 
«Estate e fumo. 

□ Italia I 

8.30 «La grande vallata», telefilm; 9.30 F3m «la città spenta»; 11.30 
«Maude», telefilm:* 12 «Giorno per giorno», telefam; 12.30 «Lucy 
Show», telefilm; 13 «Bim Bum Barn», cartoni animati; 14 «Agenzia 
Rockford», telefilm; 15 «Cannone, telefam; 16 «Bim Bum Barn», carto¬ 
ni ammari; 17.40 «Una fami gita americana», telefam; 18.40 «Relphau- 
permaxieroe» telefilm; 19.40 Ita Ha 1 flash; 19.50 «I mio amico Ar¬ 
nold», telefilm; 20.25 Film. «La pietra che scotta», con Robert R«- 
dford; 22.20 Film «Senza capo d'accusa»; 00.30 Film «Violenza». 

CI Montecarlo 

18 «Le avventure di BaiJey». telefilm; 18.30 «Capito!», telefilm; 19.55 
Cartoni animati: 20.25 «Le strade di San Francisco», telefilm; 21.25 
Dancemania; 22.15 Ciclismo: Giro di Francia. 

□ Euro TV 

11.45 «Peyton Place», telefilm; 12.30 «Star Trek», telefilm; 13.30 
Cartoni animati; 14 «Marna Linda», telefilm; 14.45 «Peyton Place», 
telefilm: 18 Cartoni animati: 18.30 «Star Trek», telefilm; 19.30 «Ma¬ 
rna Linda», telefilm; 20.20 «Anche i ricchi piangono», telefilm, con 
Veronica Castro; 21.45 Film «La notte delle Iene», con Alan Ladd a 
Rod Sietger; 23.45 Campionato intemazionale dì Catch. 

O Rete A 

7 Cartoni animati; 8 Telefilm; 8 30 Telefilm; 9 Film; 13.30 Cartoni 
animati: 14 «Mariana il diritto di nascere», t elefil m; 15 «Cara a cara», 
telefilm; 16.30 Film «I diavoli della guerra». Pascala Patit a Venantmo 
Venant'mi; 18 «L’ora di Hitchcock». telefilm; 19 T e lef il m «Cara, cara»; 
20 Cartoni animati; 20.25 «Mariana. B diritto di nascere», telefilm; 

21.30 Ciso Èva. 22.30 «L’or» dì Hitchcock». telefBm; 23.30 FBm «La 
reginetta di polvere dt stelle» .con Maureen Stepleton e Charles Dur- 
ning 


Scegli il tuo film 

KAPÒ (Raiuno, ore 21,30) 

Da vìttima a «kapò»: è l’itinerario di una ragazzina ebrea scampata 
alla camera a gas per l’aiuto di un medico. Così Gillo Pontecorvo 
ricostruiva, attraverso un crudo ritratto umano, l’inferno dei lager, 
puntando più ancora che sulla atrocità delle immagini, sull’atroco 
asservimento di un’anima. La paura è come l’eroina, per la piccola 
Nicole: tutto diventa irreale, tranne la volontà di vivere. Finché 
non appare all’orizzonte qualcosa di più grande. 

VOGLIAMO I COLONNELLI (Raidue, ore 16,50) 

La commedia all’italiana non ha mai rifuggito dalla politica e 
nemmeno della cronaca. Merito anche di registi come Monicelli, ai 
quali non ha mai fatto difetto il coraggio della denuncia anche se 
mascherato di ironia. Qui Ù pericolo del colpo di stato, tante volte 
verificatasi, diventa quasi «pochade». Tognazzi è un deputato li¬ 
vornese che si appoggia ai «colonnelli» e a quaJche fanatico per 
arrivare ad un putsch, che si rivela ridicolmente velleitario. 
INDAGINE SU UN CITTADINO AL DI SOPRA DI OGNI SO¬ 
SPETTO (Rete 4, ore 21,30) 

Tanto al ai sopra dei sospetti da sfidare le sue stesse indagini, il 
capo deU’ufficio politico della Questura uccide la propria amante. 
Neppure per odio, ma così, per stizza di impotenza e delirio di 
onnipotenza. Elio Petti dirige il fDm con un certo schematismo 
ideologico che risale all’epoca (1970), ma facendo perno sulle qua¬ 
lità straordinarie di Gian Maria Volontà, calato come un sosia nei 
panni dell’assassino. Anche Fiorinda Bolkan, la vittima, è ambi¬ 
gua quanto serve e quanto basta a farla morire. 

LA PIETRA CHE SCOTTA (Italia 1, ore 20,25) 

La pietra è naturalmente un enorme diamante, conservato stavol¬ 
ta non al Topkapi pia al museo di Brooklyn. C’è qualcuno che 
vuole fare il colpaccio, ma appena saprete i nomi del cast capirete 
che non è una cosa seria. Si tratta di Georger Segai, Robert Re- 
dford e Paul Sand. Il regista è Peter Yates e l’anno il 1973. 
SENZA CAPO D’ACCUSA (Italia I, ore 22^0) 

Il proprietario di un night finisce in carcere dopo una sparatoria 
della quale è vittima un poliziotto. In galera è ancora piu difficile 
che fuori far valere le proprie razioni. Soprattutto se, come capita, 
almeno al cinema, in tante cittadine del Sud USA, la polizia è 
parte in causa in un delitto. 

CHIMERA (Cattale 5, ore 10,20) 

Povero Gianni Morandi. Non solo perché costretto a girare film 
del genere, ma anche perché qui in difficoltà con la moglie Laura 
Efnklan, già in attesa di un bambino, ma sempre «segreta» per 
ragioni discografiche. Responsabile di questo inghippo familiare e 
canoro il regista Ettore M. Fizzarotti. Ed oltre tutto era già scocca¬ 
to il fatidico 1963!_ 

ALL’OVEST NIENTE DI NUOVO (Canale 5, ore 24) 

Girato nel 1930 da Lewis Milestone, questo onesto film pacifista 
sulla grande guerra da noi è arrivato solo dopo la seconda guerra 
mondiale. E ambientato in Germania, dove uno studente va aJ 
fronte pieno di patriottiche illusioni, assiste al grande macello e 
alla fine muore nel compiere il gesto di acchiappare una farfalla 
sporgendosi da una trincea. 


□ RADIO! 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 9. IO. 
11. 12. 13. 14. 15. 19. 19.12.23; 
Onda Vada 6.03. 6 58. 7.58, 

8.58.10 58.11.58.12.58.16.58. 
18 58. 20 58. 22.58; 6 Segnala 
erano, l'agenda del GR1; 6.06 La 
combinazione musicale: 6.46 Ieri al 
Parlamento; 7.30 Quotickano del 
GR1; 7.40 Onda verde mare; 9 Ra¬ 
do anch'io *84; 10 30 Canzoni nel 
tempo: 11 «n defino di lord Savie»; 

11.10 I fantastici are» 50: 12.03 
Via Asiago Tenda: 13 Onda Vada 
week end: 13 25 Master; 13.58 
Onda Vada f ixopa; 14.30 OSE: 
Parkamo ci montagna e *5pmrsmo; 
15 Raciouno per turo; 16 n pancio¬ 
ne estate: 17.30 EBngton '84: *GS 
anni gnvaifii; 18 28 Modo e ma¬ 
niera: 19 GR1 sport: 19 25 Onda 
vado mare: 19 27 Auciabax Lucus; 
20 «Il ca b a fiere»; 20 301 concerti da 
camera. 22.05 I fantastici anra '50; 
22.50 len et Parlamento; 
23.05-23.28 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6 05. 6.30. 

7.30, 8.30. 9.30. 10. 11.30, 

12.30, 13.30. 15.30. 16.30. 

17.30, 19.30. 22.30; 6.02 I giamg 

7 BoBetcno del mare; 7.20 Paole ci 
vita; 8 OSE: Infanzia, come a perché; 
8.45 «La scalata»; 9.10 Vacanza 
premo; 10 30-12.45 «Ma che 
vuoi? La luna?»; 12.10-14 Trasnvs- 
scn recyonafi: 15 Le interviste «n- 
passini. 15.30 Bollettino del mare; 
15 42 Estate attenti; 19 Arcobale¬ 
no; 19 50 «Il paese dei sorriso»: 21 
La stelle del mattino: 22.20 Panora¬ 
ma parlamentare: 22 20GR2 Bollet¬ 
tino del mare, 22.40-23 28 «Estate 
fazz *84». 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6 45. 7.25. 
9 45. 11.45. 13.45.15.15. 18 45. 
20 45. 23 53: 6 Freme»; 6 55. 

8 30. 10.401 concerto del mattino: 
7.30Pncnapagna: 10 Sognare rha- 
ia. 11.50 Pommg^o musicale; 
15.15 Cuftira; 15,30 Un ceno ca¬ 
scar so estate; 17*19 Spanciti*, 21 
Rassegna delle rmste; 21 IO XX Fe¬ 
stival Nuova Consonanza. 22 25 
Spazio tre opcrone: 23 » jazz; 23.40 
■ racconto di m e zz a no tt e. 
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Taormina ’84 
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Un’ennesimo «revival» della celebre fiaba nel curioso «Hey, Babe» 
del regista Rafal Zielinski, che ha inaugurato la trentesima edizione del festival 

Il ritorno di Cenerentola 


ultimi 
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Un'inquadratura 


de» film « Un8 stf6nB 




^a Dal nostro Inviato 

TAORMINA — Cinema di 
una notte di mena estate. 
Shakespeare, pprò, non c’en- 
yflHHj|MpRra§f tra. Si tratta semplicemente 
HÉbB L dell'avvio della trentesima ras‘ 

/ - 1 segna cinematografica di 

^ 1 Taormina. Il programma? Una 

*«{.!> 1 I sezione competitiva, un'altra 

' 1 informativa e, in più, la secon- 

li* . > '■I da Settimana del cinema ame- 

Tr lfiftììì forir ! \ I ricano. Parallelamente alle 
HnìÉ^', 1 iniziative in svolgimento a 
1 Taormina avrà luogo inoltre a 
• ’BSIHeIWÌ Messina una esauriente retro- 
J?àv i m il spettiva dedicata al cineasta 

'■&:$ >$ l »| recentemente scomparso Jo- 
àflvrCt?»®'»» JP j epA Losey. Per l'occasione, i 
giurati precettati dagli orga- 
' • | ; rÀMAg aizzatori risultano qualificati 

H i Ms personaggi del mondo del cine- 
H[ ma, ma due in particolare 

1 .spiccano tra gli altri per fa loro 
1 prolungata, diretta pratica del 
1 set; ci riferiamo all’attrice 

americana d'origine canadese 
*§&*$*-* «1 Alexts Smith e al regista un- 

^ gh crcse p a i Gabor. impostosi 
l Festival di Taormina ( cnt p 0 f a a n a p,ù vasta atten- 
B * r zionc internazionale con Angi 

Vera. 


Il filiti 


Con Gian Maria Volonté 


La doppia 
morte di 
Mario Ricci 


Il primo approccio con 
Taormina '84 si è rivelato, per 
intanto, di un certo interesse. 
Hanno aperto le proiezioni 
della sezione competitiva il 
film canadese di Rafal Zielin¬ 
ski Hey, Babe e quello tedesco 
occidentale di Ula Stoeckl li 
sonno della ragione. Si tratta 
di due *opere prime*, anche se 
va detto che i rispettivi autori 
vantano già diverse esperienze 
in campo cinematografico e te¬ 
levisivo. Il trentenne Zielinski 
ha mosso giovanissimo i primi 
passi nel cinema, fino ad ap¬ 
prodare, dopo proficui studi 
negli Stati Uniti, in Canada e 
altrove, al suo esordio nella re¬ 
gia propria con questo Hey, 
Babe, una sorta di favola post¬ 
moderna che ammicca da un 
lato a terta letteratura fanta¬ 
stica anglosassone e, dall'altro, 
si rifà visibilmente al collauda¬ 
to musical hotlywoodiano. Dal 
canto suo, l’autrice tedesca 
Ula Stoeckl, benché operante 
nel cinema fin dai primi anni 
Sessanta, esordisce soltanto 
ora nel lungometraggio con II 


sonno della ragione, tormento¬ 
sa indagine psicologica di una 
stravolta condizione femmini¬ 
le emblematizzata nel perso¬ 
naggio di forte temperamento 
incarnato dall’attrice italiana 
Ida Di Benedetto. 

Ma andiamo con ordine. Sin 
dall’inizio, l’intreccio su cui si 
basa l'opera prima di Zielinski 
Hey, Babe si dipana attraverso 
una serie di notazioni ambien- 
tali-comportamentali che ci 
danno immediata la sensazio¬ 
ne di una storia in bilico tra 
protervo iperrealismo e digres¬ 
sioni immaginarie. La tredi¬ 
cenne Thcrcsa, orfana ospite 
di un desolato istituto di assi¬ 
stenza sociale, fa carte false 
(letteralmente) pur di entrare 
in una esclusiva accademia 
d’arte drammatica Priva di 
mezzi, con la sola risorsa della 
auotidiana arte di arrangiarsi, 
fa ragazzetto riesce malamen¬ 
te ad inserirsi nell’ambiente 
dell'accademia. Alle prese con 
i suoi troppi problemi di so¬ 
pravvivenza, perseguitata da 
assistenti sociali e da poliziotti 


per certe piccole trasgressioni, 
smaniosa di realizzare il sogno 
di divenire un'attrice acclama¬ 
ta, Theresa viene sorprenden¬ 
temente soccorsa da un vec¬ 
chio, alcolizzato attore, un cer¬ 
to Sammy che, tra le mura in 
rovina di un teatro abbando¬ 
nato, coltiva rincuoranti ricor¬ 
di degli spettacoli travolgenti 
del passato e, insieme, della 
sua • breve vita felice » al fianco 
di una vedette da tanto tempo 
scomparsa Film, quindi, an¬ 
che della memoria, Hey, Babe 
non indugia più di tanto sugli 
aspetti nostalgici della vicen¬ 
da, ma piuttosto li strumenta¬ 
lizza per dare seguito coerente 
al sogno ad occhi aperti della 
piccola Theresa. 

E lei, infatti, il deus ei ma¬ 
drina di tanto rovistare nel 
passato e nel presente. Dopo 
varie peripezie e colpi di sce¬ 
na, la tredicenne aspirante at¬ 
trice sembra finalmente realiz¬ 
zare la sua speranza Cioè, in¬ 
terpretare il ruoto di Cerenen- 
tola nel corso del saggio di fine 
anno. Tuttavia, l’improvvisa 
morte del vecchio Sammy e ri¬ 
sorgenti complicazioni con i 
dirigenti dell’orfanotrofio, 
auasi costringono Theresa a 
buttare la spugna. Non sarà, 
per fortuna, cosi Anzi, giunta 
spericolatamente ad interpre¬ 
tare il ruolo di Cenerentola, ri¬ 
scuote, anche grazie alla sua 
caratterizzazione del tutto 
eterodossa dello stucchevole 
personaggio, un clamoroso 
successo. Film, come diceva- 
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mo. di intrecciate suggestioni 
fiabesche, Hey, Babe è forse ti¬ 
rato un po' troppo per le lun¬ 
ghe, specie in certe situazioni 
ostentatamente patetiche; ma 
va comunque riconosciuto che, 
quale esordiente, Rafal Zielin¬ 
ski tocca qui un esito più che 
pregevole. 

TuU'altro clima, per contro, 
quello rintracciabile nell’au¬ 
stero bianco e nero del film II 
sonno della ragione diretto con 
mano sicura dalla cineasta Ula 
StoeckL La vicenda sembra si 
rifaccia, per di più, a talune 
esperienze autobiografiche 
dell'interprete centrale dello 
stesso film, l’attrice napoleta¬ 
na Ida Di Benedetto. Anche a 
riassumerle, però, queste stes¬ 
se vicende si rischia sempre di 
fornire un’idea alquanto ap¬ 
prossimata dell'intrico psico¬ 
logico, esistenziale, sentimen¬ 
tale in cui con estrema com¬ 
plessità si ramifica II sonno 
della ragione. Diremo soltanto 
che anche qui sì disegna, nella 
progressione drammatica, un 
ordito simbolico che presto ap¬ 
parenta le peripezie coniugali- 
professionali ai Dea, resoluta 
dottoressa in rivolta, ad una 
sorta di aggiornato, ma non 
meno tragico, ricalco della fu¬ 
nesta vicenda dell'antica Me¬ 
dea. Tenuto sempre su toni e 
atmosfere di torva tetraggine il 
film di Ula Stoeckl si racco¬ 
manda [orse per la sua indub¬ 
bia perizia tecnica, ma lascia 
quanto meno perplessi per il 
suo enigmatico approdo narra¬ 
tivo. 

Sauro Borelli 
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Volontà nel film «La morte di Mario Ricci» 


MORTE DI MARIO RICCI — 
Regia Claude Goretta. Sogget¬ 
to e sceneggiatura: Claude Go- 
| retta, Georges Ilaldas. Foto¬ 
grafia: Hans Liechti. Interpre¬ 
ti: Gian Maria Volonté, Heinz 
Bennent, Jean-Michel Du- 
puis. Magali Noel, Mimsy Far¬ 
mi'r. Svizzera. Drammatico. 
1983 

C’era da temerlo. Infatti, è 
puntualmente accaduto. Il bel 
film di Goretta Morte di Mano 
Ricci, da un anno un frigorife¬ 
ro» senza alcuna ragione plausi¬ 
bile, viene sbalestrato sugli 
schermi in pieno luglio con la 
(quasi) certa prospettiva di non 
essere visto da nessuno. Davve¬ 
ro non si riesce a capire quale 
perverso criterio governi il 
mercato cinematografico nel 
nostro paese. Si ha sottomano 
un ottimo film, splendidamen¬ 
te interpretato, di nobile signi¬ 
ficato? Ebbene, state sicuri che 
•finisce arrosto» sotto la canico¬ 
la, il periodo notoriamente me¬ 
no propizio per le prime. Quasi 
superfluo, comunque, recrimi¬ 
nare oltre. Meglio, allora, solle¬ 
citare i felici pochi, si fa per di¬ 
re, rimasti in città a non diser¬ 
tare l’appuntamento col film di 
Goretta. 

Morte dì Mario Ricci corre 
sul filo di una vicenda sempli¬ 
cissima e, insieme, sotterranea- 
mente tormentosa. Bernard 
Fontana (Gian Maria Volonté), 
noto giornalista radiotelevisivo 
di origine ticinese, capita in 
uno sperduto villaggio del Giu¬ 
ra francofono per realizzare 
un’intervista al professore te¬ 
desco Henn Kremer (Heinz 
Bennent), stimato studioso dei 
problemi della fame nel mon¬ 
do. 

Debilitato fisicamente dai 
postumi di un incidente subito 
nel corso di un importante re¬ 
portage nel Venezuela, Fonta¬ 
na sembra accingersi quasi suo 
malgrado al compito affidato¬ 
gli. Comunque, preso alloggio 
nell’unico albergo del paese ge¬ 
stito dalla premurosa Solange 
(Magali No5l), prepara con 
scrupolo, grazie ai buoni uffici 
di Cathy (Mimsy Farmer). col¬ 
laboratrice del professore Kre¬ 
mer, la preventivata intervista. 

Frattanto, però, nelle sue 
svagate ricognizioni per il vil¬ 
laggio, il giornalista intuisce 
per dnersì segni che, dietro la 
morte apparentemente acci¬ 
dentale del giocane immigrato 
italiano Mano Ricci, si nascon¬ 
de forse una più intricata, deso¬ 
lante vanta. Via via sempre più 
incuriosito dagli strani maneg¬ 
gi, dalle reticenze e dai sintomi 
inquietanti che coinvolgono un 
po' tutti gli abitanti del luogo. 
Fontana arriva presto a consta¬ 
tare che la violenza, il malesse¬ 
re, le insoddisfazioni individua¬ 
li stanno ormai pregiudicando 
l'equilibrio di una convivenza 
pacificata negli eventi, nei gesti 


d’ogni giorno. 

Quando, poi, risulta presso¬ 
ché certo che il povero Mario 
Ricci, anziché travolto involon¬ 
tariamente dall’auto di un mec¬ 
canico ubriaco, è stato ucciso a 
seguito di una rissa di giovina¬ 
stri del luogo, la situazione pre¬ 
cipita verso il dramma colletti¬ 
vo. Anche perché, dopo lo sde¬ 
gno dei compagni di lavoro ita¬ 
liani di Mario Ricci contro il 
presunto colpevole di quella 
morte, l’intiera, piccola comu¬ 
nità entra in crisi. Anzi, è pro¬ 
prio l’oscuro fatto di sangue 
che innesca in ogni personaggio 
un disorientamento, una dispe¬ 
razione indicibili. E vani saran¬ 
no i fuggevoli, furtivi slanci 
amorosi di Fontana e di Solan¬ 
ge per sottrarsi alla sensazione 
di avvilente impotenza, di in¬ 
guaribile solitudine. Come in¬ 
sormontabile risulterà la bar¬ 
riera, per il professore Henri 
Kremer, tra l’ostinata speranza 
di combattere concretamente 
la fame nel mondo e l’oggettiva 
possibilità di farlo davvero con 
mezzi efficaci. 

Questo grumo doloroso, il 
senso di tragedia incombente 
che si insinua penentrante co¬ 
me una trafittura della coscien¬ 
za, dirottano così il racconto sul 
terreno di una più dilatata, in¬ 
quietante simbologia. Spiega 
bene Claude Goretta: «Come si 
può percepire in tutto il film, 
non si tratta a rigore di una sto¬ 
ria, ma ben altrimenti di una 
polifonìa di situazioni orche¬ 
strata dal personaggio centrale 
di Fontana— È evidente che la 
crisi di cui è malata la piccola 
società qui proposta non è che 
il riverbero di una crisi più ge¬ 
nerale. Quella del nostro mon¬ 
do, a cui nessuno oggi sfugge». 
E anche se nell’epilogo del film 
Morte di Mano Ricci la gente 
del villaggio sembra ritrovare 
superstiti risorse di coraggio, di 
umana solidarietà, l’approdo 
estremo rimane quello di un’al¬ 
tra sconfitta. Film austero e 
misuratissimo dipanato tra 
suggestioni figurative essenzia¬ 
li (la bella fotografia è di Hans 
Liechti), intrusioni musicali 
colte (Vivaldi eseguito dai Soli¬ 
sti Veneti di Gaudio Sedinone) 
e dialoghi sapienti. La morte di 
Mario Ricci si dispone sullo 
schermo come un’esemplare 
moralità dei nostri agitati gior¬ 
ni. Alla perfezione formale del¬ 
l’assunto narrativo contribui¬ 
scono, poi, le prove superlative 
di tutti gli interpreti: dalla trat¬ 
tenuta, intensa maschera 
drammatica di Gian Maria Vo¬ 
lonté (miglior attore in assoluto 
a Cannes *83) al maturo mestie¬ 
re di Heinz Bennent e alla sen¬ 
sibile espressività di Magali 
Noel, da Jean-Michel Dupuis a 
Mimsy Farmer. Ripetiamo, in¬ 
somma: un film da non manca- 


Al Quirinetta di Roma 
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E r un progetto di grande attualità, frutto della competenza 
Renault nei motori diesel (alte prestazioni e robustezza 
assoluta) e di migliaia di chilometri di test in ogni condizione 
Renault 11 Diesel è un diesel giovane. La linea a due 
volumi, l’ampio portellone, la grande funzionalità dei sedili 
posteriori a scomparsa, la scelta tra versione a tre porte 
(GTD) e cinque porte (TDE) rispondono in pieno alle 
esigenze di chi vuole un’auto compatta e capace, brillante 
ed economica, funzionale e modernamente equipaggiata. 

La versione TDE offre di serie, fra l’altro, alzacristalli 
elettrici, chiusura centralizzata delle porte con comando a 
distanza, volante rivestito in cuoio. Renault 11 Diesel GTD c 
TDE: 1600 cc, oltre 148 km/ora, 750 km di autonomia, 
consumi spettacolarmente bassi in ogni condizione d’uso, 
a L 11.700.000 e 13.700.000 IVA inclusa. Renault 11 Diesel: 
ogni giorno sarete soddisfatti della vostra scelta. 
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ROMA-REGIONE »«*«! 


Il ministero delle Finanze ha chiesto un milione e mezzo al giorno 

Foro Italico carissimo 


solo 



ip 


Per le manifestazioni sportive l’uso dell’area è invece gratuito - Una cifra asso¬ 
lutamente sproporzionata - «È una guerriglia contro gli spettacoli estivi» 


Questa volta 11 «peccato» di Nlcollnl e 
del Comune sarebbe quello di mancato 
pagamento dell’affitto della piazza del 
Foro Italico. Gli esami per questa Esta¬ 
te romana non finiscono proprio mal. 
CI si mettono con grande Impegno ma¬ 
gistrati, Intendenza di finanza, sovrin¬ 
tendenti per rendere in tutti 1 modi la 
vita difficile alle iniziative culturali 
dell’amministrazione. Verrebbe voglia 
di suggerire, provocatoriamente, all’as¬ 
sessore Renato Nlcollnl di non organiz¬ 
zare, di non promuovere più nulla l’an¬ 
no prossimo se non pensassimo alla cit¬ 
tà priva di luci e di musica, di teatro e di 
ballo: sarebbe un triste spettacolo. Ma 
veniamo al fatti ultimi. 

Il ministero delle Finanze ha Improv¬ 
visamente chiesto al Comune come ca¬ 
none di affitto per l’area occupata del 
Foro Italico un milione e mezzo al gior¬ 
no. Dalla «sua» c’è la legge che prevede 
In caso di uso per manifestazioni eque¬ 
stri e culturali 11 pagamento di un certo 
canone alle casse dello Stato. L’uso del¬ 
l’area per manifestazioni esclusiva¬ 
mente sportive può, invece, avvenire 
gratuitamente. 


«Noi — dice il capo di gabinetto del 
sindaco, avv. Lo Mastro — abbiamo 
fatto regolare richiesta per l’utlllzzazlo- 
ne del Foro Italico al CONI che lo ha In 
concessione e che tranquillamente cl ha 
dato l’assenso. Ora la Finanza ci manda 
l’avviso di pagamento che noi pensia¬ 
mo di contestare perché la cifra è asso¬ 
lutamente sproporzionata». 

Le spiagge di Ostia, tanto per fare un 
paragone, si affittano per due milioni e 
mezzo l’anno, altre aree demaniali pre¬ 
senti a Roma valgono più o meno la 
stessa cifra. Non si capisce In base a 
quali criteri tecnici l’area del Foro Itali¬ 
co sla stata valutata mezzo miliardo al¬ 
l’anno. 

Il dottor Gulduccl, dirigente dell’Uf¬ 
ficio tecnico erariale, ha parlato di 
«normali criteri estimali» che starebbe¬ 
ro alla base di tale cifra, ma non ci ha 
voluto precisare quali sarebbero questi 
criteri. Il Comune, però, dando In affit¬ 
to alla Guardia di Finanza del locali 
sulla Tuscolana — per alloggiarvi una 
sezione di lotta antidroga — ha usato 
altri parametri, ha fatto altre valuta¬ 
zioni, che sono quelle di collaborazione 


tra 1 due enti, tra le due istituzioni. 

«È In atto una sorta di guerriglia con¬ 
tro l’amministrazione capitolina per 
l’Estate romana», afferma con ramma¬ 
rico Lo Mastro. Utilizzare 11 suolo pub¬ 
blico per realizzarvi manifestazioni cul¬ 
turali pubbliche non è la stessa cosa che 
installarvi del mercatini per venderci 
cocci ed orecchini. 

Il Foro Italico fu costruito cinquan¬ 
tanni fa. Sotto 11 fascismo era della gio¬ 
ventù littoria, poi è passato ad uno de¬ 
gli enti inutili sciolti nel '76. Mentre tut¬ 
te le strutture sportive nel passaggio fi¬ 
nirono alle Regioni, 11 Foro Italico, per 
le sue dimensioni e per la sua Impor¬ 
tanza, fu acquisito direttamente dallo 
Stato. Che ora vuole profumatamente 
farselo pagare. 

Su questa vicenda l’assessore Nlcoll- 
ni ha preannunclato una interpellanza 
in Parlamento, per chiedere anche 
quanto si fa pagare lo Stato le aree gole- 
nall sul Lungotevere dove da otto anni 
si svolge la manifestazione privata di 
Tevere Expò. 

Rosanna Lampugnani 


Le dure critiche del PCI sul¬ 
la questione morale, e soprat¬ 
tutto sul «caso Pietrosanti-P2» 
in Consiglio regionale, hanno 
avuto vasta eco nell’avvio della 
verifica all’interno della mag¬ 
gioranza pentapartitica che go¬ 
verna la Regione Lazio. I segre¬ 
tari regionali di DC, PSI, PSDI, 
PRI e PLI che si sono incontra¬ 
ti ieri mattina nella sede demo¬ 
cristiana di piazza Nicosia non 
hanno potuto fare a meno di 
esaminare la questione della 
iscrizione dell’assessore social- 
democratico al Demanio e al 
Patrimonio alle liste della log¬ 
gia di Lido Gelli giudicate veri¬ 
tiere dalla commissione presie¬ 
duta dall’on. Tina Anseimi. 

In particolare, i segretari dei 
cinque partiti hanno affrontato 
la richiesta avanzata dal PCI 


La verifica nel pentapartito regionale 

Solo una indagine sul 
caso Pietrosanti-P2? 
Oggi attivo del PCI 


oltre due mesi fa, di dimissioni 
dell’assessore Pietrosanti dal 
suo incarico. Nel ribadire la 
«volontà comune di rilanciare e 
solidificare l’azione esecutiva 
dell’attuale formula politica», i 
segretari regionali hanno tenu¬ 
to a precisare che «sulla vicenda 
Pietrosanti si sta concretizzan¬ 
do una soluzione ragionevole». 


Una frase resa ambigua, pe¬ 
rò, dalla dichiarazione di Renzo 
Riccardi, segretario regionale 
del PSDI, per il quale rincon¬ 
tro è stato fruttuoso «non fosse 
altro perché è stata accettata la 
proposta socialdemocratica di 
costituire una commissione co¬ 
noscitiva regionale sul proble¬ 
ma P2-Pietrosanti». L’ennesi¬ 


mo marchingegno per dilazio¬ 
nare ogni decisione in una «ve¬ 
rifica» che già si presenta di 
bassissimo profilo? La risposta 
giungerà lunedi sera, quando i 
segretari del pentapartito di¬ 
scuteranno le proposte della di¬ 
rezione regionale del * PSDI. 
Dall’assessore Pietrosanti, co¬ 
munque, per ora non giunge al¬ 
cun segnale di dimissioni spon¬ 
tanee. 

Della questione morale e del 
governo della Regione Lazio di¬ 
scuteranno oggi pomeriggio, al¬ 
le 17, nella sala stampa della 
Direzione, i dirigenti comunisti 
del Lazio in una assemblea per 
«una nuova maggioranza alla 
Regione contro la paralisi, per 
il rigore e l’efficienza». Introdu¬ 
ce Qual trecci, presiede Simiele 
e le conclusioni saranno tenute 
da Gerardo Chiaromonte. 


Colpo grosso in casa 
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L'appartamento svaligiato dal ladri e il buco net muro per portare via la cassoforte 

Adesioni bassissime all’agitazione degli autonomi 

Bus e metrò regolari, 
lo sciopero è fallito 


Autobus e linee della metropolitana per¬ 
fettamente funzionanti per tutta la giornata 
di Ieri: gli scioperi Indetti dal sindacato auto¬ 
nomo FAISA-CISAL non sono riusciti. Anzi, 
a giudicare da come 1 servizi ATAC e ACO- 
TRAL si sono svolti, sembrava quasi che lo 
stato di agitazione non fosse stato mai pro¬ 
clamato. E bastato, però, che si diffondesse la 
notizia di questo praticamente Inesistente 
sciopero per mettere In allarme la città. 
ATAC e ACOTRAL per tutta la giornata di 
Ieri sono state subissate da centinaia di tele¬ 
fonate da parte di cittadini che chiedevano 
informazioni sul disagi ai quali rischiavano 
di andare incontro. Tutti sono stati imme¬ 
diatamente rassicurati. Solo qualcuno ha de¬ 
ciso di utilizzare la propria automobile anzi¬ 
ché 1 servizi pubblici. 

Gli autobus per tutta la giornata di ieri 
hanno circolato regolarmente. »Ci sono stati 
— dicono all'ATAC — solo dei piccolissimi 
disguidi che la popolazione però non ha nep¬ 
pure notato». Secondo 1 dati forniti dall’a¬ 


zienda, su 1732 vetture, tra autobus e tram, 
previste In circolazione, fino al pomeriggio di 
ieri ne risultavano rientrate nel depositi solo 
42. Corse regolari anche per tutte le linee del¬ 
la metropolitana. A fronte di questi dati, il 
sindacato autonomo ne ha diffuso altri net¬ 
tamente contrastanti. 

La FAISA-CISAL parla di un’adesione allo 
sciopero di oltre il 70% dei lavoratori dei vari 
servizi e della totalità degli operatori addetti 
alla centrale di controllo del traffico. Sono 
dati certamente non attendibili, smentiti 
dalla realtà dei fatti. Ma c'è di più: il sindaca¬ 
to autonomo, non pago di aver messo In cir¬ 
colazione notizie false. Ieri, prendendo una 
grave e singolare iniziativa, ha denunciato 
alla Procura della Repubblica la «pericolosi¬ 
tà» della scelta fatta dall’ACOTRAL di affi¬ 
dare ad un solo funzionario il servizio di con¬ 
trollo a distanza del treni. In genere espletate 
da 6 operatori. Come dire, insomma, che, se¬ 
condo gli autonomi, il loro sciopero, al di là 
del cosensi praticamente inesistenti ricevuti, 
doveva, comunque, paralizzare la città. 


«Smurano» Sa 
cassaforte, via 
con centinaia 
di milioni 

In via Cola di Rienzo il primo furto cla¬ 
moroso dei «topi estivi» d'appartamento 


Primo colpo grosso della 
stagione per 1 «topi estivi* 
d’appartamento. Con poco 
sforzo, una banda di ladri 
sbrigativi s’è portata via pel¬ 
licce, argenteria ed una Inte¬ 
ra cassaforte di gioielli da un 
lussuoso appartamento di 
via Cola di Rienzo. Bottino: 
«alcune centinaia di milioni», 
c’è scritto nella denuncia, 
anche se In un primo mo¬ 
mento si è parlato addirittu¬ 
ra di due miliardi. 

L'aspetto più curioso di 
questo tipico furto «stagiona¬ 
le» è il sistema usato per Im¬ 
possessarsi della cassaforte. 
Senza star lì a provare com¬ 
binazioni segrete, o forzare 
lo sportello, l ladri hanno de¬ 
ciso di liquidare il problema 
staccando dal muro l’Intera 
cassaforte, una 50 per 50 
centimetri murata alla pare¬ 
te. Con pochi colpi di scalpel¬ 
lo, Il box d’acciaio è venuto 
giù ed è stato portato via a 
spalle dalle scale. Nessuno 
ha visto e sentito niente. La 
padrona, Caterina Mlchien- 
zi, vedova di un grosso co¬ 
struttore romano, ha trovato 
la «sorpresa» Ieri mattina, al 
suo rientro da una vacanza 
nelle isole greche. 

Nella casa completamente 
sottosopra c’erano l poliziot¬ 
ti del secondo distretto, e la 
cameriera. È stata quest’ul- 
tima a scoprire II furto, ap¬ 
pena girata la toppa della 
porta blindata. Davanti a lei, 
lo spettacolo spiacevole di 
un caos indescrivibile, anche 
sé alla fine l ladri si sono «ac¬ 
contentati» solo della cassa¬ 
forte lasciando quadri anti¬ 


chi ed altri oggetti di valore. 

La via d’accesso per la 
banda è stata delle più co¬ 
mode, poiché il terrazzo del¬ 
l’appartamento è facilmente 
raggiungibile da vari punti. 
Resta da svelare 11 mistero 
dell’impianto d’allarme, che 
quando serve va a finire che 
non funziona mal. Forse c’e¬ 
ra un guasto, o forse è stato 
neutralizzato. Ma su questo 
si sta Indagando. S’ignora se 
I gioielli fossero assicurati, o 
s’ignora anche — per il mo¬ 
mento — 11 loro valore reale. 
La signora Michlenzl pre¬ 
senterà nel prossimi giorni 
un «Inventarlo», insieme al 
suo nuovo marito, un docen¬ 
te straniero che vive nello 
stesso appartamento. 

Per il momento, la polizia 
ha a disposizione una som¬ 
maria descrizione degli og¬ 
getti rubati: alcuni pezzi 
d’argenteria, un numero im¬ 
precisato di pellicce, ed 11 
contenuto della famosa cas¬ 
saforte, con «gioielli per al¬ 
cune centinaia di milioni». 
Forse, più precisi potrebbero 
essere soltanto l ladri, che da 
qualche parte di Roma stan¬ 
no tranquillamente contan¬ 
do anelli, collier e spille per 
un’equa spartizione. 

Del resto, il sistema della 
cassaforte in casa non è tan¬ 
to meno sicura di una casset¬ 
ta di sicurezza In banca, visti 
1 numerosi precedenti, ulti¬ 
mo In ordine di tempo il «col¬ 
po» da 50 miliardi nella filia¬ 
le della Banca Nazionale del 
Lavoro, di piazza delle Me¬ 
daglie d’Oro, non troppo di¬ 
stante dall’appartamento 
svaligiato ieri notte. 


Presentato ufficialmente il programma dal Consiglio di amministrazione dell’Ente 


Quadriennale: prima esposizione neH’85 

Ma Quando sarà utilizzabile il Palazzo di via Nazionale? 


La piccola sala riservata 
dell’hòtel Leonardo da Vinci 
mercoledì pomeriggio era 
piena per la presentazione 
ufficiale del programma del¬ 
la nuova Quadriennale d’ar¬ 
te di Roma. Pubblico vario: 
qualche critico e critico- 
giornalista per la cronaca, 
pochissimi artisti e quasi 
tutti in veste di rappresen¬ 
tanti — ormai sembra netta 
e Incolmabile la separazione 
polemica tra gli artisti Italia¬ 
ni e l’ufficialità del Consiglio 
di Amministrazione dell’En¬ 
te — e un signore vistoso di 
corpo e di capelli che, nell’I¬ 
larità generale. Improvvisa¬ 
mente si alzava dicendosi 
pittore e dichiarando che 
erano tutte cazzate e che gli 
artisti erano stati fatti fuori. 
Com’era venuto se ne è an¬ 
dato con sollievo generale 
ma dietro 11 suo fare buffo¬ 
nesco si nascondevano moti¬ 
vi seri di dissenso che sono 
moltissimi. 

D’altra parte il «clima» 
deH'Incontro è stato domina¬ 
to dalle preoccupazioni per II 
forte dissenso espresso da 45 
artisti in un manifesto e In 
un comunicato due giorni 
prima In una conferenza 
stampa e della quale abbia¬ 
mo dato informazione mar¬ 


tedì scorso. Prima 11 presi¬ 
dente Giuseppe Rossini e, 
poi, Filiberto Menna hanno 
speso molte parole pazienti e 
serie per sostenere che la 
centralità delle arti figurati¬ 
ve nazionali resta, ma che 
non cl si può attestare su 
una pura conservazione del 
vecchio statuto fascista. 

Lo scultore Glannettl del 
sindacato artisti ha letto il 
documento che riconferma il 
dissenso e il pittore Andrea 
Volo, con serenità e lucidità, 
ha instito che motivi gravi di 
dubbi cl sono, ma che gli ar¬ 
tisti vogliono li dialogo e che 
la Quadriennale si faccia e 
faccia del passi avanti come 
istituzione. Ecco la carne 
messa a cuocere e che cl do¬ 
vrebbe essere servita nel 
prossimi quattro anni. Si è 
arrivati a un accordo col Co¬ 
mune di Roma per la gestio¬ 
ne del palazzo di via Nazio¬ 
nale. Si è lavorato a un nuo¬ 
vo progetto di statuto che è 
stato trasmesso al Ministero 
dei Beni Culturali per le pro¬ 
cedure necessarie alla sua 
approvazione per decreto 
presidenziale. Ma non giac¬ 
ciono In Parlamento disegni 
di legge del PCI, del PSDI e 
della DC? 

Con due miliardi di finan¬ 


ziamento (è stato potato l’i¬ 
niziale finanziamento di 11 
miliardi per la Biennale, 4 
per la Triennale e 4 per la 
Quadriennale), che mettono 
la Quadriennale nella serie C 
delle Istituzioni, è stata ap¬ 
prontata questa griglia fles¬ 
sìbile di base (approvata a 
maggioranza): 1) una prima 
grande manifestazione (fine 
1985), Informativa e qualita¬ 
tiva, per inviti, che dovrebbe 
risarcire artisti e pubblico 
delle Quadriennali non fatte; 
2) una seconda manifesta¬ 
zione (fine 1987) di imposta¬ 
zione tematica che vuole 
esplorare l'area artistica eu¬ 
ropea o, meglio, l'identità 
europea nel confronti degli 
americani (è il momento del 
gran gira al parole sull’Eu¬ 
ropa unita), e in questa area 
far vedere gli italiani; 3) Le 
cronache dell’arte che sareb¬ 
bero dei Salon di breve dura¬ 
ta per un momento di sei al¬ 
l'anno, affidate a commis¬ 
sioni di critici e artisti, che 
informano su quel che do¬ 
vrebbe esserci di giovane e di 
nuovo; 4) li Cantiere intema¬ 
zionale di Roma come centro 
di ricerca, elaborazione e 
progettualità centrato sul 
cantiere di Roma e sulla sua 


figura urbana mutevole nel 
tempo, 5) la commissione vi¬ 
siva che contempla problemi 
ed esperienze ben oltre le arti 
figurative: saranno affron¬ 
tati i problemi del mezzi di 
comunicazione di massa, del 
cinema, della fotografia, del¬ 
la televisione, ecc.; 6) la me¬ 
moria storica che vuol essere 
un periodico riesame critico 
di situazioni, movimenti, 
personalità artlstiche(si par¬ 
la delie Biennali romane, 
delie Quadriennali tra il 1931 
e il 1973, dell’Astrattismo 
storico, di Valori Plastici; 7) 
il Centro di documentazione 
e di produzione editoriale 
che vuole raccogliere dati e 
pubblicare un proprio An¬ 
nuario; 8) infine le iniziative 
in cogestione con la Bienna¬ 
le, la Triennale, il Festival di 
Spoleto, 11 Teatro di Roma e 
altri. 

Negli Interventi che cl so¬ 
no stati l’architetto Sartògo 
ha dubitato di tutto affer¬ 
mando che 11 progetto Dardi 
di ristrutturazione del palaz¬ 
zo di via Nazionale non an¬ 
drà In porto In nove mesi e 
che il programma è tutta 
carta. L’assessore alla cultu¬ 
ra Nicolini è soddisfatto del 
lavoro sin qui fatto assieme 


al Consiglio di Amministra¬ 
zione dell’Ente e, per ovviare 
alla chiusura del palazzo, ha 
offerto per le manifestazioni 
prime locali non visti alle 
■Terme di Caracalla. Non c’è 
volta che Nlcollnl, in questi 
incontri, non indichi degli 
spazi nuovi. 

Il problema vero è un al¬ 
tro: chi tira fuori 1 soldi per 
ristrutturarli e farne del luo¬ 
ghi per l’arte moderna? Non 
certo la Quadriennale; non 11 
Comune. R problema degli 
spazi è drammaticamente 
decisivo (non solo per le arti 
figurative). Poi c’è 11 proble¬ 
ma grosso della struttura or¬ 
ganizzativa della Quadrien¬ 
nale: è stata prevista? Se si 
pensa ai luoghi dell’arte che 
a Roma o sono chiusi o sono 
in restauro o dovrebbero es¬ 
ser creati dal nulla, c’è da 
mettersi le mani nei capellL 
Auguri di buon lavoro alla 
Quadriennale, ma con tanti 
e tanti dubbi. L’architetto 
Bruno Zevì, che in genere è 
molto loquace e aggressivo e 
che ci sembra un po’ II vinci¬ 
tore provvisorio della situa¬ 
zione, è stato muto come una 
sfinge. Cosa dice il suo silen¬ 
zio? 

Dario Micacchi 


Insediata la Consulta immigrati del Comune di Roma 

Saranno un po’ meno «stranieri»? 

Hanno aderito numerose comunità - Si stamperà un vademecum con le informazioni sui diritti dei lavoratori 


I lavoratori stranieri a Ro¬ 
ma sono da Ieri un po’ meno 
soli: si è Insediata Infatti uf¬ 
ficialmente la Consulta del 
Comune per gli Immigrati. 
Le associazioni del lavorato¬ 
ri avranno una sede (presso 
l’assessorato al servizi socia¬ 
li In via Merulana) dove In¬ 
contrarsi, discutere 1 loro 
problemi, avanzare soluzioni 
al Parlamento, governo ed 
enti locali. 

Nella sala della Protomo¬ 
teca In Campidoglio rappre¬ 
sentanti delle comunità fi¬ 
lippine, Iraniane, polacche, 
palestinesi, eritree, afghane, 
bollvlane e tante altre anco¬ 
ra, hanno partecipato all’in¬ 


sediamento della Consulta, 
presieduta dall’assessore 
Franca Prisco. Condizione 
giuridica, casa, assistenza e 
lavoro 1 problemi più scot¬ 
tanti che avranno 11 primo 
posto nella futura agenda 
del lavori. 

•Questo strumento — ha 
detto Franca Prisco nella 
sua Introduzione — non ha 
la pretesa di voler risolvere 
tutti i problemi degli Immi¬ 
grati. Esso può però offrire ai 
lavoratori stranieri una sede 
dove possano elaborare in 
prima persona le loro riven¬ 
dicazioni. Ma la Consulta de¬ 
ve avere anche un altro com¬ 
pito: avvicinare la città a 


questi che vanno considerati 
“nostri concittadini” a tutti 
gli effetti. Deve far nascere 
una maggiore comprensione 
e solidarietà tra tutti gli abi¬ 
tanti di Roma». 

Già dal prossimo incontro 
la Consulta si dividerà in al¬ 
cune commissioni per af¬ 
frontare argomenti più spe¬ 
cifici: condizione giuridica 
(che è molto diversa nel vari 
casi: c’è chi ha 11 permesso di 
soggiorno, chi lo aveva e ora 
non più, chi è addirittura 
clandestino), casa, assisten¬ 
za sanitaria, rete di servizi. E 
poi il lavoro, spesso precario 
e malpagato: «Partecipiamo 
alla Consulta — ha detto 


Manuela Mezzelanl a nome 
della Federazione unitaria 
— per continuare la nostra 
battaglia contro 11 lavoro Il¬ 
legale, per far riconoscere la 
parità salariale e professio¬ 
nale del lavoro degli immi¬ 
grati». 

L’assessore ha pure an¬ 
nunciato che sono a buon 
punto alcune iniziative del 
Comune per aiutare l’Inseri¬ 
mento degli immigrati nella 
città. Alcune pagine del 
mensile dell’amministrazio¬ 
ne, «Roma Comune», saran¬ 
no messe a disposizione delle 
diverse associazioni dei cit¬ 
tadini stranieri; è stata an¬ 
che accolta la proposta della 


•Lega per la difesa del diritti 
dei popoli» di stampare un 
vademecum con tutte le in¬ 
formazioni sui diritti degli, 
immigrati, gli uffici a cui ri¬ 
volgersi, il modo di districar¬ 
si nei numerosi problemi 
della vita quotidiana. 

Intanto per conoscere me¬ 
glio la realtà dei lavoratori 
stranieri l’Ufficio studi del 
Comune e l'Istituto regiona¬ 
le di ricerca «Placido Marti¬ 
ni» hanno iniziato una ricer¬ 
ca sul flussi, le zone di prove¬ 
nienza, I quartieri della città 
In cui si concentrano gli im¬ 
migrati. 

Luciano Fontana 



Con il piano di riorganizzazione 


Oltre 1.000 posti 
di lavoro in più 
alla Provincia 


LAVORI DI RESTAURO ad una delle fontane di Piazza Navona 
che è stata recintata. E cosi almeno per tutta l’estate per i 
turisti sarà molto difficile ammirare le bellezze di un altro 
storico monumento di Roma, che soffre di «vecchiaia» 

Sospesi fino al 21 settembre 
le esecuzioni degli sfratti 

TVegua degli sfratti per tutto il periodo estivo. Lo ha comunica¬ 
to ieri l’ufficio speciale Casa del Comune, sulla base di un’intesa 
intercorsa tra Pretura e Prefettura. Gli accordi prevedono che le 
esecuzioni forzate degli sfratti «siano sospese nel periodo che va 
dal 21 luglio al 21 settembre del 19S4». 

Accoltella il cugino dopo 
una lite per il biliardo 

I Carabinieri di Sora hanno arrestato Albino Marchi da Arpino, 
attualmente militare di leva a Monza ed in licenza per alcuni 
giorni. II militare, appena ventenne, per futili motivi (sembra che 
sia nato un diverbio per la supremazia al gioco del biliardino) ha 
accoltellato in un bar il cugino Fausto Di Folco. Il giovane, anch’e¬ 
gli ventenne, è ricoverato con pregnosi riservata. 

La ferrovia «Roma-Viterbo» 
interrotta a Vignanello 

ROMA — La linea ferroviaria elettrica Rom.i-Civita Castellana- 
Viterbo, a causa del dissesto di una arcata del viadotto sul torrente 
Mole in prossimità della stazione di Soriano nel Cimino, sarà 
percorsa dai treni da domani limitatamente al tratto Roma-Vigna- 
nello. Il restante tratto fino a Viterbo sarà servite da autobus. 

«Devo andare al bagno...» 
Detenuto evade dal Policlinico 

Un detenuto di 27 anni, Luciano Esposito, è evaso stamani dal 
primo padiglione di chirurgia del Policlinico «Umberto Primo», 
dove era ricoverato e piantonato. Verso le 13 il giovane, che è in 
attesa di giudizio per rapina e lesioni, ha chiesto agli agenti che Io 
sorvegliavano il permesso di andare al bagno. Ottenendolo ne ha 
approfittato per allontanarsi in pigiama e pantofole. 

Inquinamento: una inchiesta 
su raffineria del Frusinate 

Sarà 0 magistrato a stabilire se una raffineria di olii inquina o 
no l’ambiente in una zona al confine tra i comuni di Frosione e di 
Ceccano. I cittadini di alcuni quartieri hanno inviato un esposto- 
denuncia al Procuratore della Repubblica di Fresinone affinché 
vengano messe in atto tutte le procedure idonee a rendere vivibili 
fi quartiere. Gli scarichi della «Clipper Oil» inquinerebbero, secon- 
dola denuncia, non solo l’ambiente ma anche ì pozzi necessari per 
l'irrigazione. Secondo la direzione dello stabilimento, invece, si 
tratterebbe soltanto di fumo non tossico, in quanto 1 azienda è 
dotata di moderni depuratori. 


Un’amministrazione pubbli¬ 
ca moderna, efficiente, dotata 
di una struttura poco vertica¬ 
lizzata, articolata per «grandi 
aree» di intervento, capace di 
ridurre le attività lavorative 
meramente ripetitive e di in¬ 
trodurre moderni sistemi di ri¬ 
levamento delle notizie e delle 
comunicazioni. È questo l’o¬ 
biettivo che si pone la proposta 
di piano generale di riorganiz¬ 
zazione degli uffici e dei servizi 
e della nuova pianta organica 
con la relativa proposta di di¬ 
sciplina dei concorsi da ieri al 
centro del dibattito del Consi¬ 
glio provinciale. L’assessore al 
personale della Provincia Pie¬ 
tro Tidei ha illustrato nel corso 
di una conferenza-stampa que¬ 
sto progetto che prevede, tra 
l’altro, l’ampliamento di oltre 
mille unità dell’organico del¬ 
l’Amministrazione attualmen¬ 
te di 3129 unità. 

L’obiettivo è quello di arri¬ 
vare per la realizzazione del¬ 
l’intero progetto ad un tetto 
complessivo di 4536 unità. La 
ristrutturazione amministrati¬ 
va dell’Ente si articola per aree, 
settori, divisioni, servizi, uffici 
vari. La riorganizazione degli 


Roma 

COMITATO DIRETTIVO. Do¬ 
mar» aOe ore 9.30 continua i CO 
della Federazione. O.d-G.: «lo svi¬ 
luppo de il" iniziativa di massa e et go¬ 
verno del Parato a Roma dopo i voto 
dd 17 giugno». Ala ruvone sono 
invitati i greppi al Comune e ata Pro¬ 
vincia. 

FESTA NAZIONALE DEU.’UNI- 
TA. VIGILANZA alle 18,30 riunione 
responsabA vigilanza defle zone 
presso l'area deta Festa (Fugnanesi- 
GentS). L'UNITÀ afta 18 presso l'a¬ 
rea deSa Festa riunione guppo «Spa¬ 
zio Unti». GIARDINIERI a*e 18 atti¬ 
vo presso l'area (Mnoreno-Proietti). 

Castelli 

TORVA1AN1CA dibattito urtano 
(A. Scalchi). Aprono le Feste di PA¬ 
LE STRINA e COCCIA NO. 

Tivoli 

Aprono le Feste et MONTEFLA- 
V». S. LUCIA DI MENTANA. S. 
ANGELO ROMANO. MAR CELLINA 
ate 20 attivo (Gpriar»); VHIA 
ADRIANA a>e 20.30 attivo (Coccia, 
Paolaodi. In sede afe 17 attivo FGCl 
(Pappalardo). 

Civitavecchia 

Numeri estratti al Festival et Civi¬ 
tavecchia: 1) 7280, 2) 3452. 3) 


uffici e dei servizi «per aree» 
prevede la realizzazione di una 
struttura che interviene per 
grandi campi e problemi, assu¬ 
mendo fi ruolo di centro di 
coordinamento dotato di spiri¬ 
to di iniziativa, di progettuali¬ 
tà, di programmazione. 

Cinque sono le aree funzio¬ 
nali individuate: area della ge¬ 
stione organizzativa ed istitu¬ 
zionale; area dei servizi sociali e' 
generali; area dello sviluppo 
economico e territoriale; area 
della gestione e della tutela del 
territorio; area della gestione 
delle risorse economiche e fi¬ 
nanziarie e della programma¬ 
zione degli Interventi a favore 
degli Enti locali. Con la propo¬ 
sta elaborata dal''assessorato al 
personale della Provincia ven¬ 
gono allargate le possibilità di 
occupazione, in coerenza con 
gli impegni e gli sforzi sostenuti 
dalla Provincia già negli anni 
scorsi, nel momento in cui, in 
base alla legge 285. furono 
asunti 1.045 giovani. Attraver¬ 
so specifici corei di qualifi¬ 
cazione l’assessorato al peren¬ 
nale intende ora adeguare le 
competenze del personale alle 
prospettive di funzionalità del¬ 
la Provincia. 


5903.4) 0564, 5) 0538.6) 2046. 
7) 4062. 

Viterbo 

CANSPINA aie 21 assemblea 
(Barbieri). Iniziano la Feste cS GALLE¬ 
SE. BASSANO R. « PISCIA R. 

Frosinone 

Prosegue a Festival pr o vinc ia le. 
Ale 18 «Alte sogfie <M 2000: Cisco-. 
riamo (f risorse, nuove te cnd o y e ■ 
formazione professionale». Parteci¬ 
pano Renato De PaoSs. CtSL Lazio; 
Grvambatbsta Podestà, so. «xL 
PCI; ing. Raffaele Rizzi, «ingente «r a- 
zienda; don. Giovanni Setta. Confin- 
dusiria: presiede Arcangelo Spazia¬ 
rli. cons. reg. PCI. Ale 21 «Cantan¬ 
do. lottando con 9 Canzoniere d e» a 
Lame». 

Culla 

È nata Benia. Ai genitori. Rosseta 
e Roberto Marhir». gt auguri affet¬ 
tuosi dela sezione Testacelo • def- 
T Unità. 

Lutto 

È morto aTetà <S 52 anni i com¬ 
pagno Oberdan Ancfreani. roto ante 
deta nàia PCI «Ma Coope r ativa 
portabagagS deta Stazione Termini. 
Ala famigAa la condogl ia nze dei co¬ 
nvivati deta Cooperativa ponabaga- 
& e dot* Unità. 


i 
























I 


VENERDÌ 
20 LUGUO 1984 


ESTAsera 




CARACALLA 


Raymonda superstar 
con la «stella» 
Margherita Parrilla 


C’è in questi giorni una buona dispostone 
delle «stelle». È apparsa la grande stella di Gaii¬ 
na Ulanova e, da qualche tempo, splende a Ro¬ 
ma quella di Maja Flissctskaja che sovrintende 
al corpo di ballo del Teatro dell'Opera. 1,’una e 
l’altra, ni loro tempi, ebbero nuova lucentezza 
con il balletto «Ilaymonda» (musica di Glazu- 
nov, coreografia di Pctipa), rappresentato a 
Pietroburgo per la prima volta nel 1898. 

«Raymonda» arriva stasera alle Terme di Ca¬ 
racolla, e porta alla ribalta una nostra «stella»: 
Margherita I’arrilla. La rintracciamo al telefo¬ 
no. Si sta arrabbiando per un costume che non 
va bene. 

«Che importa il costume, ma Raymonda va 
bene?». 

— Ah, sì. Raymonda va benissimo; è la mia 
vita in questi giorni. Ci sto bene dentro. Ma è 
un balletto difficile. Non ha contrasti violenti, 
né drammatici c punta tutto su una astrazione 
della danza... 

«Non dà una certa emozione pensare che 
grandi stelle della danza abbiano affrontato 


questo balletto?». 

— Certo che sì. Ma questa emozione esalta 
maggiormente la mia dedizione a Raymonda. 
C’è anche l’emozione che Maja Plissclskaja ab¬ 
bia prescelto me nella difficile parte della pro¬ 
tagonista, ed io... 

Il telefono sMmbroglia», e diventa un'inven¬ 
zione kafkiana. 

Raymonda — di questo si tratta — aspetta il 
fidanzato dalla Crociata, ma c’è anche un sara¬ 
ceno che vorrebbe sposarla, ed è fatto fuori in 
duello. Così le nozze vanno a ruota libera, con 
tutto l’armamento di danze «cristiane», arabe, 
spagnole, orientali. Dirige il maestro Alberto 
Ventura; ballano, con Margherita Parrilla, Sal¬ 
vatore Capozzi e Raffaele Paganini. Si replica il 
22, poi lo spettacolo slitta in agosto. I prezzi non 
slittano, c vanno dalle quaranta, alle ventotto e 
alle dodicimila lire. Non siamo d’accordo c 
nemmeno sul fatto che le prove generali, chissà 
perche, siano precluse alla stampa. 

e. V. 



PARCHI 


La musica 
si sposta dal 
centro alla 
periferia 



Domenica prossima prenderà l’avvio la terza edizione della 
manifestazione «musica nei parchi», organizzata dall’assessora¬ 
to ai giardini. La musica inonderà non più solo villa Pamphili e 
il Pincio, come gli scorsi anni, ma tanti altri parchi, anche quelli 
più periferici: «Perché vogliamo cambiare la qualità della vita 
dei nostri “dormitori”», ha detto l’assessore Celeste Angrisani 
ieri mattina. La conferenza stampa per illustrare l’iniziativa si 
è svolta nella sede dell’assessorato nel meraviglioso giardino che 
è sotto il Celio, un'oasi di verde e di profumo dove anche il caldo 
afoso di questi giorni si stempera tra aiuole, cespugli e piccoli 
alberi di pergamena. 

Angrisani ha sottolineato che «musica nei parchi» obbedisce 
all’idea, da lui sostenuta, dell’uso esclusivamente individuale 
del verde pubblico, dell’esclusione di iniziative di massa dai 
parchi che «arrecano danno, che sviliscono il concetto stesso di 
cultura» e che sono il risultato di una concezione assolutamente 
demagogica e prepotente degli spazi pubblici. «Per questo — ha 
detto Angrisani — abbiamo pensato ai concerti come occasione 
per incentivare la gente a frequentare i parchi: infatti i concerti 
si ascoltano per dieci minuti e poi via». Nelle passate edizioni 
trentamila persone intervennero ai concerti. 

Tutte le domeniche (dal 22 luglio al 4 novembre) alle ore 18 si 
alterneranno sul palco fisso del Pincio la Jazz studio big band, 
The widespred jazz orchestra, la Bruno Siriaco e la SL Louis big 
band. Invece alle ore 21 si farà musica, sul nuovissimo palco 
gonfiabile, a villa Pamphili (22 luglio), villa Carpegna (29 lu¬ 
glio), villa Ada (5 agosto), parco Mancini (26 agosto) e parco 
Gordiani (2 settembre). 


Io sono lo spettro di tuo pa¬ 
dre, dice il Fantasma. E quin¬ 
di sullo schermo grande: Scar- 
face, di Brian De Palma (ore 
21), Lo stato delle cose (23), 
Scarfacc di Howard Hawks 
(1). Sullo schermo festival, tut¬ 
ti i De Sica: Pane amore c fan¬ 
tasia (21.15), Pane amore e ge- 



RARCO DAINI 



Maja Plissetskaja prova Raymonda con Margherita Parrilla 

Sono due gli Scarface 
in programma stasera: 
di Hawks e De Palma 


losia (23), Pane amore e... (1). 
Schermo Ottavia: Le avventu¬ 
re di caccia del professor De 
Paperìs (ore 21) e primo spot 
show (23). Nelle sale: Les com- 
pcrcs/Noi siamo tuo padre 
(Diana), Sul lago dorato (Mi¬ 
gnon), Il padrino (Cucciolo). 
Caravan a Poli: Guerre stella¬ 


ri c Sapore di mare (ore 21). 
Nella piazzetta di Massenzio- 
land alle ore 21.30, sì svolgerà 
anche la performance del co¬ 
reografo Claid Barrett. Il bi¬ 
glietto per entrare a Massen¬ 
zio costa L. 3.500, il tesserino, 
valido per tutta la manifesta¬ 
zione, L. 500. 


Dalla Svizzera 
un nuovo balletto 


Alle ore 21, per i grandi successi sinfonici, musiche di Gcr- 
shwin, Mussorgski c Ravel (dirige David Stali). L. 8.000. Invece 
per il balletto, alle ore 22,15, si esibisce la Ch Tanztheatcr, una 
compagnia svizzera fondata nel 1979. Diretto da Ève Tradisci, 
in prima nazionale, lo spettacolo è stato organizzato in collabo- 
razione con l'ambasciata svizzera. Il biglietto costa L. 15.000. 



MONTECELIO 


Domani s’inaugura la 
3 a rassegna sul 
Teatro intemazionale 


Domani si inaugura la 111 rassegna interna¬ 
zionale di teatro promossa dagli assessorati alla 
Cultura della Provincia di Roma c del Comune 
di Montecclio di Guidonia. Il programma, clic 
propone un’ampia sezione dedicata quest’anno 
al teatro spagnolo, è stato presentato questa 
mattina in una conferenza stampa dall’asses¬ 
sore Lina Di Rienzo Ciuffini. Teatro spagnolo 
dicevamo, ma anche «La scuola dell’avanspet¬ 
tacolo», «Le vette del flamenco», e per la sezione 
italiana Teatro Tascabile di Bergamo, Nichtfal! 
di lan Sutton, Nuova Scena, Teatro Imprevisto, 
Teatro di Ventura, Teatro Ridotto e Teatro Po- 
tlach (che ha organizzato la rassegna). Parteci¬ 
peranno inoltre il gruppo danese X * Pori 81 e il 
paraguaiano Bochin Teatro Clown. In calenda¬ 
rio anche un incontro con Pablo Sanchez che 
interverrà sulla storia del flamenco. Affianche¬ 
ranno infine la manifestazione una rassegna 
di proiezioni sul flamenco e sul teatro spagnolo 
c una tavola rotonda che si terrà il 23 e il 21 sul 
tema «Perché fare teatro*. «Mettere insieme le 


radici storiche del nostro teatro popolare con 
una cultura popolare straniera per porre degli 
interrogativi sul futuro». È questo l'intento del¬ 
la rassegna. 

Alla sezione ilaliana pili ampia, partecipano 
sette compagnie: la Cooperativa Nuova Scena 
propone «La Torre». «La fine del Titanic» sarà 
proposta dal Teatro dei Mutamenti che lavora 
alla creazione di una nuova drammaturgia su 
due lince teoriche fondamentali: il riattraver- 
samento delle avanguardie storiche e il con¬ 
fronto con la propria tradizione. Un’altra ver¬ 
sione del Don Chisciotte c offerta dal Teatro di 
Ventura: «Rclachc» (uno spettacolo di sola mu¬ 
sica c immagini), ispirato al movimento sur¬ 
realista, è realizzato dal gruppo Teatro Impre¬ 
visto. La Nightfall di lan Sutton in scena con 
sci attori-danzatori che esprimono con inerte 
leggerezza tutto il «gotico», ('«arcano» che tipi¬ 
camente aleggia nella narrativa di Poe da cui è 
tratta l’opera. Il Teatro Ridotto e il Potlacli in¬ 
terverranno nell’arco dei sci della rassegna che 
si concluderà il 26 luglio. 





II concerto dei Lords 
sui futuro del rock 
chiude la «Ex change» 


Alle ore 21.30, in chiusura 
della rassegna Ex-change si 
esibirà il gruppo Lords of thè 
New Church. (L. 6000). I cura¬ 
tori della rassegna nel presen¬ 
tare questo ultimo gruppo di¬ 
chiarano di aver voluto chiù- 



CAMPIDOGLIO 


dcre rappresentando il «futu¬ 
ro» del rock’n’roll. 

E com’è il futuro del ro¬ 
ck’n’roll secondo i Lords of thè 
New Church (i Signori della 
nuova chiesa)? Un tappeto so¬ 
noro pulsante di suggestioni 


vecchie c nuove, con la prefe- u 
renza per le atmosfere dark, R 
oscure, ma non pesanti e non I 
aliene da qualche ballabilità, R 
come neU’ultimo disco che I 
guarda caso si intitola «Dance I 
with me». I 


Oggi c’è l’ultima 
serata con 
Liszt e Berlioz 

Seconda e ultima serata dedicata alle musiche di Liszt e Ber¬ 
lioz. Il concerto del Campidoglio è diretto da Pierluigi Urbini, al 
piano Michele Campanella. Ricordiamo che è una prima in 
Italia l’esecuzione della grande sinfonia funebre e trionfale per 
grande banda militare con orchestra d’archi e coro di Berlioz. Il 
biglietto costa L- 20.000 (numerati) e L. 12.000 (non numerati). | 


Le altre 
proposte 
dell’Estate 
romana 


OSTIA ANTICA. Proseguo¬ 
no le repliche de La mandra¬ 
gola, di Niccolò Machiavelli, 
allestita da Mario Scaccia che 
nc è anche protagonista. Lo 
spettacolo inizia alle ore 21, il 
biglietto costa L. 12.000 (inte¬ 
ro) c 8.000 (ridotto). 

MONTEROTONDO. La se¬ 
rata di oggi, nell’ambito dell’e¬ 
state cretina, è dedicata alla 
musica classica. Il Trio di Pe¬ 
rugia eseguirà a Palazzo Orsi¬ 
ni, alle ore 21, musica di Ma¬ 
rch Drewnosky. L’ingresso co¬ 
sta L. 3.000. 

A VENTINO. Il Piccolo Tea¬ 
tro di Fontcdcra propone, lino 
a domenica 29 luglio, lo spetta- 
colo Zeitnot. La regia è di Ro¬ 
berto Itacci, la sceneggiatura 
di FerdinandoTaviani, le mu¬ 
siche della banda Osiris. Gli 
iterpreti sono Renato Carpen¬ 
tieri, Elisabeth Albahaca, 
Massimo Ilcrtolaccini, Giaco¬ 
mo Pardini, Aldo Innocenti, 
Maria Teresa Telara c Luisa 
Pascilo. Il biglietto per lo spet¬ 
tacolo costa L. 10.000. 

TEVERE EXPO’. Si avvia 
alla conclusione la mostra del¬ 
le regioni organizzata sul fiu¬ 
me. La rassegna, giunta alla 
sua Vili edizione, ha messo in 
risalto l’artigianato locale, le 
produzioni agricole e alimen¬ 
tari delle varie regioni. In que¬ 
ste settimane ci sono stati an¬ 
che diversi spettacoli di musi¬ 
ca, balletto, ginnastica. Oggi 
in programma: la Famiglia 
dello zio Charly che propone 
canzoni popolari. L’orario del¬ 
la mostra è tutti i giorni dalle 
ore 18 all’l, la domenica l’a¬ 
pertura è anticipata alle ore 
16,30. 

CARPINETO ROMANO. 
Prosegue la rassegna dei con¬ 
certi al chiostro. Questa sera 
con inizio alle ore 21, lo spetta¬ 
colo sarà dedicato alle musi¬ 
che di Chopin (valzer in do 
maggiore), Debussy (da Chil- 
drens corner), Mozart (allegro 
molto dalla sonata in re mag¬ 
giore e adagio e allegro molto 
dalla sonata in fa maggiore), 
Bartok (sonatina), Bach (dal 
clavicembalo ben temperato), 
Rabaud (concerto per clari¬ 
netto), Mozart (concerto in la 
maggiore per clarino e piano¬ 
forte). 

RESPIRA LA MUSICA NEL 
LAZIO. Il viaggio musicale 
proposto daU’Àccademia di 
Santa Cecilia e dal CTS doma¬ 
ni fa tappa a Marino. Prima di 
giungere nella cittadina dei 
Castelli, sì farà sosta a Castel 
Gandolfo, si visiterà l’abbazia 
di San Nilo. Gli artisti del coro 
dell’Accademia eseguiranno 
musiche di Rossini (Petite 
messe solennelle). Per infor¬ 
mazioni e pr enotazioni rivol¬ 
gersi al CTS, via Genova 16, 
entro le ore 13 di oggi. 


Prosa e Rivista 


ANFITEATRO DEL TASSO (Passeggiata del Giarocoki 

- Tel. 5750827) 

Alle 21.30 L’anatra all'arancia di Home e Sauvaujon. 
Con Sergio Ammirata. Patrizia Parisi. Sergio Doris, Ma¬ 
ria Sorrento. Widad Mohsen. Regia Enzo Do Castro. 
Oir. artistica Sergio Ammirata. 

COMPAGNIA LA FESTA MOBILE (Piazza Capizzucchi 

- Ingresso Piazza Santa Maria in Campiteli!) 

ABe 21 «Prima» La Festa Mobile presenta: Rozzi, In¬ 
tronati, straccioni o ingannati, di Pino Quartutlo. 

GIARDINO DEGÙ ARANCI (Vìa S. Sabina - Tel. 
350590) 

ABe 21.00 Fiorenzo Fiorentini in S.P.QlR. Sa Parlas¬ 
se Questa Roma. Cafè Chantant. Servizio ai tavoli. 

I IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 
6548540) 

Fino al 30 luglio stages estivi di Mino. Recitazione 
diretto da llza Prestinai con metodo Actor's Studio. 
American dance: danza primitiva afro jazz diretto da 
Jho Jbenkins. Pomeriggio ragazzi- ABe ore 18 Pinoc¬ 
chio. Spettacolo di Michele Francis — da Collodi — 
con Michele Francis. Francesca Zadotti. Widad Mo¬ 
hsen. Regia Michele Francis. 

PARCO OEI DAINI (Anfiteatro) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601/2/3) 

Riposo 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 610 • Tel. 
5911067) 

Sono aperte le iscrizioni ai Seminari di formazione tea¬ 
trale da Abraxa Teatro. Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO ESPERO (Via Nomentana Nuova 11) 

Riposo 

TEATRO ROMANO Dt OSTIA ANTICA (Ostia Antica) 
Ore 21- La Mandragola O Nicolò Machiavelli - Regia 
Mano Scaccia - con Mano Scaccia- 
UCCELUERA (Viale deTUcceDena. 45 - TeL 317715) 
ABe 21-30- La Compagnia Teatro 84 dvetta da Alberto 
Macchi presenta Saloni* di Oscar WZde. Regia di J<Jao 
Oscar Safinas; con PL D'Or ano. V. Pofie. L Colombo. 
VILLA TORLONIA (Frascati - TeL 9420331) 
Riposo. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

I miserabili (Prunai 

(17.30-22.30) L 6000 

ALCYONE (Via Lago di Lesma. 39 - TeL 8380930) 
Bianca d e con N. Moretti - C 
(16.30-22.301 «_ 4000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 
- TeL 4741570) 

Film per adulti 
(10 22.30) 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel- 353230) 
Chiamami aquila con J. Bdushì - C 
(17-22.301 L 6000 

ARISTON II (Gallerìa Colonna - T et. 6793267) 

AITultimo respiro con R. Gore - OR 
<17.30-22.301 C- 5000 

ATLANTIC (Via Tuscdana, 745 - TeL 7610656) 
Uffi ci ala • gentiluomo con R. Gore • DR 
(17.30-22.30) L. 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
GB uomini non possono assara violentati d j. 
Oonner - OR 

(17-22.30) L 4000 

AZZURRO SCmONI (Via degfi Sopiooi. 84 • TeL 

3581094) 

Riposo 

BARBERINI (Piazza Barberir») 

Duo Vita in gioco con R. Ward - G 
(16-22.30) L. 7000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

BOLOGNA (Via Stamra. 7 • Tei. 426778) 

I guerrieri dalla notte di W. HA - OR (VW 18) 
117-22.30) L 5000 


BRANCACCIO (Via Merulana. 244 - Tel. 735255) 
L'uomo cha sapeva troppo di A. Hitchcock - G 
BRISTOL (Vìa Tuscotana. 950 - Tel. 7615424) 

Film per adulti 

CAPRANtCHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 


6796957) 

Il grande freddo di L- Kasdan - DR 
(18-22.30) 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo, 90 - TeL 
350584) 

The Blues Brothers con J. Betushi - M 
(17.30-22.30) L 5000 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) 
Carmen story di C. Saura - M 
(17.50-22.30) . L. 6000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita) 

Le donna che visse due volte dì A. Hitchcock - G 
(17-22.30) L 6000 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - TeL 6797556) 

La finestra sul cortile di A. Hitchcock - G 
(17.30-22.30) L. 6000 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) 

La chiava di T. Brass - DR (VM 14) 

(16.30-22.30) L- 6000 

FIAMMA (Va Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: La congiura degli innocenti con S. Mac 
Laine - G 

(16.45-22.30) l_ 6000 

SALA B: L’uomo che sapeva troppo diA. Hitchcock 
- G 


(17.15-22.30) L. 5000 
GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) 

I guerrieri della notte di W. Hill - OR (VM 18) 
(17-22.30) L. 4500 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 - Tel. 864149) 
Oblomov di N. Mikhaikov - DR 
(17-22-30) L 4500 

HOUPAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 

Lo due sorella di M. Kidder - DR (VM 14) 
(17.30-22.30) L. 6000 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel. 60.93.633) 

Flash dance di A. Lyne - M 
(17.30-2? 30) 

MAJEST1C (Va SS. Apostoli. 20 - Tri. 6794908) 
Koiaani Sqatsi di G. Reggio - DO 
(17-22.30) L. 5000 

METRO DRIVE-IN (Va C. Colombo, km 21 - Tel. 

6090243) 

Essere o non essere di M. Brooks - C 


(21.20-23.30) 

METROPOLITAN (Va dei Corso. 7 - TeL 3619334) 
Venerdì 13 capitolo chiuso con B. Palmezr - H (VM 
18) 

(17-22.30) L. 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubbfica. 44 - TeL 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L 4500 

MODERNO (Piazza della Repubbfica - Tel. 460285) 
firn per adulti 
( 16 - 22 . 20 ) 


PARIS (Via Magna Grecia. 112 • Te). 7596568) 

Un mercoledì da leoni con S. M. Vmcent - DR 
(17.30-22.30) 

QUIRINALE (Va Nazionale. 20 • Tei. 462653) 
Arancia meccanica con M. McOowea - DR (VM 14) 
117.30-22.30) 

OUIRINETTA (Va Mughetti. 4 - TeL 6790012) 
Morte di Mario Ricci con G. M. Voiontè - DR 
(17-22.30) 

REALE (Piazza Sognino. 5 - TeL 5810234) 

I p reda tor i dell'eroe perduta con H. Ford - A 
(16.30-22.30) 

REX (Corso Trieste. 113 - TeL 864165) 

Jesus Christ Superstar con J. Nedey - M 
(16.45-22.30) L 6000 

RIALTO (Va IV Novembre - TeL 6790763) 

Re per una netta con R. De Nro - C 
(16.30-22.30) L. 3500 

ROUGE ET N01R (Va Salaria. 31 - Tel. 864305) 
Storia tS Piers con I. Huppert e M. Mastroianni - DR 
(17-22.30) L 5000 

ROYAL (Va E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

I predatori delTarca perduta con H. Ford - A 

(16.30-22.30) L. 6000 

SUPER CINEMA (Via Viminale - Tel 485498) 

Delitto carnale 

(17.15-22.30) L. 5000 

T1FFANY (Via A. Oe Pretis - Tel. 462390) 

Film per adulti 

(16-22.30) t. 4500 



DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentano DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza: G: Giallo; H: Horror: M: Musicale; S: Sentimentale: SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 


UNtVERSAL (Va Bari. 18 - Tel. 856030) 

I miserabili (Prima) 

(17.30-22.30) «- 5000 

VERSANO (Piazza Verbano, 5 - Tel. 851195) 

1941 allarme a Hollywood con J. Belushi - A 
(16.30-22.30) 1- 4000 


Visioni successive 


ACILIA Riposo 
ADAM (Va Casifina 1616) 

Fdm per adulti (16-22.30) 

AMBRA JOV1NEUJ (Piazza G. Pepe - Te). 7313306) 
La mogli di lusso e pomo 
(16-22.30) 

ANIENE (Piazza Sempiona. 18 - TeL 890817) 

Film per adulti 

AQUILA (Va L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 2000 

AVORIO EROTiC MOVIE (Va Macerata. IO • Tei. 
7553527) 

Pomo hotìday 
(16-22.30) 

BROADWAY (Va dei Narcisi. 24 - Tei. 2815740) 

Film per adulti 
(16-22.30) 

ELDORADO (Viale dell Esercito. 33 • TeL 5010652) 
Fuga dal Bronx di E. G. Castellari - A 
(16-22.30) 

ESPERIA (Piazza Sennino. 17 - TeL 582884) 

Yol di I. Guney - DR 

(16-22.30) L. 3000 

MADISON (Via G. Chiabrera. 121 - TeL 5126926) 
Agente 007 missione Gotdfinger con S. Connery - 
A 

(16-22.30) L. 3000 

MERCURY (Va Porta CasteCo. 44 - TeL 6561767) 

Adorabile 

(16-22.30) MISSOURI (V. Bombe». 24 - TeL 
5562344) 

Firn per adulti 

(16-22.30) L 3000 

MOUUN ROUGE (Va M. Corbmo. 23 - TeL 5562350) 
F3m per adulti 
(16-22.30) 

NUOVO (Via Asdanghi. 10-Tel. 5818116) 

Malombra 

(16.45-22.30) L. 2500 

ODEON (Piazza della Repubbfica. - TeL 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

PALLAD1UM (Piazza B. Romano. 11 - TeL 5110203) 
Fdm per adulti 

«16.30-22.30) L. 3000 

PASQUINO (Vedo del Piede. 19 - Tei. 5803622) 
The Empire Strikes back (Impero colpisce ancora) 
(16-22.40) 

SPLENDIO (Va Pier deOe Vigne. 4 - TeL620205) 

Una dorma perticolera 
(16-22.30) 

UUSSE (Va Tìburtina. 354 - Tel. 433744) 

Film per adulti 

(16-22.30) L, 3000 

VOLTURNO (Va Volturno. 37) 

Pandora il sapore detta carne e rivista di spogtareSo 
(16-22 30) 


Cinema d'essai 


AFRICA (Va Galla e Sidama - Tel. 8380718) 

Film per adulti 
(16.30-22.30) 

ARCHIMEDE D'ESSAI (Va Archimede. 71) 

Tootsie con D. Hofftjtan - C 
(17.30-22.30) 

ASTRA (Vide Jcnio 225 - Tel. 8176256) 

Silkwood con M. Streep - DR 
(17-22.30) 

DIANA D'ESSAI (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 
7810146) 

Les comporas noi siamo tuo padre con G. Depar- 

dteu - C 

(16-22.30) 

MIGNON (Va Vterbo. 11 - Tel. 869493) 

Sui lego dorato di M. RydeQ - S 
(16-22.30) 

TIBUR (Va degli Etruschi. 40 - Tel. 495776) 

Riposo 


Ostia 


CUCCIOLO (Va dei Panottmi - TeL 6603186) 

H padrino parta prima con F. F. Coppola - DR 
(18-22.30) L 4000 

SISTO (Via dei Romagnoli - TeL 5610750) 

Un mercoledì da leoni con J M. Vncent - DR 
(16-22.30) L. 5000 

SUPERGA (V.le deOa Marma. 44 - TeL 5604076) 
Arancia meccanica con M. Me Dovrei! - DR 
(17-22.30) L 5000 


Parrocchiali 


TIZIANO 

L'uomo dall'occhio di vetro con H. Tappert - G (VM 
14) 


Jazz - Folk - Rock 


BANDIERA GIALLA (Via deBa Purificazione. 43 - TeL 
465951 -4758915) 

ABe 21.30. Discoteca Francesco Tataro. Every fndjy 
Ken - Spe ci e l- K wats far afl hrs amencan friends and 
guests dance to thè newest music. 

MAHONA (Va A Bertani. 6 - Tel. 5895236) 

ABe 22.30. Musica sudamericana. 

MANU1A (Vedo del Cinque. 56 • TeL 5817016) 

Dace 22.30. Ritorna la musica brasiliana eco Goti 
Porto. 

MA VIE (Va deT Archetto. 26) 

ABe 20.30. Le pù belle melodì e l a tino ame rica ne 
cantate da Nhres. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16) 

ABe 22. Concerto jazz con mg-esso Riero ai soci Aper¬ 
te «scrizioni eBe anesse scuole <S musica. Tutti gfi stru¬ 
menti. 

NAIMA PUB (Va dei Leutari. 34 • Tel. 6793371) 
dalle 20. Jazz nei centro di Rome. 


Cabaret 


ASINOCOTTO (Va dei Vascolari. 48 - Trastevere) 

ABe 23: Storie cantate con Apo e la sua chitarra 
BAGAGUNO (Va Due Macelli. 75) 

Oe 21.30. AITItafiana di Casteilacci e Pingitore, con 
Carla Brait. Luigi Casavota. Evelyn Hanack. Ramella. 
PARADISE (Via Mario De" Fiori. 97 - Tal. 6784838 - 
6797396) 

ABe 22.30 e 0.30. Stelle in Paradiso Cabaret Musi¬ 
cate con attrazioni internazionali. ABe 2. Champagne 
a calza di seta. 


Lunapark 


LUNEUR (Va dette Tre Fontane - EUR * TeL S910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideate per 
divertire i bambini e soddisfare i grantfi. Orario: 17-23 
(sabato 17-1); domenica e festivi 10-13 e 16-24. 


Cineclub 


FILM STUDIO (Via degli Orti d'Ahbert. Me - TeL 
657.378) 

STUDIO 1: ABe 20.30 e 22.30. Alice netta città di 
W. Wenders. 

STUDIO 2: ABe 20.15 e 22.30. L'amico americano 
(fi W. Wenders. 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA (Via Faenze, 72 - TeL 463641) 
ABe ore 21 prima efi R a y m onda (fi A Glazunov. coreo¬ 
grafia (fi Maja Pfissetskaja. (fretterò Alberto Ventura, 
scene e costumi: Valeri Levental. Interpreti principali: 
Margherita Panala. Salvatore Capozzi. Raffaele Pagani¬ 
ni. Sofisti. Corpo (fi Bado dal Teatro. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 
Vittoria, 6 - TeL 6790389) 

Concerti al Campidogfio 

ABe 21.30. Liszt MalécSction. per pianoforte e orche¬ 
stra d'archi. Concerto n. 1 in mi bemolle maggiore per 
pianoforte e orchestra. B er li oz Grande symphonie fu¬ 
nebre et triomphale. per grande banda militare con 
orchestra d'archi e coro. Direttore Pierkfigi Urbini. Pia¬ 
nista Michele' Campartela. 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Torme», 
16/A-TeL 5283194) 

Sono aperte te iscrizioni ai corsi cfc pianoforte, chitarra, 
organo etettrcnico. fisarmonica, canto, corso cfi tecnica 
deBa registrazione sonora. Per informazioni dailunecS ai 
venerdì ore 15/20. TeL 5283194. 

BASILICA SAN NICOLA IN CARCERE (Via del Teatro 
Marcefio. 46) 

Rposo 

BASILICA S. FRANCESCA ROMANA CTeL 
7577036) 

Riposo 

BASQJCA SANTA SABINA (Piazza Pietro D’IBria) 
ABe 21.15. Primavera Musicate e (fi Roma. Quartetto 
àpt» - Musiche Schumam e Shostakovnch. 


| CENTRO PROFESSIONALE DANZA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via del Gesù. 57) 

Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Va Arenufa, 
16) 

Sono aperte le iscrizioni per (a stagione 1984-85 che 
avrà inizio in settembre. Informazioni presso la segrete¬ 
ria. Tel. 6543303 tutti i giorni esclusi i festivi ore 
16-20. 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Va San Nicola dei Cesarmi, 3) 

Riposo 

CHIESA DI S. SILVESTRO IN CAPITE (Piazza S. 
Silvestro) 

Domani allo 20.30 concerto del Tompiento: 
«Canto profondo del bosco che accarezza lo fo¬ 
glio agitato dal vento» di Romeo Piccinino e Tul¬ 
lio Giannotti. 

CONVENTO OCCUPATO (Via del Colosseo, 61 - TeL 
6795858) 

Riposo 

CORO F.M. SARACENI (Va Bessarione, 30 - TeL 
636105) 

ABe 21. Presso Chiesa dei S.S. Quattro Coronati, via 
dei SS. Quattro (S. Giovanni). Concerto Coro F.M. Sa¬ 
raceni degli Universitari di Roma. Direttore e organista 
G. Agostini. Musiche: Montevercfi, Frescobaldi, Des 
Pres, Isaac. Ingresso libero. 

GHIONE (Via dette Fornaci. 37 - TeL 6372294) 

Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via Borgata della Ma 
gSana 117) 

Riposo 

INSIEME PER FARE (P.zza Rocctern etono 9 - TeL 
894006) 

Corso per la costruzione di maschere in late*, plast- 
temper. cartapesta, make-up. storia delle maschere e 
del suo uso nel teatro (16-20). 

LAB II (Centro iniziative musicali Arco degli Acetati, 40. 
via del PeUeryino Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola (fi musica per l'anno 
- 83-'84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori. attività per bambini, ecc... Informazioni ed iscrizio¬ 
ni tutti i gi orni feriali dette 17 alte 20. 

MUSICA IN CHIESA - S. Maria Maddalena - [Piazza 
deBa Maddalena. 53 - Pantheon) 

Ore 21. Sabato 21. domenica 22, venerdì 27. sabato 
28, domenica 29. Concerti dì voci liriche - chitarra, 
pianoforte, organo. Ingresso libero. 

PARCO DEI DAINI VILLA BORGHÉSE - (TeL 
312283 - 5802125) 

ABe 21-15. Terza rassegna intemazteoate del baSetto. 
Centro Ricerche Spettacolo II Labirinto presenta CH- 
Tanztheater dì Zurigo. 

ROME FESTIVAL (Va Venanzio Fortunato. 77 - Tel. 
3452C45) 

Domani ore 21. Concerto Chiesa S. Marcello al Corso. 
Musiche Vercfi. Ponce. Manuel. Strawinsky. Direttore 
F. Maraffi e C. Peftz. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Via Donna Olimpia. 30) 

Sono aperte te iscrizioni ai corsi <S strumento e ai labo¬ 
ratori presso la Scuola Popolare eli Musica Dorma Olim¬ 
pia. Via Donna Ofimpia 30 dai lunedi ai venerdì date 16 
alte 70. 

TEATRO DI VERZURA DI VILLA CEUMONTANA - 

Piazza S. Giovanni e Paolo - Tei. 7313305 
Domani a Ze 21.30. Le Safidi Chopin - L Ftano. J.P. 
Mortai. Printomp* Debussy. Urbani. Romeo • Giu¬ 
lietta Prokofiev. Po» Dodeux, Bolero Ravel. OtineOL 
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Annunciato Varrivo di De Mita 

Senza le sue radici 
la DC siciliana 
perde anche potere 

Tagliati i legami con le esperienze cattoliche più genuine 
Spavento e fuga dei suoi esponenti di fronte alla mafia 


Dal nostro inviato 

PALERMO — Troppi nodi, nel pettine sici¬ 
liano della DC. Questa regione, per oltre ve- 
nt’annl, ha rappresentato, più dello stesso 
Veneto bianco, Il punto di forza di tutto il 
sistema politico — di potere e di consenso — 
del partito democristiano. Quello che Emilia 
e Toscana sono stati per il PCI, per la DC lo 
era la Sicilia: Il le percentuali oscillanti fra II 
45 c II 60 per cento; lì leader nazionali come 
Sceiba o Restlvo o Gioia o Gullottl (e Aldislo 
e Mattonila senior); lì una fitta refe di potere 
diffuso che era sì, certamente, fondato sul 
clientelismo c profondamente Integrato con 
almeno due successive fasi di mafia rampan- 
tcfquella antica del feudi, equella •moderna* 
del giardini e della edilizia), ma era anche 
espnsslone di solidarismo genuino, di asso¬ 
ciazionismo aclista, di sindacalismo cisllno, 
di stretta Intesa con la gerarchla ecclesiasti¬ 
ca — anche se si trattava di quel Torquema- 
da che fu II Cardinale Ruffini — che sì proiet¬ 
tava sulle parrocchie, sul circoli del *notabi¬ 
li. di paese c di cittadina, sulle cooperative 
vitivinicole del Trapanese, sulla classe Im¬ 
prenditoriale catanese, nei catol di Palermo, 
e soprattutto nel grande esercito della buro¬ 
crazia regionale che aveva caratteri e com¬ 
pattezze di tipo, diremmo, sovietico russo. 
Un reticolato di ferro, di conservazione certo, 
ma con uno scambio politico e quindi di so¬ 
stanziale consenso di massa. 

In Sicilia, insomma, la DC era un pesce 
nell’acqua e non per caso così dura, a volte 
disperata, è stata per decenni la lotta del mo¬ 
vimento popolare, dei PCI, contro questa 
Idra dalle mille teste. E così feroce la reazio¬ 
ne del «braccio armato» del sistema di potere 
politico: da Portello delle Ginestre all’omici¬ 
dio di Pio La Torre e Rosario Di Salvo. 

Ecco, questo ora va finendo. Nel caos, fra 
contraddizioni, con colpi di coda talvolta di¬ 
sperati, ma va finendo. 

Il segretario della DC Ciriaco De Mita, che 
oggi sarà a Palermo a presiedere 11 Comitato 
regionale straordinario del suo partito, di 
questo dovrà avere consapevolezza. 

Nella Sicilia occidentale Io scatenarsi del 
terrorismo politico-mafioso e insieme l’osti- 



Vito Ciancimino 

nato rifiuto di fatto da parte della classe dirì¬ 
gente de regionale di appoggiarsi all'unica 
forza possibile di sostegno In questa lotta, il 
PCI, ha provocato lacerazioni che sono or¬ 
mai voragini. La morte di uomini del potere 
democristiano, si chiamino Reina o Matta- 
rella e certo diversi fra loro, è stata il segnale 
dell’impazzimento della miscela che fino a 
quel momento era stata la linfa della DC. 
Questa miscela impazzita nessuno è stato 
più in grado di controllarla. 

Non si può dimenticare il grido di autenti¬ 
co terrore con il quale — lo ricordo bene — 
un de tutto impelagato negli equivoci rap¬ 
porti di tipo mafioso della politica palermita¬ 
na, come l’alìora presidente della Provincia, 
Ernesto Di Fresco, istintivamente reagì alla 
uccisione di La Torre. E non si possono chiu¬ 
dere gli occhi di fronte allo spavento lam¬ 
pante di Elda Pucci o di Giuseppe Insalaco 
sindaci di Palermo che, più del giornalista 
che li interrogava, vedevano da vicino gli oc¬ 
chi della piovra che, benignamente, li co¬ 
stringeva a dimettersi: soltanto a dimettersi. 

E più duro ancora è stato lo •choc* nell'a¬ 
rea orientale dell’isola. Qui nacque ai primi 
del Novecento il partito sturziano, qui era 
sconosciuta la mafia, di qui uscì la prima 
voce ribelle al sistema di potere — allora Tan¬ 
zaniano e • statalista* — della DC isolana: la 
voce di Milazzo la cui impresa di rottura del¬ 
la DC — prima rottura, comunque — compie 
in questi giorni i venticinque anni. E qui im¬ 
peravano uomini politici come Mario Sceiba 
che, pur essendo stato quella sorte di truce 
Fouquet reazionario dell'Italia democratica 
nascente, mai potè essere accusato di collu¬ 
sione con la mafia o di corruzioni e di cliente¬ 
lismi superiori a quelli usuali di qualunque 
esponente di potere nel Mezzogiorno. Il vec¬ 
chio ministro dì polizia ormai emarginato (e 
non diversi da lui erano gli Aldislo, gli Alessi) 
alle elezioni per il Parlamento europeo del 
1980 non fu eletto e fu soppiantato da Lima: 
fu Sceiba stesso ad affermare con amarezza 
in una intervista: *Mi dicono che quello lì ha 
speso un miliardo per la sua campagna elet¬ 
torale, per uomini come me, certo, non c’è 
proprio più posto>. 

E così dunque, che la DC ha tagliato le sue 
radici popolari e cattoliche nella ‘regione 
eletta » e ha sperperato i suoi aviti patrimoni. 
L’apprendista stregone che aveva allevato 
troppi Ciar.cimino per addomesticare e usare 
la bestia maliosa, si è scoperto incapace di 
governare il mostro evocato quando, con la 
droga, ha assunto il volto di una feroce e 
anonima multinazionale. 

La nuova mafia chiedeva cose precise, or¬ 
mai, alla DC: un personale spregiudicato, ca¬ 
pace di fare il •grande salto » (all’americana) 
nella gestione — a! servizio dei traffici loschi 
— di un potere di tipo gangsteristico, senza 
freni morali o di buon senso. 

Ed c qui che è cominciata a crollare tutta 
la costruzione di potere della quale la DC — 
dal vecchi seelbtani e •notabili’, ai fanfania- 
nl, al dorotel, agli andreottlanl — aveva sa¬ 
puto mantenere il monopolio nei decenni. La 
crisi è questa, di impotenza e anche di un 
residuo di dignità politica e Ideale di un par-’ 
tifo che non può poi ridursi tutto — alla boll- 
vlana — a fare il manutengolo di una sezione 
della Internazionale maliosa del traffico de- • 
gli stupefacenti. 

Ed è a questo punto che emerge dentro e al 
lati della DC siciliana la ribellione di quella 


che fu la matrice stessa, cattolica e popolare, 
del Partito popolare di Sturzo che nasceva 
dall’eredità del fasci siciliani, dalle masse di¬ 
seredate, da un disegno razionale di demo¬ 
crazia progressiva. 

Sono movimenti come quello della •Città 
per l’uomo» di Palermo o — sla pure di segno 
diverso, moderato — Il Movimento popolare 
di Catania; sono 11 milione di firme contro I 
missili a Comlso, raccolte — per Iniziativa 
del comunisti — anche sui banchetti davanti 
alle parrocchie; sono le omelie inesorabili, in 
un crescendo che spesso — per la tragicità 
del contesto — assume accenti biblici, del 
cardinale Pappalardo; sono la lettera di un 
arcivescovo tutto chiesa e pietà, e quindi re¬ 
stio a colnvolglmentl pubblici, come Picchi- 
nenna di Catania; sono l preti che denuncia¬ 
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Ciriaco De Mita 


no ovunque, da un capo all’altro dell'isola e 
dagli altari, la mafia e 11 sistema di potere de 
che la protegge, o che rifiutano la chiesa al 
funerali mafiosi: c’è la clamorosa denuncia 
del vice presidente della Camera, Il catanese 
Azzaro. E alle spalle riprende rilievo e colore 
una realtà che era stata spesso sottovalutata: 
quella che testimoniò Danilo Dolci nei lonta¬ 
ni anni Sessanta; quella che portò in piazza 
don Riboldi, nel Bellcestrangolato dalla cor¬ 
ruzione e dalla mafia dopo il terremoto; quel¬ 
la che emerse con il 60 per cento di «no», per 
tanta parte cattolici, nel referendum sul di¬ 
vorzio e poi, dopo, in quello sull’aborto. La 
Sicilia libera da clientela (nei referendum o 
alle europee) vota a livelli di massa contro la 
DC. 

E cl sono le Adi, parte della Cisl, le coope¬ 
rative spontanee di giovani, Il volontariato, il 
Movimento federativo: un arcipelago che sta 
emergendo contro 1 • poteri » dei Lima, dei 
Drago, dei Ciancimino, dei Salvo ormai ri¬ 
dotti — come il turco nell’opera dei Pupi — a 
balbettare arroganze nell’angolo della scena. 
La DC di questa nuova realtà non ha potuto 
fare una analisi. Occorreva una risposta sto¬ 
rica, e si è rimasti al pateracchi della crona¬ 
ca. AI congresso de di Agrigento di un anno 
fa, la DC regionale si diede un volto •unita¬ 
rio • mettendo d’accordo sei correnti e eleg¬ 
gendo il gullottiano Campione (paralizzato 
poi dalle cosche) a segretario. Al precongres¬ 
so regionale di Naxos, del de come Nicoletti e 
Mattarella denunciarono la crisi del partito, 
ma le correnti divennero dodici. E a Roma, al 
congresso nazionale, risultarono ventiquat¬ 
tro. Questa è la DC siciliana. 

Queste considerazioni, ed altre, le faccia¬ 
mo insieme a Luigi Colajanni, segretario re¬ 
gionale del PCI, chiacchierando sulla terraz¬ 
za di un ristorante di Mondello. •Movimenti 
come “Città per l'uomo" — dice — rappre- 
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Il PCF non è entrato nel governo 


Giulio Andreotti 

sentano una novità clamorosa. Sono laici e 
progressisti, non integralisti: hanno un'idea 
laica della politica. Non perseguono il pro¬ 
getto di un secondo partito cattolico, e secon¬ 
do me fanno bene. Vogliono essere gli inizia¬ 
tori di un’area progressista, di una articola¬ 
zione nuova e inedita del corpo sociale, di un 
ceto medio che ancora stenta a trovare 
espressione e identità e non si riconosce più 
in questa DC. Per intenderci, qualcosa di si¬ 
mile — ma non come forma-partito — al 
Partito Sardo d’Azione: un autonomo e serio 
interlocutore di noi comunisti, e diverso dal¬ 
la DC». 

*Nella DC — aggiunge — sfa venendo a 
mancare la sintesi centrale di un sitema di 
potere che si va spezzettando: Lima e Drago 
sono alle corde. Se nasceranno queste prime 
liste autonome, se avranno rappresentanza 
pubblica, se ci sarà a Palermo un gruppo di 
"Città per l'uomo’’ in Comune o alla Regio¬ 
ne, allora cambierà nel profondo tuttala vita 
politica siciliana ». 

E oggi una simile possibilità esiste. Tenen¬ 
do duro nella liquidazione del governo regio¬ 
nale D’Acquisto — che precedette le giunte 
abortive di Lo Giudice, di Nicita, di Sardo — 
il PCI ha saputo impedire che la DC trovasse 
un temporaneo, ulteriore rifugio nell'unico 
punto di equilibrio e di precaria sintesi che 
ancora permaneva. Ora la DC è ’nuda nella 
piazza » e deve fare i conti con se stessa, con i 
cattolici, con la realtà. 

Questa DC ha perso l’appuntamento stori¬ 
co nella campagna dei missili che ha coinvol¬ 
to nel profondo il mondo cattolico, i giovani e 
i sacerdoti in prima fila. Ha perso l'appunta¬ 
mento con la soluzione politico-amministra¬ 
tiva di città, province e Regione, dimostran¬ 
do di non sapere governare nemmeno l'ordi¬ 
naria amministrazione. Lascia aperto il 
dramma dei 630 mila disoccupati siciliani, 
non riuscendo a investire ben 12 mila miliar¬ 
di che stanno nei cassetti (o magari sono in¬ 
vestiti speculativamente dalle banche teso¬ 
riere chissà dove). 

De Mita è atteso a Palermo; da Andreotti si 
aspetta una parola, soprattutto a Catania. 
Sapranno aprire gli occhi 1 •gattini ciechi »? 

Ugo Baduel 


non è una rivolta, è una rivolu¬ 
zione». 

Accantoniamo per ora De- 
lors, Chevenement, Joxe, Def- 
ferre che diventa ministro di 
Stato e ministro della ristrut¬ 
turazione territoriale e tutti co¬ 
loro che non mutano e non 
escono, come Rocard, che con¬ 
serva l’agricoltura, come 
Cheysson agli esteri, e concen¬ 
triamo l'attenzione sulla novità 
più grossa, quello che non man¬ 
cherà di avere profonde riper¬ 
cussioni in tutta la vita politica 
della sinistra francese e del 
paese: la decisione dei comuni¬ 
sti di non partecipare al nuovo 
governo. 

La notizia è stata data uffi¬ 
cialmente olle 9 di ieri mattina 
dal portavoce del PCF Jouquin 
che ha letto una dichiarazione, 
approvata poco tempo prima 
alrunanimità dal Comitato 
Centrale, e riassumibile in 4 
punti: 1) Il PCF, considerando 
che un gran numero di francesi 
ha manifestato il proprio mal¬ 
contento col voto europeo del 
17 giugno, considera che la sola 
politica capace di ridare fiducia 
al paese deve essere fondata sul 
riassorbimento della disoccu¬ 
pazione, la preservazione e il 
miglioramento del potere d’ac- 


i trenta miliardi di sotto¬ 
scrizione già previsti per l’84 
— dieci miliardi ancora per 
fl'Unità», tramite una parti¬ 
colare sottoscrizione e altre 
iniziative, tra cui due diffu¬ 
sioni straordinarie a 5.000 
lire entro l’anno. Per 1*85, ol¬ 
tre alle altre misure di fi¬ 
nanziamento (elevamenti 
adeguati dell’obiettivo dì 
sottoscrizione e diversa ri¬ 


maggioranza procedevano a 
mettere un coperchio sul «caso» 
che riguarda l'ex ministro alle 
Finanze, Francesco Forte. 

Ipotesi di reato ministeriale: 
«Interesse privato in atti d’uffi¬ 
cio». La vicenda è di un paio 
d'anni fa. Nel fuoco delle pole¬ 
miche sulle «tangenti» negli en¬ 
ti locali piemontesi, la magi¬ 
stratura ordina, per un’altra 
istruttoria, una perquisizione 
nei locali della federazione so¬ 
cialista di Torino. Si reca a diri¬ 
gere l’operazione un ufficiale 
della Guardia di Finanza, il te¬ 
nente Giuseppe Tomassini. 
Mentre i militari ai suoi ordini 
provvedono a mettere sigilli e 
sequestrare documenti, squilla, 
inaspettato, il telefono. «Te¬ 
nente, è il ministero per Lei», e 
all’altro capo del filo c’è per 
l’appunto, il ministro cui la 
Guardia di Finanza fa capo. E 
una conversazione animata. 
L’ufficiale, qualche giorno do¬ 
po, ne parlerà ad un magistrato 
della Procura della Repubbli¬ 
ca, come una inquietante inter¬ 
ferenza e gli atti, quindi, passa¬ 
no alla Camera. 

All'Inquirente (su 400 pro¬ 
cessi solo nel «caso Lockheed» 
un ministro, Tonassi, venne 
mandato davanti alle Camere 
riunite e poi condannato), la 


gli. Il lugubre reverendo norve¬ 
gese, raccontano, gli imponeva 
il massimo autocontrollo, gli 
insegnava il rispetto per le for¬ 
me, lo sculacciava se faceva lo 
sbruffone. Ad una scolaresca di 
San Francisco, Fritz ha detto 
che da piccolo la sua massima 
ambizione era di fare l'assesso¬ 
re municipale (ognuno, qui, ha 
la propria versione del «sogno 
americano»). Poi, da studente, 
quando lavorava per mante¬ 
nersi all’università, gli capitò di 
incontrare Hubert Humphrey, 
allora senatore del Minnesota. 
Visse alla sua ombra ereditan¬ 
done la carica parlamentare, 
per poi spostarsi all’ombra di 
Carter. Nessuna legge rilevante 
porta In sua firma. Non è un 
audace, non ama correre rischi, 
non è un impulsivo. E stato 
sempre un liliernl. ina fu l'unico 
lilteral a sostenere In guerra elei 
Vietnam, forse solo perché 
Humphrey era il vice di Jo¬ 
hnson. Qualche anno dopo 
avrebbe definito questa scelta 
•il più grave errore della mia 
vita». 

La sua è stata una vittoria 


ghiacciarne pensarci: muoiono 
e soffrono sul serio c sembra 
che recitino. D'altra parte, il di¬ 
ritto all'informazione è, senza 
alcun dubbio, sacro. Ma nelle 
•storie americane• la stessa TV 
c ormai protagonista, insieme 
all’uomo della strada, nel bene 
e nel male, di quello che accade 
in ogni istante. Poi, «i grandi 
computer• della polizia sciori¬ 
nano subito statistiche e prece¬ 
denti: •Questa è la strage più 
grande», oppure: •£ il numero 
più alto di vittime con quel tipo 
di arma.. E ancora: »La Califor¬ 
nia detiene il primato dei matti 
che sparano sulla gente », «.Vew 
York. invece, quello degli uccisi 
dalla malavita». 

Domani, o dopodomani, le 
statistiche si occuperanno di 
altri » casi » piccoli e grandi, ol¬ 
tre che della • corsa» per la pre¬ 
sidenza. Quello che e accaduto 
ieri? Da •manuale », nella cro¬ 
naca nera americana, il paese 
dove ogni cosa è sempre da pri¬ 
mato e comunque •straordina¬ 
ria» e •spettacolare ». 

Milioni di italiani hanno po¬ 
tuto seguire, ieri, in TV (sem¬ 
pre e ancora le telecamere) pra¬ 
ticamente in diretta, quello che 
è accaduto, nel corso dei vari 
telegiornali. James Oliver Hu- 
berty, 41 anni, guardia giurata. 


quisto dei salari, dunque su un 
bilancio per il 1985 che sviluppi 
gli investimenti pubblici, l’im¬ 
piego e la giustizia sociale. 2) Il 
primo ministro non ha dato al¬ 
cuna risposta positiva a queste 
esigenze avenao deciso dt pro¬ 
seguire la politica di rigore che 
in questi ultimi mesi ha au¬ 
mentato la disoccupazione e 
deteriorato il potere d’acqui¬ 
sto. L’offerta di alcuni ministe¬ 
ri ai comunisti non era una ga¬ 
ranzia sufficiente. 11 PCF non 
cercava di occupare posti mini¬ 
steriali ma di partecipare util¬ 
mente alla realizzazione di una 
buona politica. 3) In queste 
condizioni «non abbiamo il di¬ 
ritto morale dì far credere ai 
francesi che la presenza dei co¬ 
munisti al governo garantisca 
una risposta positiva alle loro 
attese. Noi ci rifiutiamo di in¬ 
gannarli e di ingannare noi 
stessi». 4) Pur non partecipan¬ 
do al governo il PCF, «in uno 
spirito di apertura e di unione», 
resterà disponibile per sostene¬ 
re tutte le misure die andranno 
nel senso da esso auspicato e 
per riprendere il proprio posto 
nel governo, se dovessero ri¬ 
crearsi le condizioni neessarie, 
«per il tiene della nazione, dei 
mondo del lavoro e della sini¬ 


stra stessa». 

Non è stato certamente faci¬ 
le al PCF arrivare a questa de¬ 
cisione grave, che comunque 
indebolisce la maggioranza, che 
lascia i socialisti soli al governo 
e più esposti che mai agli attac¬ 
chi delropposizione e cne da ie¬ 
ri sera è salutata da tutte le for¬ 
ze politiche moderate e conser¬ 
vatrici come una nuova e cla¬ 
morosa vittoria della destra do¬ 
po quelle rappresentate dal ri¬ 
tiro della legge per la riforma 
scolastica e dalle dimissioni del 
governo Mauroy. Non va di¬ 
menticato infatti che da tre an¬ 
ni una delle martellanti accuse 
lanciate contro Mitterrand era 
stata quella di aver aperto le 
porte del governo ai comunisti 
creando con ciò una situazione 
•anomala» rispetto a tutti gli al¬ 
tri governi democratici euro- 
pei. 

Non c’è dubbio che la dire¬ 
zione comunista abbia preso in 
considerazione tutte le conse¬ 
guenze negative che la decisio¬ 
ne di non partecipare al gover¬ 
no poteva comportare per la si¬ 
nistra, per il governo stesso, per 
l’opinione della base comunista 
lacerata da molto tempo sull’u¬ 
tilità o meno di far parte di un 
governo di cui si criticava da 


Per «l’Unità» 


partizione delle quòte), sono 
comunque previste diffusio¬ 
ni a 5.000 lire e «l’Unitàa do¬ 
menicale a 1.000 lire. 

Sono decisioni dure, a 
volte dolorose, e richieste 
imponenti di sostegno, che 
costano lavoro e sacrifìcio. 


La V Commissione del CC fa 
appello al Partito e a tutto il 
Paese: avanti ogni cosa è es¬ 
senziale salvaguardare «l’U¬ 
nità», affrontando l’emer¬ 
genza e andando stavolta al¬ 
le radici strutturali delle sue 
difficoltà produttive e fi- 


L’Inquirente 


maggioranza si appresta sin 
dall’inizio ad imboccare la soli¬ 
ta strada dell’insabbiamento. 
Eppure viene ascoltato il te¬ 
nente Tomassini, e ripete da¬ 
vanti ai commissari le sue accu¬ 
se. Forte si difende sostenendo, 
invece, di aver semplicemente 
chiesto «discrezione». Ma, di so¬ 
lito, le «Fiamme Gialle» non 
usano suonar la grancassa sugli 
atti istruttori loro affidati dalla 
magistratura. Tant’è. 

Il pentapartito si predispone 
ad «archiviare». E il presidente 
Reggiani fissa qualche mese fa 
in calendario la prima «seduta 
pubblica». Ci vogliono undici 
voti perché il caso possa essere 
dichiarato «chiuso», evitando 
quanto meno qualche rossore 
all’ex ministro in una eventuale 
seduta comune delle Camere in 
relazione alla sua telefonata al¬ 
l’ufficiale torinese. Reggiani si 
guarda in giro, fa il conto e 
manca almeno un esponente 
della maggioranza. Seduta rin¬ 
viata. La scena si ripete due, 
tre, quattro volte. Chi diserta la 
commissione? È il senatore de 
Giancarlo Ruffino, il quale — 
lo ha ricordato ieri in un pole¬ 


mico scambio di battute con 
Reggiani, il compagno France¬ 
sco Loda — avrebbe manifesta¬ 
to apprezzamento «per il corag¬ 
gio dell’ufficiale», quando To¬ 
massini venne convocato dal¬ 
l’Inquirente. E da quel momen¬ 
to, in dissenso con la dritta as¬ 
solutoria del cartello di mag¬ 
gioranza, il sen. Ruffino non s’è 
più visto alle sedute dedicate al 
caso. 

E ieri mattina, al quinto ap¬ 
puntamento un colpo di scena 
volge quasi in indecorosa farsa 
il «caso». Anche stavolta Reg¬ 
giani s’accorge che quelli della 
maggioranza a San Macuto so¬ 
no ancora solo dieci: mancano il 
senatore Sergio Fontanari del 
Partito Popolare Trentino, ed 
il solito Ruffino. A questo pun¬ 
to Reggiani comunica e sostie¬ 
ne di aver ricevuto una telefo¬ 
nata da Ruffino e che questi gli 
avrebbe comunicato di esser 
trattenuto a Savona da «violen¬ 
te coliche». E qui la farsa si tra¬ 
duce in una decisione che getta 
ulteriore discredito sull’Inqui¬ 
rente: «Sostituisco definitiva¬ 
mente» annuncia Reggiani «il 
commissario Ruffino con un 


Mondale 

della ostinazione e della perse¬ 
veranza. Si era preparato alla 
candidatura da tre anni e mez¬ 
zo, cioè da quando era uscito 
dalla Casa Bianca, e sperava di 
ottenerla nel modo più facile, 
dopo il ritiro di Kennedy, per¬ 
che aveva avuto in anticipo il 
sostegno .dell’apparato di parti¬ 
to, dei notabili piu autorevoli, 
dei boss dei sindacati e di altre 
organizzazioni collaterali. Ma 
le sconfitte inflittegli da Hart 
nella fase iniziale delle prima¬ 
rie t «sformavano la gara per la 
nomination in una lunga mara¬ 
tona nel corso della quale Mon¬ 
dale mostrava eccezionali capa¬ 
cità di recupero. 

Il candidato dalla leggenda¬ 
ria cautela Taceva poi la mossa 
più audace, la scelta di Gerry, 
in stella politica diventata ful¬ 
mineamente la donna piu po¬ 
polare d’America. Dunque, 
quest’uomo, a dispetto del suo 
grigiore, è capace di sorprende¬ 
re e il fattore sorpresa è impor¬ 


tante anche nella battaglia 
elettorale. La nomina di Geral- 
dine Ferraro è stato il primo, 
autentico asso uscito dalia ma¬ 
nica di Mondale. II secondo 
gliel’ha offerto Jesse Jackson, 
quando ha messo, e non senza 
obiezioni polemiche dei suoi so¬ 
stenitori più oltranzisti, a di¬ 
sposizione del candidato demo¬ 
cratico il potere elettorale cre¬ 
scente del movimento nero, de¬ 
cisivo per ribaltare i rapporti di 
forza degli Stati del Sud che nel 
1980 furono conquistati tutti, 
tranne la Georgia, terra natale 
di Carter, da Ronald Reagan. 

Il presidente repubblicano 
sembra invece imbattibile nel 
West, sia perché il ticket avver¬ 
sario è fortemente spencolato 
verso il Nord-Est, sia perché il 
programma, l’immagine e la 
leadership del partito demo; 
cratico non sembrano adatti né 
a spostare l’elettorato conser¬ 
vatore né a soddisfare la parte 
più dinamica e moderna dell’A- 


La strage 


licenziato una settimana prima 
. dal padrone di un complesso 
residenziale, entra in un self 
Service affollatissimo della ca¬ 
tena •Fast-Food» McDonald. 

Il posto è ancora una volta 
q uelfo visto e rivisto in mille te¬ 
lefilm: costruzione bassa in 
mattoni e stucco, con grand/ 
vetrate e giovani ragazze con 
una divisa •simpatica », alla cas¬ 
sa e a servire i clienti. Huberty, 
che abitava a San Diego, ha un 
paio di pantaloni di tipo milita¬ 
re e una specie di camicia nera 
(non c’è, sicuramente, alcun ri¬ 
ferimento con il «nero» euro¬ 
peo, ma semmai con le tute e le 
divise dei •corpispeciale dell'e¬ 
sercito americano) e si porta 
dietro due borsoni pieni di armi 
di ogni genere. 

Ad un tratto, mentre tutto 
funziona e va avanti come ogni 
giorno, la guardia giurata tira 
fuori un fucilone a canne moz¬ 
ze, si guarda in un grande spec¬ 
chio e spara i primi due colpi 
urlando: «Ne ho uccisi migliaia 
e ne ucciderò altrettanti ». Ha 
già tirato fuori anche un fucile 
semiautomatico e una pistola a 
tamburo. Sono appena le 16 
(ora locale) e James Oliver Hu¬ 


berty comincia a sparare su 
tutto quello che si muove: uo¬ 
mini, donne, bambini, passanti. 
Poi, si barrica alla meglio come 
se fosse in guerra: ed è in guer¬ 
ra, in realtà, contro il mondo 
intero. Sul pavimento ci sono 
già molti corpi. Un ragazzino 
racconterà poi: «Con calma ri¬ 
caricava le armi tenendole sem - 
pre a portata di mano, come un 
soldato ormai alla fine e circon¬ 
dato da migliaia di nemici ». 

La tragedia si snoda, comun¬ 
que, sui binari consueti di que¬ 
sti casi: arriva in forze la polizia 
che circonda tutto, mentre ven¬ 
gono fatti appostare anche i ti¬ 
ratori scelti delle famose squa¬ 
dre •SwaU. Due ragazzi arriva¬ 
no in bicicletta davanti al self- 
service e Huberty spara fulmi¬ 
nandoli. Un uomo e una donna 
cercano di fuggire dalla porta 
d’ingresso del locale e vengono 
raggiunti da una scarica di pai- 
lettoni. Rimangono li, con i cor¬ 
pi in posizione assurda, come 
sempre accade quando la vita 
viene •fermata » di colpo. Alcu¬ 
ni, più coraggiosi, si tuffano a 
pesce sulle vetrine del locale e 


più di un anno la politica. 

Prova ne sia che, arrivata al¬ 
le 20 di mercoledì alla sede del 
partito, dove era già riunito il 
Comitato Centrale, la delega¬ 
zione (lei PCF (Marchais, Fi- 
terman e Lajoinie) che s’era in¬ 
trattenuta con Fabius ha di¬ 
scusso per tre ore con i membri 
della direzione prima di affron¬ 
tare il Comitato Centrale. 

Alle 3 di ieri mattina, dun¬ 
que dolio altre 4 ore di dibattito 
generale, veniva inviata una 
lettera al primo ministro che, 
alle 4, convocava di nuovo la 
delegazione comunista in un 
tentativo estremo di convince¬ 
re il PCF a rientrare nel gover¬ 
no. Poi, come abbiamo detto, il 
Comitato Centrale si riuniva di 
nuovo e approvava all’unani¬ 
mità il documento che abbiamo 
riassunto. 

L’esperienza di governo so¬ 
cialcomunista, durata 3 anni e 
sfociata nel 1983 in una situa¬ 
zione ambigua, quel famoso 
«dentro e fuori» che non poteva 
non seminare dubbi e riserve, è 
dunque finita. Molti comunisti 
hanno accolto la notizia con un 
•sospiro» di sollievo, altri strin¬ 
gendosi nelle spalle come da¬ 
vanti a qualcosa di grave ma 
ineluttabile. Comincia comun- 


nanziarle. 

Questa voce non deve ta¬ 
cere. Ne va della libera in¬ 
formazione e della stessa 
democrazia italiana. 

L’«Unità« non è solo l’e¬ 
spressione di un partito, che 
pure oggi è il primo in Italia: 
e un mezzo essenziale di dif¬ 
fusione di notizie e idee di 
gran parte dell’Italia che 
vuole cambiare, in un mo- 


parlamentare supplente» e in¬ 
dica così pubblicamente il se¬ 
natore come un commissario 
«scomodoi, irrecuperabile alla 
causa del proscioglimento di 
Forte. 

Insorge Spagnoli: «Sostituire 
uno dei giudici proprio alla sca¬ 
denza della decisione sarebbe 
una plateale conferma che la 
sostituzione vuol punire un 
commissario che si ritiene ‘non 
allineato’. Non accetto di esser 
coinvolto in un’perazione che 
reca ulteriore discredito all'In¬ 
quirente. Sbatto la porta e me 
ne vado». Spagnoli esce dall’au¬ 
la e con lui vengono via il depu¬ 
tato comunista Francesco Lo¬ 
da, il senatore Giura Longo e il 
deputato della Sinistra indi- 
pendente Pierluigi Onorato, se¬ 
gretario dell’organismo. Il se¬ 
natore Francesco Martorelli, 
per la sua veste di vice presi¬ 
dente dell’Inquirente, rimane 
per seguire lo svolgimento dei 
lavori. 

Lavori che si svolgono in ma¬ 
niera degna di simili premesse: 
viene chiamato subito a suben¬ 
trare a! commissario «destitui¬ 
to» per sentenza pentapartiti¬ 
ca, il senatore de Giovanni Ma¬ 
ria Martini. Il quale già in mat¬ 
tinata comincia a farsi le ossa, 
associandosi all’archiviazione 
del caso Forte: il relatore, il de 


inerica, quella che trova la sua 
forza trainante nella futuribile 
California. È stato questo il ri¬ 
lievo critico più pungente e più 
efficace che ha fatto Gary Hart, 
la meteora delle primarie, giun¬ 
to al Moscone Center di San 
Francisco con l’ambizione, non 
sostenuta dalle cifre, di poter 
reclamare la nomination in 
quanto accreditato dai sondag¬ 
gi come ii candidato più adatto 
a battere Reagan. 

Prima della celebrazione del¬ 
la vittoria di Mondale, il diapa¬ 
son della giornata è stato rag¬ 
giunto con la manifestazione 
che ha accolto l’arrivo di Hart 
sul podio: 17 minuti di applau¬ 
si, canti, sventolio di cartelloni 
rossi con il nome del candidato. 
A promuovere questo saluto al 
combattente valoroso ma or¬ 
mai sconfitto erano i delegati 
socialmente e fisicamente più 
diversi dai fedeli di Jackson e 
di Mondale: in prevalenza gio¬ 
vani, tra cui splendide ragazze, 
professionisti e altri rappresen¬ 
tanti dell’America affluente e 
bianca. Quest’entusiasmo fra- 


riescono a schizzare fuori tra 
mille schegge di vetro. Per più 
di un’ora James Oliver Huber¬ 
ty (chi era? Avrà avuto figli? 
Hobby? Votava per Reagan? 
Odiava i negri egli ebrei? O for¬ 
se era un •democratico », vaga¬ 
mente progressista, padre one¬ 
sto e puntuale sul lavoro? La 
polizia lo accerterà sicuramen¬ 
te) «attacca», spara, uccide, fe¬ 
risce. Dicono i testimoni che 
nel self-service si è chinato più 
volte sui feriti, per il colpo di 
grazia. La polizia, intanto, ha 
portato sul posto la signora Hu¬ 
berty che tenta di parlare con il 
marito, ma il tentativo finisce 
nel nulla. L’orrenda strage va 
avanti e pare non finire più. 
Un'ora e mezza: un’eternità. 
Ancora spari e grandinate di 
proiettili: venti morti, appunto, 
e più di venti feriti, dei quali 
quattro gravissimi. La trage¬ 
dia, anche questa volta, è tutta 
vera: niente telefilm, niente 
finzione, ma solo orrore, paura 
e •verità» al cento per cento. Al¬ 
la fine (un finale c'è sempre) 
l’agente e tiratore scelto Char¬ 
les Foster, appostato sul tetto 
di un vicino ufficio postale, «in¬ 
coccia», nel mirino della carabi¬ 
na di precisione James Oliver 
Huberty e preme il grilletto. Il 
•massacratore », il tmatto*, il 
•primatista » della strage, crolla 


que per il PCF, per il Partito 
socialista, per la sinistra fran¬ 
cese una fase nuova, difficile, 
conflittuale, in un momento di 
crisi profonda, economica e po¬ 
litica, che il nuovo governo è in¬ 
caricato di superare disponen¬ 
do però di un consenso jiopola- 
re sempre più ridotto e di fron¬ 
te ad una opposizione più che 
mai convinta che basterebbe 
una spallata energica per recu¬ 
perare il potere. 

•Alle urne, alle urne» ha gri¬ 
dato in mattinata uno dei lea¬ 
der del centrodestra constatan¬ 
do che il governo monocolore 
socialista non rappresentava 
più del 20dell’elettorato do¬ 
po l’uscita dei comunisti e che 
il potere delle sinistre era «to¬ 
talmente destabilizzato». «Mit¬ 
terrand deve sciogliere il Parla¬ 
mento e riconvocare i francesi 
per elezioni legislative» ha rin¬ 
carato il capo del gruppo parla¬ 
mentare gollista. Quanto n Jo- 
spin, primo segretario del Par¬ 
tito socialista, ha preso ntto 
«della responsabilità che il PCF 
si assume davanti all’opinione 
di sinistra e davanti al paese» 
auspicando che i comunisti «di 
fronte ad una destra decisa ad 
aumentare lo sua pressione, np- 


mento In cui si è fatta sel¬ 
vaggia e scatenata la guerra 
per il controllo del sistema 
del.l’informazione. 

È possibile uscire da que¬ 
sta crisi, è possibile che «l’U¬ 
nità» viva e cresca ancora. È 
possibile, se si procederà 
con determinazione, se que¬ 
sto alto appello verrà rac¬ 
colto e fatto proprio da 
grandi masse di uomini e di 


Carlo Casini è solo disposto ad 
ammettere che il ministro sa¬ 
rebbe stato «imprudente» a far 
quella telefonata. Il suo è l’un¬ 
dicesimo voto favorevole che 
mancava, vota contro il com¬ 
missario missino. E giù con le 
archiviazioni a ripetizione sui 
casi più diversi: l’allora presi¬ 
dente dell’ENI Umberto Co¬ 
lombo «prestò» agli allora mini¬ 
stri De Michelis, Colombo, Ca- 
pria ed a Nicolazzi gli aerei del¬ 
la consociata «Snam»? Archi¬ 
viato. Un appunto anonimo se¬ 
gnala all’Inquirente una pre¬ 
sunta tangente incassata da 
Andreotti per una fornitura di 
cinquemila materassi di Licio 
Gelli all’esercito? Archiviato. 
In un appunto dell’imprendito¬ 
re catanese Rendo, il nome del 
ministro alle Finanze protem¬ 
pore, Formica? Archiviato. Il 
presidente Reggiani, imbaraz¬ 
zato, di ritorno dalle fluviali as¬ 
soluzioni, nel Transatlantico si 
inalbera contro la «negligenza e 
l’imperizia» di alcuni membri 
dell Inquirente, con una chiara 
allusione alla scarsa fedeltà egli 
ordini di maggioranza del de 
Ruffino. Ed insiste: «Quel voto 
non mancava certo ner questio¬ 
ni di coscienza», àia non è, 
quanto meno, un’interpretazio¬ 
ne abnorme del regolamento 


goroso ma eccesivamente cari¬ 
cato, via via che l’oratore pro¬ 
cedeva ha finito per diventare 
una involontaria sottolineatura 
del punto debole del discorso: 
la parte dedicata a riproporre i 
temi e persino gli slogan già 
usati nel corso delle primarie 
ha preso assai più spazio di 
quella, pure efficace, destinata 
a introdurre concetti politica- 
mente originali, tali cioè da ri¬ 
spondere a problemi che i suoi 
predecessori avevano aperto 
sul podio di questa Conven¬ 
tion. Hart, in aefinitiva, forse 
perché si era preparato troppo 
in anticipo, ha finito con non 
fare una orazione congressuale 
e ha riscritto in bella copia i 
suoi precedenti discorsi. L’os¬ 
servazione polemica più impor¬ 
tante che egli ha fatto a Mon¬ 
dale e a Cuomo (senza nomi¬ 
narli) coglie però il più grosso 
problema lasciato aperto da 
questa Convention: la forza del 
partito democratico sta nell’es¬ 
sere stato con i suoi uomini mi¬ 
gliori, con i Roosevelt e con i 
Kennedy, il partito capace di 


centrato in fronte. È finita, fi¬ 
nita davvero. Dice il tenente 
della polizia di San Diego Paul 
Ybarrando: tQuando è morto 
aveva ancora con sé una borsa 
piena di munizioni ed altre ne 
abbiamo trovate nella sua au- 
to._ Se non fosse stato colpito 
avrebbe potuto uccidere altra 
gente*. 

Il sindaco di San Diego, arri¬ 
vato sul luogo della strage ap¬ 
pena informato, dice: «E stato 
un atto barbaro ed una tragedia 
che va al di là delle vite che è 
costata*. 

Nessuno spiega o capisce be¬ 
ne il senso delle cose dette dal 
sindaco. Tùtti le hanno ascolta¬ 
te, ma è finita lì. Altri hanno 
tentato di spiegare: *Si è voluto 
vendicare perché lo avevano li¬ 
cenziato*. I corpi erano ancora 
nel ristorante, mentre fuori si 
facevano dichiarazioni e sup¬ 
posizioni. Ed ecco le statistiche 
compilate dagli appositi uffici. 
•La strage è la più grave mai 
compiuta negli Stati Uniti da 
una persona sola, superando 
quella avvenuta nel 1966 all’U¬ 
niversità del Texas, quando un 
uomo uccise sedici persone ap¬ 
postato su un edificio*. 

Anche lo sparatore del Texas 
fu ucciso da un •coraggioso po¬ 
liziotto*. Poi le statistiche par- 


poggino in Parlamento la poli¬ 
tica governativa». 

Per tornare al governo — 
riunitosi in Consiglio dei mini¬ 
stri nel tardo pomeriggio di ieri 
sotto la presidenza di Mitter¬ 
rand per adottare il progetto di 
revisione deU’orticolo 11 della 
Costituzione che dovrebbe es¬ 
sere sottoposto a referendum in 
settembre — l’assenza di De- 
lors, ormai certo di diventare 
presidente della Commissione 
delle Comunità il prossimo pri¬ 
mo gennaio in sostituzione di 
Gaston Thorn, è un altro moti¬ 
vo di preoccupazione, non ver¬ 
so il »popolo di sinistra» stavol¬ 
ta ma verso i circoli economici e 
finanziari francesi e internazio¬ 
nali che ne apprezzavano gli 
orientamenti neoliberali e le al¬ 
te capacità tecniche. E non 
compensa questo indebolimen¬ 
to il rientro di Chevenement, 
che per molti aspetti sorprende 
trattandosi di uno dei critici 
più duri della politica di rigore 
di Delors, che poco tempo fa 
aveva pronosticato il disastro 
elettorale per il 1986 se il gover¬ 
no avesse continuato su quella 
linea. 

Augusto Pancaldi 


donne, da tutti quelli che 
condividono le battaglie del 
comunisti italiani, da tutti 
quelli che, anche da opposte 
sponde, hanno stima e ri¬ 
spetto per il PCI, che credo¬ 
no in una democrazìa aper¬ 
ta e pluralista, che difendo¬ 
no Il diritto, fondamentale 
per gli uomini liberi moder¬ 
ni, all’informazione com¬ 
pleta e corretta. 


Q uesto licenziamento in tronco 
el commissario «scomodo»? «Il 
fatto è che — gli replica il com¬ 
pagno Loda — non mancava il 
numero legale, mancava bensì 
l’undicesimo voto di maggio¬ 
ranza». 

Senza Ruffino, insomma, si 
poteva benissimo mettere in 
votazione la richiesta di archi¬ 
viazione, ma senza Ruffino, 
l’archiviazione non si sarebbe 
potuta effettuare. Tutta qui la 
semplice e brutale logica della 
sua «sostituzione». «Valuteremo 
— dichiarerà poi Spagnoli — 
vista la gravità del fatto, il no¬ 
stro atteggiamento futuro, nei 
confronti di un organismo che 
mostra ogni giorno che passa la 
sua inadeguatezza»: il colpo di 
mano di Reggiani avviene, in¬ 
fatti, a poche ore dall’insabbia¬ 
mento «Iella riforma dell’Inqui¬ 
rente da parte della maggioran¬ 
za al Senato. E proprio m que¬ 
ste ore, una volta nominato il 
relatore — il senatore de Mar¬ 
cello Ignazio Gallo — l’Inqui¬ 
rente e chiamato a valutare il 
clamoroso «dossier Palermo» 
sui presunti finanziamenti ille¬ 
citi al PSI. La maggioranza sa¬ 
rebbe, qui, intenzionata a far 
scorrere i termini per tempi 
lunghi. 


Vincenzo Vasile 


intuire i cambiamenti necessari 
alla società americana per ri¬ 
prendersi dai guasti provocati o 
aggravati dalle amministrazio¬ 
ni repubblicane più conserva¬ 
trici, più subalterne alle poten¬ 
za del danaro o più torpide. 
Non si tratta dunque di essere 
«il partito delle memorie», ca¬ 
pace solo di rifarsi nostalgica¬ 
mente al passato, ma piuttosto* 
di rispondere all’esigenza di 
rinnovare le basi dell’industria, 
di ricostruire infrastrutture ur¬ 
bane ormai fatiscenti, di inve¬ 
stire più risorse nell’educazio¬ 
ne, di essere l’università e non 
l’arsenale del mondo, di sfidare 
l’Unione Sovietica per risolvere 
in questo secolo il problema 
della fame. 

Il resto del discorso, come si 
è detto, ha riecheggiato i temi 
ben noti della campagna di 
Hart- A cominciare dall’insi¬ 
stenza sulla necessità di cam¬ 
biare leadership e fare emerge¬ 
re le nuove idee portate ed 
espresse dalla generazione se¬ 
gnata dall’incancellabile espe¬ 
rienza del Vietnam. 

Aniello Coppola 


/ano ancora del •caso* di Ho¬ 
ward Unruh, reduce della se¬ 
conda guerra mondiale, di quel¬ 
lo di George Banks, di Bill— 
ere. eoe. 

” Wladimiro Settimelli 


Ai lettori 

Per motivi tecnica-redazio¬ 
nali siamo costretti a rinviare 
la rubrica dell’emigrazione. 
Ce ne scusiamo con i lettori. 
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